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AL REVERENDISs! 

PADRE GENERALE 

DE' CANONICI REGOLACI 

DLL S A L V A 7 O II li 

Dell'Ordine di SAnt' eAgosHìio 

liP. D. Alfonso Bavosi da Bologna mio Sig. 
CoJendiffimo D. Giofeppe Mozzagrugno 
da Napoli. S, 

Oniincinno ad vfcir fiiorn le mie fatiche Re 
iiercndiflimo .i^ad on l'^riufo di- Dio, c 

de gii huomini :a iJiodcuo,c lemprcdoiirò 
Je gi'iitie conucneuoli , non equali al benefì- 
cio , ne corri jpondcnti ; ma idc con la voce„ 
c2ie lòlapoflìamo mandar fuori del noflro pc' - 
topcr la lingua, la quale maggiori gratic 'renderà, quando 
maggioTÌ ^ratic domanderà , che cosi richiede la diuina fua 
magrianim.ità : A gli huomini ancora dcuo quel atto di gra- 
titudine rcnJcrc,doue cilprona la-natura, la legge, <SciIco- 
flumci e tra tutti auanti che entraflì alia Religione à Ber- 
nardino Riccio , à Gio: Monforte, à Francelco Sandolo ,a5 
V. Pietro Antonio Spinelli , per i quali ,paflbti à miglior vi 
ta, porgo quei pietofi ofìequij , che ricerca la Kcligione_^ 
Chriftiajia, <Sc in Ibdisfattione dell'animo mio mi bada ì»ì 
queftofrontjlpicio mcrtcreiioro nomi, come de mici be- 
nefattori . Dopo ch'io entrai nella Reiis^ione i portati (èmi- 
di non bene apprefa virtù, al ficuro fi iàrcbbono Imarriti pc r 
negligcn ryèii defideriodi farli germogliafenon fòfle flato 
aiutato dnl Sole della benignità di V. P. Reuerendilìima <5c 
dalle Steli e "del luo gran làpere , col quale rauiuai in me l'm- 
repidito caldo, e in quei miei congreilipublici imbeueila_j. 
rugiada della .ua dottrina ; e non folo inteli quanto biiògna- 
per i'ammacflramcntg delie virtù, ma con le fue prò- 
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l ompolamoftradclrozo ingegno, c 

i rno, perche ella mi era vicino Copi 5- 

toi c ae n- ore della mia ignoranza , fprona- 

tOL'C della liua iuiucaiata, aggranditore del mio poco là] c 
re. Indi confermato j al mio -Zoppicare aggiunto il batto- 
ne della Tua virtù, prefi ardire di fcgui re il v o , nel qn^' 
tutto quello, che di buono ò'è tatto riconoi*.ouulei:cio duii 
à molti hora Icriuo à tutti 5 e lapendochc le dicòno, 
che può edere tenuto grato colui, che non è luwii.arato pe" 
ingrato; Sarcial flcuro (lato dichiarato per ingrarc^datiiu. 
i Padri della mia Religione, (e neli occaiione difarpaletl le 
colè mie non le c»rcriueffi A lei , e da ciafcheduno che fapefl'c 
daleiio hauer riceuutogli ftimoli, &i leminari; delia vir- 
tù, non corrifpo udenti alla grandezza del beneficio : ma da 
non edere fprez^ati per la grandezza dell "animo: perche non 
refta d'efìcre Artefice , dice Seneca , a chi mancano gl'uidru 
menti dell'arre liia; ne meno buon Cantore, la cui vóce non 
può eflc; -ini vdita. poco pollo dare in 

qu ' .cioii, cureui ragionamenti fatti già in Napoli nel- 
Li CuiciA dello Spirito Santo, & in quelle altre cofe,che-» 
vfciranno dalle mie mani,lcquali tutte per ogni ' ' 
dico, econfacroàleifinche vino, la cui Serie Sarà 
quefto medefimo volume: ma in quello poco fi chiude il 
molto , che vorrei emulo del auifo d'Efiodo d'edere nella^ 
gratitudine campo fertile', che rende molti per vno . Mj rin- 
crebbe fin da quel tempo, che hcbbe il lìjo capitale non po- 
ter porgere l'vfnra , refonandomi airorccchio non tacita- 
mente Tacito , che predo ritornaflì il prcflo riceuuto . Ma_> 
non potè cosi debole Ala volar così lòllecita : bi fognò impiu 
maria bene, perche s'ergede àvolo : comunque fiano riu- 
fci te le penne lo Struzzo falta più che vola, epcr non edere 
ftffettaro, lòura l'ali di lei, come di Madre, ardiranno fo! 
Icuare gl'oechi al fole della pietà diuina,e della Cortefia ha- 
mana i miei piccioli aquilini. Non donerà fdegnare que- 
lle picciolczzexncriteuoli di più grandi ofterte perche il So- 
le accettauaeguelmente il generofò Cauallo dfquefti,ela 
bada formica da quelli:anzi che e vero più,rid:oOb"Sole crea- 
tura di Dio, <5c il ludra l'oro, e le gemme , edà lumealpiccioi 
fonte , e al fango . Qucftì piccioli ragionamenti non mara- 
uigli3,fcprimi efcono di tutte lemieopere ; perche fumo da 

me 



me fcritti, per dilgl ungerli da gli altri, fotte ii Pergamo , dd- 
uc furono detti, più prefto fcarabottati , che ferirti j perche 
di cosi dirtefi per tetta mente, non mi trouaua che quelle: 
pcrchefepur ce ue tòno dell'altre ,quefte fono facre . Non 
dirò, perche fi facefle prona , telo ftil e e l'opra era per piacere 
à chi lege, perche fe piacerà, piaceranno ancora falere, elio 
con poco dilugual maniera compofte fono : Se nò : non re- 
fìarò per qucfto di pubiicarle tanto ficuro di non efìcrc offc- 
io dairinuidia,pcr non tlìcrne elfc degne, quanto certo d'ef 
fcre tocco dalla compalTione , e dal perdono per eirerne me- 
viteuolijpoiche i cortefi, e Chriftiani lettori come applaude- 
ranno à quei frutti > che fi porgono à Dio , così non cerca- 
ranno in efli maggior dolcezza , ò maturità di quella , chehà 
potuto, ò potrà dare la mia , ben fi coltiuata terra -, ma poco 
dilpofta à fruttificare conforme al iauoro . Sarò ancor però 
appo lei libero dalle querele di non haucr conforme alhi_i 
dottrina lua, difciplinato me fteflb perche non è la colpa del 
Sole, e della pioggia le la terra non frutifica, ne del riiartello, 
fe non fi rompe l'ancuggine , ne de l'Indice del camino , fe il 
paflàggiero falla la ftrada . Di mano in mano , che sì potrà cò 
l'autorità fua,e della Religione ergerò il cumulo dinfioftra- 
tore de gli oblighi miei à lei,óc à la Religione,alla quale m'in 
chino riuerentemente,e bacio le mani . 
In Trcnilò nel giorno della Santiffima Amnmtiatione del- 
la B. Vergine MDCXVJII. 
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GIONA P R O F ET A 

: ' ^s'v X r t: A T o in 

DODECI RAi^iONA&lfiNTI 
Dd ft.P. D Giofeppe Ma^aagruguo N^oIitMC) 
Can. Reg tlcl Saluacorc . 

RAGIONAMENTO 

"Hb dacattìuotrofncotiotitnm|blìibuo«iì^ 

cheilallefprne non fi vaidemmino IVue, che 
•dai tri bull non fi raccogliano i fichi rChc'l Ciel 
Icrcmo quali colorito ucloabbcllilca laringioue 
nita Riccia della Terra; che il chiaro Sole illuftri 
tutte le cole : Che le Stelle lucano nel fìrniamé- 
toiChela Luna con pieno volto tempri l'olcurrezza della not 
tciChc fo io?Che il non Padrc,non goucrni li non fìglio:Chc 
la non Madre,non nutrifcail non Tuo genito : Che il non i'cr- 
'uo,tionvbidilca il non Padrone: è chi^o : Ma rheVviie noYi 
£icdnorvue>e pur fikggoiiolc Go3c)tintidi,« le Làtmchefelw 
•naggiciMadbeil ciel l&etio appo rei U notte ^ ejpur s'amman- 
tai «dlkio; Ma che il Ibk oncnd)ri,ti|an:s*ccciifìà: Ma chela 
i-una rinforzi il notturno h'orrorc, e pur (ànguino^ fi uidc: 
Ma che le Srcìlcnon Y^r^cucrinoneHa chiarcm loro puf 
caggio no: Ma che il Padre nò gouern i il figlio ; e 'pur dislierc- 
^iollo.ilcuno/J maledille: Ma che le inadri non nnlrino il flio 
gcnito,epur madreui fìi che ne mangiò le mèhra, e loro fè 
di le ftelìa,conTeal cominciare], vrna<li a ita ,con al finire ièpol 
■erodi morte: Ma che inferno non vbidiica il Pnc^rone, e pur 
ribcllollì: òDio : ò Dio:echeftòio adire.-CJic il coruo,utci- 
to daliarca lolpinta dall'onde , Ihat ^ non ^eusrtebatur fpinro 
<?c tratto dalle lòpranatanri carogne:Io dide il là ero tello : Ma 
chela colomi^anon torni , e noaporci il ramo d'vliuo > dapoi 
* A' che 




2 RAGIONAMENTI. 

che la prima volta per non làperc doiie polare il piede, fornof 
fiall'arca: quello noi dice gi^imar il te Ilo l'acro anziporfjnxra- 
iw«7»ù//«<fi"X'/«»r;6/?5/j/jyj:Madouelirrouaciicil corno Ichina • 
ti i puzzolenti cadaucri , fi diktrafle di ftarfenc nelle mani del 
vecchio Noe^e la colomba fuggita ^ (parie frà l'onde altiere l'- 
ali battenttnon fapei!è oue s'annidare? Che Niniue grande fis 
r ebeHe à Dio^è corno: Ma che Giona^colomba^ chetanto foQ 
nail nome fngga daDio,òche (hipore: Che la Citti rebellenè 
ubidifcaal Signorie male: macheillèruo fedele fi rebelli al 
Signore ò quanto e peggio: Ma le dirà Giona à Niniue: fom 
mergerati in breue , conuertirallì Niniue : Hor fe Dio dice à 
Giona uà di à Niniue ti iòmmcrgerai : perche ci fi lòmmerge 
nel marerO Giona, ò Niniuerlo per me Signori non so qual 
più bella fcritturadi quefl-a fliccia per il nouro propofìto: Chi 
^àjCh'io lion fia Giona,che dillibidiico à Dio ? Ma chi sa, che 
in me non aggroppi Chrin-oifuoi grandi niifterij? Ghisa, 
che io non Zìa Niniue rcbdìcaDio ? Ma chi sà, ch'io non mi 
coniiertaaDio ? Ghisa, ch'io non fia mare turbato de \'icij, 
ma chisà,chenon mi tranquilli nelle Vlrtù3Chisà, ch'io non 
da balena^diem'incituddifca'rontro Dio? Ma chi sà, ch'io nd 
Jforenidaani^ fte(!b?Caricnitì|,làc digiu 
Jafciatc pur jche Giona lagni , perche Niniue conuet^ta:'B 
cittàtroppo gronde >hà più di centomilla pcrfone:MaJ.iiciatc 

furc chTakri mormori ; perche legge coihiì Giona Profeta 2^. 
Libro troppo raro > hà più di nàie miiiioiù di mifleuj* 
Attendete, 

[itfiitìum efi verhum Vernini ad lonam filium ^mfthi, dicens;furge, 
<jr tt.ide in Tijfìiu: n Quit-timgrarÀtm , ^ predicu in ea, quia cfctndiS 
muLìtia c.iuj COI a mc,& fttrrtxit Jonas "'tfitgeret af^cic 'ì^ommi m Thar 
fis,!^" defttudttin hppeny tnuenn T^ iucm euutetn in TharfiS}^ dedit 
nauium cius^k^ ajfendio in eam^ut ira cum cis in Tbarfis a facie Doramf » 

Sluufi efidimef thefanrum '^gaudmam powumf 
jcfidchmm. Mi," 

PErche Giona habb'a ad eflcr c fcopò de no{lri difcorfi , c 
ette di quSta égli difèi{efIo>c di vio^dt Kiniii^,« delma 
re della balena^et della predic3,della conuef fione^e sdegno j del , 
Ì'^hedei;^,£del vernies ed'altco lcriae,habbiamo a trattare $e 
o9fi£icUca moiirarel a ra^one , Af^oltatoxi^ quamo farebbe 
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SOPJIA GIONA PROF. ^ 

fàcikmofttaL'lajpcrcheìiei cornuti noftri rari , e nei continui 
pranfi, c cen^; il pane è primo cibo, e'I Tale, che fiponghaa ta- 
uola: Conuerfione di peccatrice Città, digiuno e cenere di nu 
mcroiò popoJo j ftrage predetta dalla Diuinagiuilitiaj ingra- 
ta difubidienzad'huomo ieruo di Dio : erticaciifimc ragi^oni 
onde conchiudiamo non poter fuggire dalla prefcnza del lò- 
prano Giudice: marauigliofiilime operationi di vita,infin de- 
trò àTepolcri di morte: impertinente sdegno delia fàiute al- 
trui : reuelationed'altiflimi miflerij :an2i legno &mano che 
moftra, 6c addita altiflimi làcramenti nel noftro Chrillo: 
che più bel fale? chepiùneceflàrio pane ? Panca Niniue; fàlc ì 
Gionaj anzi pance làieà Giona &à Niniue:anzi lhle,e pane à 
Niniue, à Giona, & à noi : Hor non ha bilògno di pane il pec- 
catore? Quznti mercrnarij in domo patris mei abundant panibus egò ^"^ 
autemhicfumepereoiHor non èneceflario il ùìc^ì predicatore ì 
Vos efiìs [atterra > quod fi fai euanuerit inquofalteutr ? Se Giona fug- 
ge chi predicarà à Niniue? Ma fe Niniue non fi conuerte, co- 
me non morirà di fame E per appunto io vorrei che anche 
frà noi compartimmo il pane,& il iàle:^ che io, & voi come 
pecca tori, bramafllmo il pane : & io come Predicatore, & uoi 
come vditori haueflimo il falc: Habete in uobis fai non fi fa 
làcrificio fenza làle di fanadottrina,&nódeue mancareil fàlc 
dalla prudenza,aila diftributione del molle,e duro pane. Sapien 
ubusy ^ itifìpientibus debitorfum : Lacvobtspotumdedi :ty£mùUmini 
(^harifmata meUorai^dbucexceltntiorem ria vobis demonfiroiE facile 
c facile amoftrare la ragione perche leggiamo Giona: ma 
non làrà cofi facile ad'introdurti nel pelago della lettura fua, 
le non cominciamo con le parole , con le quali comincia la 
lettura liia: Etfa£ium eH vetbitm Dctnim ed lom 7». Non vi era altri 
clic Giona in g nei tempo, col quale haueffe Dio a trattare? ci 
erano purealtri Profcti,altrc genti, altrecofe : e Niniue, cma- 
rc,e naue,c balena,e paflcggieri,<Sc hcdcrae verme^perchecofì 
folo Dio co Giona ? perche lappiamo Signori giamai meglio * 
iion poter noi accomodar le facre Lettere alla no flra fallite, ne 
oprar benci che quando ci imaginiamo altra colà non cfleral 
mondo che Iddio , & ciafcheduno di noi che vuole oprar be- 
ne,e procurar la fàlute iua^ non altri , che Giona , e Dio 5 non 
altri cheio , Se Iddio; cosìpenfi ciafcuno,percheil vero pen/à 
ciafcunoi le così péfa; Ninna altra colà è; folo Iddio è:; Qijàdo - 
Taxiaico tuo ^ odll parente ti picchia ali' vfcio delia calà , e do- 
: * ' ' A 2 man- 



4. RAG I O N: A M E N T f. 

mandi chi è?»5cei ti rilponde fon io? ifbn diceil verOjCrnott^ 
lòlo Iddio può dir'io tono; (bn*io; perche altri nonè,fcnom 

E3wJ«;. da liu;anzi alno apprelìb à lui non èjcosì dice à Mose. S'go fum 
Le Stelle non appaiono alla prefenzadel Sole, cpur'il 
Sole dà loto la Iuce;per Dio ogni efìerc hà Teflere, maprefen 

^ te à Dio ogni cilcre è non eHere . Tanquun mhilum funi antete : c 

. •*''*^- ' conie,queichc non c, chiama perche fia; Co fi quando chia- 
ma quel ch'c , paiagonato. aluinon è j dunque peiche folo 
Iddio è,&altEa.coianoaei'volcQdochcturix, pentì che non. 
ci fia^tn.dlc,tttì» eDios cosìchepenferefti ì fenon: Dio ? che 
amiscdfti,ren0uJ>k)?a>n.(^t» Dio^ &c Id. 

4ioc6.chs^ndteoo?qiiindi int^t lafórza di qadiyiìwf, tatH- 

M3K4. 1 8. tcvofì£tiàk:fòaff.lettereir^icat EtT^fM» 

j/»an.f^ ÌM4ffr.iiiiif^^i</f'^o0i;nfini/)O4 veflitttm ve^ìe nnfti\U. Qmimeifxiiit 
AUft.. »j» ej):p9iiie»perche Iddio cofì tratta là (alutedi daldiediino ; cp- 

melcnoncifuflealtri,chequelciarchedunocon clìi tratta; c 
Ui cofipcnlachcnon ci Ha altri ch'Iddio , e le colè tue tratta 
IbloconDio. A quello modo tVà Dio ^ e Giona l'ara fattala 
parola, farà opratala falutcfrà te; e Dio , & Iddio tratterà te- 
co, «Schor vorrà che ui fu nicrcadnnte, e ti darà da tralììcare.. 
He^uaminidtim ve/,io; alcuna volta dilegniirà di celebrar Icnoz 
Mat'^*» ZC>C.t*inuitcrà, Siiìult fjHum-td Bjgnwn 'AlorHmhùmini\e^h qui 
Afatr.^V /^^'f nupùax A7i0/ÌM:iioninuacherà quando-vorra che tu fi j pe- 
^ij,. fcatore^ftf<ii«^iJ^n.p^M<9frj^ 

dtiiicfaDtoAitnaTiodU (Scquelìo lèmpre fra te^elui^, d&fòlo ài 
' iplQyiioìrfenfòndo checti^altti'dìe.Gionii , ^ Dio ..^Dur^nis 
^^*** e^m h folituimtm.^ ìbiloqHanid coftius^Sedtbitf^ltUiriMS', & taeebìtf. 
^ Uuaiiu fe.fuprdfe ..Ma per Hoggi à mio parere viiolche fiàma» 

" agricoltori, lauorarori di campo, cheadopriamo zappe,. 
raO:l i,aravri,& vomeri. 2^^wo mìUtì smantim fuamadaratrmn, ti;*- 
njp fiiens Ycifùì cptus tfi f{e([no Vci. ' mule e/i ^^gnum {jlorumthe* 
famoubjioidito in agfoiFoxlc per Liuorarei campi, per Icminare,, 
• per mietcrc.;rero ta te. volte feme,zizania,niefic5 opre, fatiche, . 
meriti ; c certo che la Icnttura c.mcfle, che fi raccoglie dagli, 
operati j,& anche in Gionafi vede clTercitata l'opra del pian-- 
jjjj^ taic,dclgà:mo§]iare,ndKKcda:anataìiMrna|iQttc^; ^rap^h 

ut: 
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SOPRA GIONA PROF. % 

mtoptraì tbs ìnmefìèmifuam.^ certb s'^io credo à Ruperto , la fcrif 
tura e il canipo,la mcflè la cognitione ma più alto è il penficro 
di Dio, nel no ftraagticol tare: peròche di legna, che Icopriàv 
nio thciOTOyThefauro abfcondito in agro, & che vendiamo ciò che 
habbiamo, per comprar quel campo yche ritiene in fe cotante 
ricchezze.La di fcipl ina de cel erti defijjdice Gregorio e il cam- 
po; il Th cloro, l'i ftcfìb defio: Ruperto , il campo la Scritturar 
il thelbro, Iddio,che tratta teco à Iblo à lòlo -, e vuol che zap- ' 
pi per trouai;c il thclòro j &che tal'hora quando zappi , troui 
un lepolchro , quale ueduto da te, t'ingombri il petto d'allc* 
grezza,c gioia ..Quafi tffodientis thrfjurum gaudenPcim inutturint >, 
f,puUbrum. 6c hoggi zappiamo, edefiamo trouar'il thelbro , d ' ■ 
je^incontriamoin un fepolchro ; <Sc cene rallegriamo ; Doue /V 
veggio aggroppate le fatiche, è i meriti'; le Iperanze fallaci , lc\ 
mol ti atroci. Non ti par fepolchro di morte il fuggi r di Gio- * '* 
na^ma noati pare Ipeme nana laudar per mare in nane? ò the: 
foro,ò thelbroche dal zappai fi canale VEt^t'ÌFadueH -perbu DO' . • 
minijC Vad 'fonom filiti jimaihì,Q'\Surge<i& vadcin T^iniuemCiuitatem 
grandemy^lTra^dicameatcVafienditmaluiaciiiS coramme y ijuafiff* ^ 
fodicntes , quaft fjfodientes thefaurunfy gaudent cum inuenerint feptd* ' 
cbrum . Theforo , e liìpolchro . Et 3 Ecco il theforo , comincia- V ^ 
mento,che par confmuato ad altro parlamento fatto auanti: 
certo,di ce la Chioia , che fi congi unge il parlar' efteriore coir " V 
rinterno-penfiero-é<f/jfif«f» eiì; Quanche nella mente del Pro , ' 
feta altra cola ila fatta , ò detta ò penlhnta , dopòla cjuale an- 
che fi facdaquefta,che Iddio li parli ; & quello a giuditio mio 
richiede da noi il Signore>checongiunghiamoi detti ,èifat» 
ti cUcri ori al finterne cogita tioni della diritta intentione 5 
queft'c qucirocchio,che lendoicmplicc,rende tutto il corpo- ' 
luminolò;non,altro in core, altro nella hngua, nò: pugnale 
in mano,Af/«ff <7/rr in bocca» fraudoleto Ioabbe. w«e f(tfi>- --^cg 
fc/, nel le labbra,- bacio nella bocca, e tradimento in fatti ; fce- 
lerato Giudar&comealle buone cogitationi debbono corrif 
ponderel'efteriorioperationi,cofi non, lòlo i*eftcriori opera «"^ 
rioni hanno adefìcr buone, e non il penlierojperaccrefcer the 
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foro à thelbro,e zappa à zappa; &:per non tirar'vn folco Iblo 
dritto. Però diccuaDio,U«u àmdma cortKunì core,il corcprin 
cipalmente ; quello macchia, qucAo monda . De cordt rxeunt j5^^t^ 
coptatieacs miU. La protelllonc del pi ttore, non è piofeinonc 
d'Anatomiltas balla che colori Ica;. che ueHa ;.the dipingale: 
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wèmbra c(fcrne,gli occhi,la bocca,ilnaf9Jafronte;cheronÌ 
. . . - brcggi,chelerilieui un tantinormanonèfuomefticrOjCntro 

àquella f^inta tefta formarui il ceruello, i luoghi delia cogita- 
I * tiua , del lenfo comune , 6c dell'altre potenze interne: àquel . 

i pennellato bufto delcriuerui il core , il fegato , il polmone , le 

I uene,rartene,le midolle; bafta che faccia ueder di fuori , ch'c 

' ' ' huomo pintOjC però dirò huomo finto; KAnatomifta, non la 

\* . fcia neruo, non pretermette ucna ,ò parte nefìkna che non la 
. "v-. tocchi,che non la collochi doue uà; che non la delcriua, che '^v, 

V non la formi. Gli hippocritifono i pittcri; i veri Cliriftiani fo 
-, fl^A' n%gli Anatomifti,Oiwn/j^/o»'iae/«i)?//<c'^^/fflAi»m.pcròlcgue 
. ^ (\ iil^iofcta., l^jquequomnri buntur in te cogitationesnoxia:} ne Y^oncì 

^•s . "^A- ' V dir la ragione-perche dilcontinuando V& , Tcfìrinfeco dall'in: 
^ . ^ tej^no, fanno coftoro così gran conto di quello; così poco di 

[ . • 4* quefto:velo dicano quei poueri Mercaiuoh, che quanto haiv 

. , . no di bello, e di.buono , perche c poco , ò lo portano al collo 

vendcndolo,ò l'appendono in moftra alle botteghc,per poter 
' " ' •^ lo uendercji spicchi Mercatanti le uccchic, cquafi con iU mate 

robbicciuolé fanno che ti dian regno,che dentro potrai vede-^ 
•. ' ^ • fC,&hauerequalfìfiaricca,epretioiàmerce. Diquanafce Si-' 
,vgtìori'la facihtà del predare àgli inimici mariuoli; £)fprW<»ri 
* , 1 ^^eltderar,^MÌtbefaurupi4b!icèpoytat inviayCjreg^wio nell homeh^^ 
,~- ^ ' fepolchro &, che no da lòloqftothclbro, ceco l'altro.Et, Stia 

. ^iuntione?che il Profeta di molte cofc, elicgli andauano per . 

* lamentc, edi molte, che li caminauano per il pcnficro , pio-t • r 
-. * " ^ vtuppeirtqucflc alcune, che comincia àdircicome che Iddio 
\r ' . ' ■ ' '^li paiia^chc li comanda che uadaàNiniiie,& altre; <?cà me Si« 
/ -\ V gnore quanti thelori mandafti nella raia mente, qutinteric- 
• ■ ' chezzeal miocore, quanti Santi pen fieri ? quante faluteuoli 

inlpirat{bni?io il sò,mano'l sòdirc;oimc, e di qucflcquantc 
, ' j-\efaccio?quaten'enLguilco? almeno alcune, almeno alcune, 
-. ■ ; . "* è Signore;deli quanto à ragione mi Icuerai la mina d'argcn- 

^o,ed'o ro,f^ la riporterò confcruatancHudario.nehTioccichi, - 
*^ > no,nel faccioletto-nie la torrai; la darai iì chi n'Iiel he diece, '' 
. [cerche coficoiuiieiicrcflègui colui, «A poic in opera quei tuoi 

> ■ - , Ihnti penfierijche li n letreui nel cuore , onde à ragione racco- 
■ . .- . glicrà il mio merito c'haucad'haucr'io le haueilì fatto quel 
' . chetii\o\cl\i QWiobc^c^àììl.Habctiti d ibitur ,&-abundabU & ci 

Mat.jj. quinonbabct^qhidhabetuhftremr.l\:im\mCfChct[com2nd(iEìi 

" " fco 
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féo,chetilaui al Giordanef' eperche nonio faiPinfìn à ì ferui- 
glielo rinfacciano . 'Pater li rtmgrandtm dixijfn ubi Vropbeta, ^-^^S- ? 
facete dtbuijfes j quanto magis quia dtXitttbh lauare , (ir munduberisì 
Che ti con^anda Iddio che bruggi il tuo corpo ? lo doucrefti 
fare : che ti laici nudo 5 edia àipoiicri ogni tuo hauerc ? lo 
' dourefli fare: che digiuni ui pane , ^ acqua ogni giorno r lo 
dourefti fare 3 eh oflcrui i trecento precetti antichi, òfe più 
numero/lfuronorlodourefti fare, perche è Iddio tuo, è tuo • 
padrone,e Signore,àlui deuiogni colà,enon deui fe non pen 
lare come conipiacerliie ti ftruggereftifefàpendod'hauerlia -^^■'■■^ 
dai ogni colà,non ti trouafli il modo da" parlarlo 5 ò Dio in> 
mortai e,q nello è il maggior teforo , ciì'io ini pollo imagina- 
re. Dice Scoto, riferendo lopinione d' Anidmo. Ogni precet 
to importo <Sf che nò è impollo, fon obligato io à j3io d'oficr 
uare; Vrofeeiofi ré vraudc dtxidct.tibt Trophetafaceredebuiffes: E nó- 
dimenovuorimpornii diece precetti foli , due precetti foli, 
vn precetto iòìo,ì'AmoYC.Q,uodefimwdati4m magnummlege) Jn 
his duobus prdcrpiis rota Irx p'fìdct, ^ Proph^^c 'Dilti^ite aiteru- 
r>«,diceua moribódo Giouanire ne relè à i domadati difcepo- 
li h cagione. Onta praceptitm Domini efi, & fudfi.jt ftiffiat Vanno p„ 
inlieme inaniiellati l'amor del prollìmo,e di Dio. non dtiigis menr.Rie 
fratremmm,qnemvidesy 'Deum quemnon h<des qmmodo diU^es? mi «"O"/. ad 
dubbi iga da tutti quelli,ài quali farei obligato.fenon'mi fui- Galat.hb. 
feroftjti preferirti qnc^ pochi. Qrt^ntomagisquiadtxtt cibi, hua l'^ioau 4' 
irey& frtundabcYis. E tante grandezze di telòri io acquiflar polTo 
con una fola percofia di zappa;e tanti penfieri buoni facendo» • 
in alcuneoperebuoncriulcire,e da tanti precetti di/òbligato, 
1 pochi precetti oi^Qmmdo.Qtiaft.ffoiienirs ThefaurHmM^ ncHi 

compiono ierichez2:ediquelfEr.Qudnonu e mifteriodico^ 
noa]cuni,òparlartreque]ue conforme all'ufo deirdocutio- ■ 
ne Ebreascosì cominciano con r&, mohilibri della Iditru- 
ta,chefLipoidagli Inlcrpetrileuato. Ma perche nonni e le- 
cito dall'Ebreo raccorre materia di merito, sa iuifè Iddiolc 
citoil pren der'i tefori da]rtgitro'rt,Et,sl, che ridonda, che 
nlulta,chc non apparti eneallanecellità della faudla 5 ma pur 
u e qucft'&.ma pnr fi legge, ò tdicilljme opere , che i Teolo- 
gi chianaiio di lòper erogatione,non necefiaric , sì; ma, dico 
io,mancoiiipcrfiae,che 'lon è fupcrfluo quel che li la per a^- 
giuntadi mento, per '.';lo.ia di Dio, per eiTempio dd prollì- 
mo i come iarcbboao qucai , tef ^ri ; fc non \' abondafìero le 

rie- 



ricchezicynon teroreggia,chinoimponepiùdiquel che gli 
' - è ncceflàiioper lo lutto cottidiano j pciò dicea Chdfto , Tbe- 
Watt. 6. fauH^ate voòts tbejjuros m c£ lo , vbi erugo, & ttnea non defnolitur , & 
, ; . . ^rrj»<?« ^jJ*^v^w»^>c^/«^««r«r^perocomnnda^bio Chiifto Che 

. .5»*. * ■ -4^^x1110 quddoidilccpolicpnaune l'afineiia^e'l poliedro, 

^ - ' . iic al no j & efiì vi pongono per valdrappa anche le veftì lorc^ • 
. • - - ' però alVaipiù caro è quel kruidor£ al padrone , \;he non (pio 
>: fàquelch eoblig^uo à f:irc,maqudlo ancora che cono(ce,ò 
' * conietcurapiaccrlijquclciieniiparedie uogha accennare ij 

, . v :rtal. ixi. £()l^^iJQfg^ardodiqucHazitcllancllemanidellapad^ona, Itt 

'<»t Q(ulianulLàinmanéiis Dow; i^f^f-iV^rò anche lolo con altro 
• . ' ^ • ^ .ajBTai minor mezo dpoteuaihluar il Signor Iddio 5 e iiondir ■ . 
: mcnociiiàiioluto redimereco'l ranguepropriO vn"ioi:endo ■ 

' V • > ' • in crocc,però fegao di nero aLnico,e ipolà di Chrifto , è i[ far 
»• più di quello che uien domandatoiquclla, gncUa, diceua Elie 

f ;zcro/aràfpola del lìglio del mio padrone,^ cui domaiìdando •/ 

" iodabcrc,nonlbIoaniedarannC3mamilbggiungcrà anche, • 
» - ^ (Gcnc.i4' ^1 iiolernedara<i:ameIi.2^»*c/ÌJ,fwjrf/.Te>'Q,/';x//^/4 hyi'iìm xuatfi 

mcrt/MW c«w ni£o,PcEÒqucllo, Se, riiiilra, ridonda, dalk 
' locutionehcbrelti: & paò tanti tcibri à così poche zappature. 

• • Quafieffodtéresthelaur'u x^^^/f/.E chi nós allcgrerebbcfcorg^'^'^ 

• - chcnalbnfinticotalitelori,nòbiigia^dciei-icchezzcrlonoric 
' -r*V v cl^.2i^.delSignorc,Teibri,diDio, &dachi n 

Ibió'éicricxihexze picelo niateriadallicursun^ ponederU-is:V . 
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^ - • : - j^',/' > ieiiondal fcncipc,dal padroneddtcroro,òtcloro,òteior(>^ 
■ ^ , 7 il^ò Prccipedc'tetbuDio , Incfnofuntomnesth juunf ptcnu^.s^ 

' . ' .' ?''*''^'*V(rj<«t,eOtffT^rodi làpicza,dilbcza,dì 

• " eftMf^^HO/^^»lUtJrandcautorità:éiil^-e^clpc,chcti^at^ouac - 

qiicfto telò.ro,non loaio,diccil Profctaiforic io iòne U iclb-^ - 
xiero:qnclj'Egeod'AOhcro,(bpraltanrcanaguard.^^^ 
••■^ ' ' 'le:aonlon-.otorcoliditacilcai Rèdi Babilonia,comeEze--V. 

J- chia,vnol clic ne t'acci<:onto, che tei con lerui llcuro , che me- 
- "Z' diti^clieconì^JerirQiiefta paiola, qutfta pio tcti 
- •.quantodicoèdtDio,Dio mcnipiva con lo SpIrUoSanto - 
. • ' "'*?iió:eglimaprclab*^cca;egliniiniuoue]eiabra,chc-5àinuo-.:. 
- .* - nercanchelcInigucdemiiti:datcUlcdc,tcnetcpcrferm(3chc-:; 
. ■ qLicftecorechio\iico,.rianodiDio, nónmie: iolcridicorò 

dieteibro.Cosi dicca SanPaoloiio non Tono Apoftolo latto - - 
^ da. 
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dagli huomiiii, nè per mezzo degli huomini, madaGicsù 
Chrifto.T^Jw/ws utpoHoluSftionab hommibus, netfueper hominem , fcd Cadaci. 
p^r Jefum Cbrtfium, & Deum Vatrem . l'Huangclo , ch'io predico, 
noni hò imparato da gli huomini, nèdaiorol hò io altrime- ■ 
ti ri ceuuto,ma me rhàreiielato per Tua pietà il Signore: però 
crcdetclo,riceuctelo,con ficurezza, con riucrenza. tnim ' • 
vobiffacciQfiratmEimgeliHm, qu9Ì€H0MgcU:^um efiàmffnkimm 
tfifemnimk makm f'.nefmmimegi^bmme «cefi ittud» ntquiii* 
éitìfidpertiiniatìmm f^u €krifiè • ChriAo parla in me» quando 
pado^nepià impora volerne far ef^erienza. t^n e Jtpe rterninif ^ q^. , t 
^M^erilfrelitffi^MnM^iiilifr^^rr^itf? CosidiceaPaolo,cosìdic^ * * ' 
Giona, PaSumeBvemm Dcmini ; così dico io 9 il thelbro telo 
dàil Prencipe,!a parola te la fà Dio, t€ la dice Iddio ; Dio è che 
parla, che opera, che comanda, però dobbiamo alla vifta di 
qucfta maeftcnole autorità, ridurci alla totale vbidienza di 
quanto comanda . Quante colè comanda Dio airilraclcpcr 
Alosè?enondimeno per leuar ogni occalione falla di riniuo- 
oaTidairol1èruan/:a delle cofè comandate, Ibgella i decrctti 
co'l marco della liia Deità, della Tua padronanza , ic comanda 
roHèruanzade' Sabbati (oggiungc, Ego Dommut: Seprohibircc 
ridolatria,(cgue, SgoOmnmnz Se vuole di'àpoueriirlaCcino £2ec. 54. 
k&oxdatclpichede'caiispi, àc ilafdatitacemi d'vnadellevi* 37* 
fn^WBcbHide Ego Ooffwii»,SeabliorrUcelo (pergiuro , labu* ^ ^• 
P|i^marl€iii$tee:peròlp £à,perche Ego ùmmus-, nonrubare 
nàn odiare, non rivendicare, Sgo'Bmmiiii Cheftòioà dire^ bùi. 17. ' 
Éoiarihimko tuo , 4ì;ìo tei dico : Egpétmm dk% "pobu r grande & 4». Se 
antorità,tipoflb prailiarc,caftigare,pnnirc, arricchire. Così ^* 
tarhoraauuiene. Alcol tatori, ch'io poco curoil prometter- ' *"*^* 
mi,ò minacciarmi di perlbna, che non habbia meco auttori- 
tà nefluna, ò PrcIatura,doue f^iccio gran conto d'una lèmpli- 
ce parola d'uno picciolo Iguardo, d'vno cenno , d'\ n girar d'- 
occhio del mio legittimo padrone,cosi allo federato tiatrici- 
dio d' AmoncjCon l'autorità liia,come di figlio di Re, e figlio 
di Re potente, anualoròi miniilri vcciibri Ablalone:2^o//fffti a.Rcg.ii 
mmég» 9mmfumquipr£€ipiomHt, Così la parola dì Diohd gran * 
kleauttorìtà.Fa^imieilMfifam^Mini 3 maggiore ancorai'hau»' 
càiquandola^olaàràfòtta, non detta folo^die tanto è dire» 
quando iàràmte&. Il mio leronìmo quàriiìuta ecdellente- 
«lente per quefto modo di dire , l'opinione dell'empio Mon* 
tanOjCAeconpazziayócalienaàonediincnte, di core, d'intel* 

3 letto. 
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IcttOjfulTe detta la parola a Giona, ócche Giona non l'inren- 
dcflc, nonlàpc0c, (Sccapiflè quello clic leglidicea: Scdcrarov 
noasìfàla:patoia,quaiidoaparituoi, &atrijftipur parla Diof 
che non: vegliano ubidire a}£ipKroladiIi>io>€&e non v applaic 
dbno^chcnoa vi fi: coiifbrinait&,che non vi credocio;fì dke:: 
cosia Balaam diilc iì Signorekqiarora; non la fece» Non però» 
S^Qori,dleam:lie iidire non fii^oflà éurea^ buoiii $ ma per h» 
più sò che iifare iblo (ifàa bofìiu^ ^a Profeti tàsoi . Fa&um efi. 
FaBim efi^. £ciL Profèta intendeua qoeiche di ceua Iddio : Dio» 
"voleffe che ancor noi inECendcflimo quel checidice Dio , i£ 
mal'èche frenetici afcoltiàmo, 6cai tramcnti fxccnda dì q uel 
che ci vien dettojnon rìatendiamo,ò pur inrendendolo, no'li 
fecciamoxh'c peggio* Exluc.i cor popnii hmus^ > & aurrs eiui aggra- 
nayVtaudUnttutGnintelitganti& uidtnus nftn vUeant. Sò bealo che 
if Signore,moIlrandQ la picràdi tuo Padre, nega lur dare la pie- 
tra per lo pan£,elo fcorpione per ruouOjà chi taficofe diman 
dà,percontraporrc 1 amor di Dìo allanoltra temerità, ch'a lui 
rendiamo quafipazzije frenetici tutto il contrario di quel che 
dòurenimo,menMatoll3aiìKi»£^ 

£ies^^inteUigenz3idiparolaM^4/0fMNiUi^ 
za, allegrezzary^chr sà cBe qnefonon fiàil ièpolchra? maclw 
aàche Giona non fìk il te£oro ? ad ogni modo Gauden$ cumini 
MunntfepMnmM che Giona figlio*, fuflc ^lio» di quella. 
Jàrettaiu donna, della quale fifa in San Lucamentione „itifù- 
rato per Elia Profeta, Iccondo San leronimo , & che però» 
ftifle non figlio d'Amathi , ciò è di padre di tal nome; fuppo- 
nendòfi,che quando iinomedelpadres aggiunge al Profeta,, 
di cui fi parlai per coUumc Ebreo , anche il padre, fi fignifichi' 
cilene flato Profeta : conafiacofa che à Gentili non fi conce- 
divano le prò feti e, & Amathi di Sidone,cdi Saretta,era Genti- 
leima aquefto fine fichiami figlio di Amathijchcvuol'dirVc* 
iità> per ailudtrealTe parole di quella donna< fiatar nuoua ma- 
'éttiidà,ytdQiv^^^ &vnlilmVmMi»wr 
^^^^f nwi^mejf^ndalìctmftl'cBenveiìialM^ 

titUtPitìjùiat FJKrmwriiKEtìchepeta era rAmathi nome appell 
Iatiuo;ò che Amathi padr^fòilé figlio di aueUa Sarectana,per* 
le me(kfmeparore;4:onfbnneaH'ù(o'delLimtìcIìe madri , che: 
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jnd progrcflb di vi ta^ con altri lìo mi li chiamauano , fecondo 
Epitànioja qualcosa pure fi può per la meclefima ragione ri- 
prouare,quandofia vero,chc tanto il figlio Profeta, quanto il 
padre del Profeta defcritto fia tenuto per i'rofcta , <:ne quan- 
tanqaepiaceflTeal Lirano nell'aggiunta j nondimeno dice ciò 
non edere <fautoriteuole ragione rinforzata : ma eflère ilata 
opinione d'alcun Douore Hebreo . Ad ogni modo dico,s'è 
vero die Giona fuflc figlio della Sarettana^ miracolofo figlio 
ri fu (citato vna volta, vn'al tra volta Sepolto vino , non già rifu 
fcitato in vero, ma iìgtura di Chriik), morto, eri Iti fci tato. Gra 
Giona^grande Amathi,gran figlio,gf an figlioli verità: all'ho 
ta languidinimo,airhora in infirmi tà forte j alI'4ior lènza fia- 
tojairhor dalla più alta, alla più baflà par te della cala condot- 
tole quando finiranno qucftitrauagli? anzi hor procelle, bor 
itcmpefte,hor borafche,hormari, hor balene: così Signore ci 
fai vederedieqaiefla è verità cheper molti traiiaglici conuié 
pallàre,per giunger airetcinaquietc,e refrigerio . Tranfauttnut P^^l•^^ 
ferignem,& a<iuAm,&€duxifìimi*nrefrigerium .S'c vero che A- 
mathi fiiflfe figlio della Sai^ttana, anche «dico io , padre traua- 
gIiato,di figlio trai»gliato,perche il figlio non fi fomenti ne* 
iraivTgli iuoi,così Giuditta^jiceiiarinofiri padri furono tenta- 
li, co6Ì diccuano i Alacliabei, i noftri padri furono traua^lia- 
tijcosi diceua Eiià,quando defiaua morire,io non fon miglio 
te de'miei bilàuolijcosì diceua Dio ai pofteri.Io lòno Dio d'- 
Abraamo, d'ilàac, « Giacobbe trauagìiati, peregrini , aiFiitti; 
cosi diceua Chrifto, non è il difccpolo maggior del fuo mac- 
llro; me pfeguitarono voi ancora plegwiteràno: E s'è vero che 
figlio Profeta fia figlio di padre Profeta: Eldauio,c dico:ò fi- 
^li òfigJijlé i padri buoni hauete,imitateli;fe cattiui,Ialdateli: 
<5ft'eqirocchio , quella manoquel piede fcadalolb dacauarc, 
da recidere:qu at'è buono ^^ figlio efler bu ó figl io di buó padre, 
^loriapatriseii filiusfapitttsidìcc Maflìmo:-quanto c buono al pa . 
dre efier buon padre di buon f\olìo :^csexpatre DuholoefitSyquia epfj^opu* 
tperapatris HeflrifM:ttis. Ego honorifico l^atrimmeum, ^vainhono- nom. z, 
yafJ« wc. Ma s'è vero che Giona fra figlio d'Amathi,e Gionaè loan.». 
colomba , & Amathi verità , è Gionaè C hriiìo , & Amathi, 
Dio . Chrifto è colomba, 3c Iddio è verità ; perche Io Spirito 
làuto venne come coloniba (opra di lui battezzato ? Leggi le 
ragioni in San Tomafo . perdie Chrillo dice , Deusfpnitus eSf, - 
^ qui adorant iUum in fptritu > & yeriutt oportef adorare ? pcrche/i l«an.4r 

B z re- 
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«rrtof» diro yoks,qaan wmtirtiitif mUn^fcxche ijgofiim vkl làtè^ 

Us,& uitaìgczn thdòri, gran pcchezze ^ non po (To rimirarad 
vna ad vna quefte medaglic,quefl:i ori, quefti vafi, aiicftcvcr- 
ghejrafFaltio^pcrchciònmoltCj l'ammonto, per che fon nu- 
meroièi cccone qnmtCySurgCy & vadt in lS(jiniutm Cwitatem gran 
denti&priedicainea .ì<l'mhic Città grande de J^l'Aflìrij, vicina 
al Tigre edificata da Nino pri ino Uè, chiamato d.ilJc l.icre let 
rcre AlUu%capo delia pn ma iMonaicliia, che appunto in quel 
tempo ui lù mandato Cìiona,lìoriua nell'Imperio luo^ e'I ilio 
Re da tutti i vicinile lontani Popoli, era chiamato Vendicato- 
re de gh oltraggi altrui, cosi è Icrittoin Ofea, Et ridit Effraìm 

^re. f . Uhg uo re m fuu m,& luias uineidum fuiim,& ahijt Sffraim ai »^«r^^ 
n^ad {{egemvUnem s Caftigaua Tofi^efatteaiminori Pr^- 
dpi; 6c hora Min forfè > eh Iddio di lei fi vendichi Frencipe 
fupremo,Gran Città,ma in breue da dìftraggeiTiygran Babuo 
nia dice Nabuchodonolbrrc,ma fràpoco il luo iLè diuentato. 
vna bcdias grande ihtua d oroyd'argento^ di bronzo, dice Da* 
niele>mada vna picciolapietricciuolaimpolucritargran Sen- 
nacheribbc che liede in mezzo delle pietre infocate , che pad- 
reggia per Tal to,& ampio Cielo, dice San Geronniìouna lubi 
to precipitato airinferno; gran Lucil cro, dico io, mainabiflà 
to^ quanto aragic^ne vSignoretu riprcniafline'tùoi làcrilkii 
fra gli altri inn:onvii animali anche il camaleonte , d'aere iblo 
paieentefi.fuperbo'chf Tiranno,dì tu per conlcgiienzai lòno 
coltelli conria pragmatica, Napoli i ùiperbiiil colteilcr, che ta 
glia da vn lato ti lèruc à ipezzar il pane,a tritar la carnc,à moui 
dar il peraLacófidetacionedellc gradczze^e, dateti da Dio» 
ti fàrieonofcere da Dio le grandezze tue, e ti nutrilce nel me* 
rito, e ti fa da (^uefto Sole, Se Mondo,e da quato è meno di te$ 
- leuar,qucl ch'emeno di tcjedaquanto è maggior di te,pren- 
der'per te il giungere o I o sforzo di giungere a q aanto è mag 
gior di tejma'l coltello di punta che fàfc non ferire ? trafigge* 
re?puntellarc?ofrendcre?ma la fnperbia canata dalle grandez- 
ze tue ti fa tiranneggiare il proliìmo,ucciderete fLella,ofFcnde 
re Dio.fw T^imuù ( tuit^ té gradé. Anche Niniueera picciolaqua 
do fi cominciò ad edificare; a poco a poco s'allargò poi, dila- 
toflì,aggrandifIi;egli edificatori rnggrandirono, i fabncatori 

• *" la diiataronOji Prencipi 1 allaigarono;anch'io mi ricordo Na 
poli picciola:(5cqueftaChicIà,una delle prime non che diNa 
poli^ma d'Italia^cHcre già vnapicciola cappeUetta; dintorno 
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invece di cafe^ hortijdi palaggi,poderÌ5d*cdificij,giardini:oue 
fi carioccia,s'araua:oue fi cauaic^, fi ièminaua j ouc fi camma 
fi coMuauaroue s*lial»i(a fi mieti^tiaiduiique perche da picelo- 
laè dittCDtata grandu li^apoliyhaarà daimuperbirfì?danoni:l- * 
conokereDio.^ikdtre^^o/«cì MciiM^^m^ Qpnti entrarono . 
^nà poueri/fimi ciio^nonc6donoaricchiilinii>doue quà{ 
non dico i n Napoli nò? dicO in ISIiniue s m'era dimenticato. 
Ancheil-Signore rinfaccia a quella donna : che prima erala» 
idatainmezo alia {lrada,inuolcaneUeiporchezzc fuc, nonlai 
- . nata, non unta, non aflàponata, non recUà neirvm bel ico fuo,i' 
fcccioÉi,poJuerolà, nuda, dereluta, puzzolente : poi bagnata, 
ammufchiata,vcftita,ornata,maritata , aggrandì tà^ ócnondi- 
nieno luperba:non vene marauigliate, perche q uefta è la na- 
tura della fupcrbiajlatóate che lòrmontato quel piede nell- . 
altezza delia (cala , falla vnofcagiione, <5c eccolo precipitato: 
giunto alla tua grandezza , fe in te fteflò riuoigi il penfiero,c 
non a Dio , ecco £dlo di grado primo , & ecco pr ecipi tio d'- 
ogni vitìo,ecadimencodo^ilceleraggine:fliggi, fuggi la fa 
perbiadi(fa:uggitfiQed*ogQivirtù>annullatrice d'ogni orna- 
mento» diiperdttrice della: Charìtà .Q^tb gli indoratori 
aniiàno oue lòprapingono l'oro bamito , che non ui giunga 
vento,per picciolo,che fia,acciochenon ifuanifca Toroj^Xc- 
co l'oro.la Charità, la Virtù, il merito . Suadeo ^ emere akrufk h^ìl 
igmtum , pTobatum . Oro in foglio , battuto, efperimcntato con 
le tribulationi,congli eflcnipi,con la vita di Chrifto,co'l mar 
tirio de'Santi;ecco il lcgno,l'opcre adornate di meriti: non fa 
ranno ornate di merito, fe v'entra il vento iuperbo : ycntusir- /©b.i., 
tuitàYfgione deferti: quefta c la natura del fuperbo vorrebbe 
ogni colàdelèrtare,farlòlitudine,hermi,vorrcbbe eflere fola 
nel mondo, nel Paradilò: non vorrebbe hauci maggiore j 
Vium hrwtiiT^fìwwrfi/irlir guardati da quello vento , da que- 
fla grandezza • Teibro fi^ ma fepolcnio fetido , e puzzo- 
lente, «^d 'Himmm (jumim grawkm. Grande, aggrandita , 
oue prima era pìcdqla$ feliciflima Gentilità, quanto teiò- 
xo citròuafli , mcnnre eri nel fepolchro i ibièUce Sinago- 
ga , in ^uel fepolchro entrarti perduto il telòro 5 non hà 
voluto 1 Ilraele il telòro , habbia il lq)okhro : gli pareiw 
teforo e poteua hauer' il telòro 5 Ce non fi fuflè abbatto? 
to nel fepolchro j haueua in giuftitia , e poteua eflergiu- 

lUi ma iiiiùnò gioita pai'opere, ^fic^ojaingiuiU; il Gen- 

... tile ' 
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tile ftaua nel repolchro,non opcraiia la gialli tia,hebbe il tdb-" 
ro,fù chiamato giufto^erche rrouò il lépoJchro , perche non 
fi ftimò giudo, così rifponde allaquellionc diiEcillifiima San 
Faolo. iluidefl quod i frati feSiando iu^Uum,ad Ugim infima non per 
^^^•4* Menit t^enteM éaitm,jjMnonfeQééémtWMliltiam Juliitts 

Sruannmtf^nkMùinxfideifid e jrtfi^rilwfrdieiailtD è<£re,perch^ 
inioeciaQtiàgraad^peiòuddlxiijggej; ièbenfeigraiiidc 

Htìteferm inMU^sftmmtj^mfd dtImMkt fucere fecimus. òdictdbco^ 
éMÌ(miiim CiuitatemgrandmtgtzniìcSj^^où/ìHMt^j^ 
. fia,ma iiiperba. Dunque la fupcrbia è hormai per tutto^ la va* 
nità toccaogni cofa,il peccato fgorgaper ogni parte. ^duUtf 

g%t^g fium,hof»ìci(ttummuiidjuerunt : guarda pure ò Signore dal Ciclo, 
fc fi troua vn'huom da bene,no n vene trouerai fin'ad vno. 'D§ 
tninuf de calo profpexit fuper filios honunum , vt rideat fi e fi mtelligent% 

Piàl.i;. dut requirens Oeum.T^ontHquifacuxtbonum, nonefk vfque ad unum. 

& f »• ò che fepolchro.«^<f ?(inmm Cmtatem grandem . Si fli ma gran- 
de,ma è picciola^quanto mal ci fà vedetelo Himarci da più di 
qud che fiamo.T^i/iiitifitrftwgrir luHma vcfirafMqiMm fcribarum» 
tìrVlumfétùrMm^àiirMtiit ^giuim f4l0rMi.£ni Giaftida pre^ 

Vuks, i(g^nid|a dé^fldici , non età vera giultìtia; lafiàateptir, che 



Sitne ^ì ài tri huominijche di^o io qudlVn diioro> quei no 
Uri di noi:chefàccio io?non ammazzo.non rubbo,non adol- 
tcro:io non voglio penetrar entro le viedi quefta Niniue per 
hora: bada che quella parola ,ubilhy aggiunta alla giù (lifìca- 
tione del Pablicano Io rende ineiufto. Pouero Amano, fi (li- 
ma primo Pxìronedel Regno,fi gonfia per cflliie flato inuita- 
to dajla Rcgina,à defiiur ùco , prende però tanto ardire , che 
non faUitato da Mardocheo, ta fabricar la forca per (blpen- 
deruelo,& egli il miIcro,apuntoqnandoentrapcrdcfinarc5 
laRcginaunquell'idefia croce, per altri apparecchiata, c lò- 
^ ipelò.Cosi peni a no la madre,e la moglie più làuia di Sifarà ; 
hor cóparte le ipoglie,hof s'apparecchiano gli ornamentile le 
A ^ M BUà te p è t ^dngemdi il collo , & appen'derleal petto^hor firà 
hiol^bittitte^ciulle,la più bella inpreda ièlipreièntasla 
4rìute'fii^d|ètilH* mette da bondaspouerdlo, cdiliii è ictitto. 

IndLf • mis, & mifcrabilis.ò che ièpoichrò. /» 7{miuem Quitatm grandewh 



Chefupo£dadeilratta dal JU dcTMedi Ciacaflà, ò Aftiag<^ 
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mentre in Ifracle regnaiia lofia , dice Vgone , Geronimo , Se 
Erodotojonde àmioparercperche al predicar di Giona fi co 
uerti,non fù punita,ma perche dì- niiouo peccò , fii deftriitta; 
pouereUa,Ma tu perette non temi ,qLjando torni à peccare? t'- 
induce a penitenza la benignità, e lapatientia di Dio,dìe tante 
Tolteti perdona .%^nignorasquu benignitar'Dcite ad fputentiam 
Adduciti Thifauri-^s Ubi tram^in ite >ytf (arà teforo quel die tu eoa- ^o""-' 
cerni, di nuouo peccanda,non di baflà moneta fono ì tefori^ 
ma di pregiata metallo,non di poco numera , ma di gran pe- 
fo,non piccioli icaftighi,magrieui lepunitioniT^/i»»rf^<7xf^ 
h tram-.icnti teforf,ma tefori di lèpolcro; grandezza, ma di pc- 
fiaj cosi difle Chrifto à colui , T^olr amplwf peccare , ne deterius 
tibi contingaf iVcìichc rinfirmità molte volte per il peccato fi ^^^^ 
mandano da Dia , dice Ireneo : perche anche doppò la ri- 
ceuuta gratia fi può peccare, dice Geronimo contra Giouinia 
norperchenon li deue negar il perdono,e la penitenza à pecca 
fori fecondi, dice Paciano contra Nouatio: e quel chefaa no 
ftro propofito,perchepiùgrauemente pecca, chi dopò i Iper- 
dono pccca,per l'ingratitudine , per la facilità di peccare. Se 
per cento al tre ragioni, dice Cipriano^ òTelbro repolchro,& 
ò fepolchro teforo: telòro di pena,e penagraue, perche lèpol- 
chro di colpa e colpa grauejc teloro di colpa grane, Quia afiédit 
imlttiaeiui corame t Modo chiara,co'i quale gli Hebrei,Afcolta fon ,^ 
tori,mo Urano fa gràdezzar delle colpe humane:così il grido di 
Sodoma,cosìlavocedelfangued'AbcleiCOslil peccato è chia 
mato voce da Ifàia. txpeiiaui vf facerent iudiuum, & ecce ini- 
tfuitas. EtTufimam,& ecce ctmor : L elplicherò meglio. Se tu Ifai.i* 
dici mal di me, chlo non lo làppia ,* non me ne rifento , fe mi 
vien detto,e tu l'hai caro che mi fi iifcrifca j Se io pur taccio: 
s'alia prefenza mia m'ingiuri): mafommormorando fràden- 
ti,io pur diiIìmulo,'fe ragionando mi fchernilci, ma familiar- 
mente ragionando. Se io m'allontano per non fentire , ma fe 
finalmente tu abufando la mia cortefia alzi la voce, &vuoicò 
fccferata impudcnza,&inapertineza,clVogn'vn (appia,& inté 
da quel che dici,<Scdici di mcmalc,& male aflàijiaajrhora no 
poflb più tòppo rtare, e potendo mi vendico de'tuoi oltraggi,, 
fionpoflb più diflìmularejcosiapuntodiceDio, i fuoi pecca- 
«i,rcfceleraggini di Niniue, Vatieris fkiytacuiy femper/iiui-, {me- 
ùanno peccato, e peccato aflài ; hò procurato di diffimulare,- . 
tacqui;, non menerifcntiuaio mai^ hor che alla fconerta^ , ad 
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onta niia,in faccia mia peccano, non poflo più taccre.fr pattuì 
riins ioquar.quQiìo c il falirc della malitia noftraj quello è il gri 
dare^queflo èli chiamare^ & qùo è quel teiòro di lepolchro^ 
che cniamaièpoicfaFO di teioio:quefta è quella grauezza di -p^ 
na,ch-è mtfitaa dalla grauezza di colpuMaòqnSti fepolcnrii 
feguonOj&òquSti tdòri,cfaefcopempertelbn>dxalfegc^^ 
i|RB*x* A:conolciuti per lèpolchri^d d(»oonoafffiggere.&/«ma^ 

IM^V^ fitgjnet àfacte oommi m Tbarfit^tr dtfcenda m foppóh ^ Àmf^ 
Wttwmmetmum inTbarfis & deda^noulmmif&afcendUm eamy 
mt cum eis in Thatfisàfacte Domini . Qua comincia il fèpolchró 
delia difubidienza , che li fa parer tcloro di quiete , cuidentej 
ma quanto s'inganna,il vedremo : per hora vediamo in quai 
luoghi procura di trouar teiòro. Tharjis , in Jopprn , nella na- 
ue.7 hai fts Città della Cilicia, ò rharfts Città dell'India, due 
T harfis yìn due Prouintie dicono gli elpoli tori; ma ne r\ nane 
i altra procurata da Giona; quefhi pei l'impoiTibiltà del naui- 
garui da Gioppe, clìendo fituata nel golfo del roiìo mare; 
quella , perche non harebbe hauuto rintentofuo di fuggire 
^iUaftcdadiDto:certoii|[|cn^^ fug- 
giieimaalnieno prodiraBÉqi^dto^fdiàlià^^ piti 
poteoa da quei iuoghi,dotieew»»éome direoobjiiiiiiaiiainca 
tt,Sc app^yOionatD pretendeua^pòter non fiiggire» &però non 
quafiinluogo certo» edetermuiatonauigando , ma per nani- 
garouunquenel mare^lanauc^ doueentrò , fìmouelie» Àil 
vento la Ipingefle , in quellanaue iàU che nel mare nauigaua, 
al ficuro in luogo determinato,manon curaua quefto il Pro 
fera, ballandoli d'allontanarfi aflài dalla Guideajnè tetò doue 
andana la nauc;mafecepatto di metter fi in nane, nonpiùal- 
troinueftigandcche di làpcrcchepreltofiicioglicrebbc il le 
gno deJ I : do, per i n !to1 f u i ì i n al ro marce per ilcender poi oue 
piùapporianau la Darca,aiuifuirc parato commodo; maque 
ilo penfiero lakiòal futuro tempojal prcicntein Tharjis naui- 
ga la naucydò è tisi mare} cosi Tbarfts nelle facre lettere fi; pi- 

&»itiné,rdlcaiuuu>il Tba»^yiÀò è il mare, (Scgemeuiino Jtè oa^ 
và^TlxtìfftSyàòh dd mare, còsi non vn £k>ttocic ilkbiàrai 
oltre che fein alcun certo luogo elio ancbua-, non gU hsureb- 
bono domandato i marinari <K>ue andana , &: inquàl luogo 
come intenderete 6c lè bene^i pagòilpacté^anti ch*ontrai' 
' ieinnaue^drdirMffiiM«M^:òfttca£m 
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10 porto più a loco determinato ne defcritto dalla fcrittura. ò 
pure in Tharfi^ loco proprio andaua la nane & ei difcgnaua da 
poi di andare piìioltreilya come fi \aioleiil timorecredetemi, 
& il peccato medefimo , fd cIk noi non Tappiamo doue andia 
mo,dopoi c'habbiamo peccato,nèa ncfiuna cofa mettiamo fi 
currezza^nzi là temiamo,douenóèoccafio di tcmcrcjet vna 
foglia mobile da vento agi tata che fircme fri le fròdi, ci fa tre- 
mare, atterrire- Erra p le capagne Giulèppej e no sa doue tro- 
uarc i fratellijchequatiiq jin Sichcme scgirono,pcrò no sa do 
uefiano Giulèppe,pche ne anche i peccatori sano doue polli 
no trouar quiete,e ripofo.Vi ricordate di quell'i mm odo fpiri 
to,c'habitaua p le paludi, e le lèccagne,et nó trouaua polà?così 
a puto il peccatore,in Tbarfis,ìa Tharfts^éì Mare,di cui qual co 
fa più jneertàrqual piùpericololàrqual più infida?qual più mai 
ficurakjual piùvicinaallamortóHótanamc ch'una tauola. Ala 
pria 'Dejcendtt in loppen. Porto della Giudea,ouc prima trouano 
terra Ix)rai fortunatipcregrinatori della beata Terra:doue fin' 
hora fi fcorgonoi làm,douela legata Andromeda da Perico fìi 
dilciolta,dic€ Ieronimo>doue,dirò io,il peccatore ftima liber 
tà lo fciorfi da'legami faluteuolideiroflèruaza della diuina leg 
ge.Sì;nwnondimeno,bellcz2aèGioppe, allegrezza ricercata^ 
ma nó trouata è r/;fly//j:neira]lcgrezzafalfa,iion uera, neirallc 
grezza cercata, mano trouata,ma non prouata icédc il mefchi 
no3ondeteforo,ma c lepolcro,tàto Gioppe,quator£»4r/7x. Era 
no buoi queicóprati dacolui,ma3ió erano prouatijcra villa,ca 
fale quel chequcll'altro pagò,ma nóThauca già vedutajnó vc- 
di,nò vedi il fallò bcne,cne ti prometta il peccato,e tu pur vuoi 
cercarloj^ è falfo bene,pcrchc no'l proui mai , Laborabitin cter- 

UH & viutt adhuc mfintm Ài peggio c die paga il nolo,il porto, la PTa. 4! , 
condotta, nauin tws.Vn ajtraverfionc Dedit naulum fuuvi : li 
nolo ibo di Giona,]] }?ortodiquel]a,dellanauejfai che vuol di 
re: tu paghi per godere le folle allegrezze tutti i dolori,e tutte le 
i^tìghc. Li. fi6ti Jiitnfis m via inKjuitatiSj Ubcraumus uics àiffuiUs . Per ^^V-^* 
un diletto, contento di goJa,lafciuia,danarojalmcn tu godefli 

11 danarOjtu ti de]ettalIìncllalalciuia,ticontcn tallì nella gola; 
il peggio è che dapoi c'hai pagato il nolo tuo,che ti lei afiatiga 
to peri diletti mondanÌ3anche paghi il nolo dc'di letti mon- 
dani 5 non prendi diletto ne'diletti mondani, ti pu ugelli la 
mano per corre la rofa,<Sc hauuta la rolà la fcorgi fenza odore, 

<;piena di puzzolente vcimciqucHo èilnolo tuo, quello è il 
... C Molo 
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Nolo tiio,q^uefto aio lira il Sunexit.La fatica tuaj'affanno tuo;, 
il NoIb tuo-queftofigiiificaiL Dé/cfnt/rr, ]a perdita dei diletto* 
taja,del contento tua,il Nolo, eporro ilio, tt furrexHlonas & 
iffienditmioppen: perche quefti fepolthriò Giona,pcr cheque 
iii a^fannì^perct^eibr^è ti par di?trxmasmtfk(òi»f Ria pecche* 
tupifuggir daDiov.ch'ìèL vcKOt^^dbtof ièntìie AfèoftatQrì 
Vùoli fuggire ydicc Geronimo', prima*, perche làpendo -dia: 
NiniuaalbprfidÌ€aiuaii'cQnuertìrebbe:, or Idcliaiion THatu 
tebbe deihruttHjrron voJca^^parer bugiardos che nofìfUiièìriU- 
lìcxta.verakpredica Tua: egli fteflò di (ò ttO' rende queflà r&- 
gionc,&pcr interefledi cofa rua^dilpreggia: Dìo : Thclòro,eh?* 
iòdico IcporcHro 5 duaqa«rhuman rilpctto , le prctenfioni* 
GaMagliercfchejla ragion di ftato,il punto d'honor mondano,. 
^ n*hà da far dillibidirc a Dio'Secondo, vuol fuggire, dice Gre: 
gorio ne' morali , perche prenedendo al credet delle Genti, 
laruina,<.i'IIraele;quantDpuipuopiocura, die non ruinii*— 
Ilraeleje però non fi curaiche credan le Genti. Così diceua io» 
quando elpiicaiia. RutHe, ciic quel pai gate piùJlretto , rifiu- 
tandopct moglie laAcdòua, chcgli c-area Gentile , non vo- 
lt!a.dèitruggere la pofteri tàdeHa lisa famiglia . Tefòro eh?an- 
si fe{Noli:Hc0^Cosiaiiicìi'i« loggiungo^ydefliru^gafì it: Ciéla* 
sfànniéittì-'ogm! creatuia^fi Ipog I i i I paradif b: p i u pre^che io> 
per picciòliui'mrcagione'coiitri (!f, ^oflcnda i£mio>Creató- 
i£:vuoI flìgicedicelàOioiarpcrcheri fdcgna efl^rmaiidàto> 
egli allA Gétilità^ comeaPòpól(Hlilàatfiétca^pt^g^ato^ollc* 
- Mosè.pcr.Jà Giudea difiè*, %^ut de tt nie-dehhrùm qufmftvipfi^n: 

ttiit ditmttt tUts hanc nox^m : Ouc. tutti li Profeti fòno^man- 
• dati per. lo più all'I fraele- : ouc infin Bàlàanio* gentile prc-- 
dilìcbencdiitioni dc!rUraeIe:Tefofach?anzi fépoJcro : ocio» 
Maiic.. ^^^'^ dcno 1 degnare ne di predicare nedi conuerlàrecon i pe- 
neri coiigrhumiIi,coa]ebanezze:ancKe.Chriftò ibat per t/i* 
cost^ cafietU.pì iduarsKegnum Dei :anchea Chrì0^o.Erantapprc— 
pitiqHAntts pzccator(i& pMcani: infìn con luimangiauano,che: 
ehc ne iiicefìcroi farifer: anche: Chriftcx mi comandà, che: 
*vami8. iànott:dd>ba^ dirpreggiarci piccioli* .. ytittef tiefontmnO' 
titvmm r» T9^tllmfin< Vuoi' fuggire dice' Giòféppe ( 1. 9. - 
Antiqu. ^percHe penfìiusrdipotecfuggiredà Dìa,edàluiiia— 
fcondetsi : Queflò fòrebbe ben (èpoichro- ftnea tltoKoio ìm 
Giona-, chenónr.rapefle che Dio èpentutto:'ma'*ad'ognìì 
modo io replico^ TheftitQ) ch^ anzi^^i^dìcQ^ J&aiiantu 
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libno hoggi chc pcnranò , ^on con rintcìlcìtro : ma vorrèb- 
^ono con l'afletto che/Dio noii'ri ftiflfei? -chenon piiniìlc 

in corde fuo, Si: chcnon htbbc ardirceli fcio^lier tanta hcrcfia 
«ccn la Irngua:pcr tema che irifin le pietre noni iè le Icagliallè- 
rofQpra rma , In corde fMo -yiiéì fuo volere, nel Tuo dcfiderio, 
nella lua compiacenza, non è Dio,perchc co fi vorrebbe che 
:non fuHc : Stile ddla Icrittura : Lcquimim 9d cor Hitrufaltm : Par - 
late a Gierulàlemmc conforme il iboderideriOj-diteìe che fa 
rò quel che vuok,<]uel,che defkiera : Sichem anche Locutus efi <;cn 
«d coretHs , di Dina t'uggita , ftuprata,violata,ic diceuadi voler 
fare quel che ella voleua/» cord«/«o, com'ella vuole come 
defidcra. Vuol fuggire, dice Vgonc, perche crede in altio 
luogo poteiei'canzaic l'iradi Dio,Iaq«alc non fi da ad inten- 
-derc che fi tuo/bri, oue non è cQnofciutojma lòlo Jone è 
•adorato, nella Giudea. Teforo eh?an/i fepolchro: hifclici 
<l uell'Almc doue Dio non nniftra l'ira fua,qucfìo ^: fcgno che 
quiui non èconodiuto , -che -non conofcc ancora : Dio ca- 
stiga nella Saiiiaria gridoIatri,pcrche ui Samaria fu coftume 
d'adorare lui <òÌo;ouei mcdeiiiii idolatri non cafligò doue 
ne paefi nati-jidolatrauano: Quanto peggio ellèr trifto in Na- 
poli, doue fcmpre fi èaciorato Dio ,tSie doue non s^adorò 
•n\ai : Vuol fuggire, dice vn Dottore,perchcTion cura Dio 
Jiparli vnal tra voi fa rigucfto 4: il tuggire della faccia Aia: co- 
irne il parlare, e lo ftare al ilio conIpetto:Ì4i quella guifa che 
Satanaflb fiialla tàccia di Dk),qiiandof oìàin Giobbe liparlò lob. 
Dio,ouequando cefsò di parlarli, H partì dalla ùccia liia; e noi 
ancora a chi pal liatilo volgiamo la faccia : Thclòro fi eh ? ma 
Icpolchro ; traino è cattkio fuggire dalla faccia di Dio : ma 
quanto è peggioeflci e [cacciato dalla faccia di Dio , 'He pioff- 
€t^s mt'àf. ccie tua: tgo anCf m <fi\. \n txct\ki mentis nify « proit^Ius fum pj-^ 
<ì/jwe-of<h/tf>-«wfworMw Vuol fuggire, perche, dice il Lira ito 
yenlàua Dio non parlar e per i protcti fuor di quel paefcj The- 
loro pouerojpcrche fapcnaDiohauer parlato ad Abraam ,ad 
Jlac Giacobbe nell'Egitto & nella Melòpotaniìa & in Babi- 
lonia a Daniele , &ad Ezechiele : Vuol fuggire, dice vn Mo- 
derno-; perche procura di allontanar fi tanto , che fiadiriìcile 
<Scim|K)iTìbile, ch'altri fia mandato in NiniucScarfifiuno the 
Jbro;anzi apertiUìmo fepolchro, perche Abacuche dall'An- 
gelo in vn momento dalla Giudea in Babilonia fu portato : 

C 2 Vuol 



20 RAGIONAMENTI.' • 

Viiolfiiggire perche cosi permette IXaVC^e^n Fui "fi ftarfi- 
prariò animirabiliflìmi miiterij <k\h motte 4c fepukuta di' 
Chrifto> Qnefk) fi die è telòrOi & èiqpòichco, chexlà tbdb- 
tOySc cfèpolchro ched fà rallegrare v i^fi efodientes thg- 
faurum gat*dent cum inuentrint [eptUcbrum . Et finalmente 
, vuol fuggire d.ìlb faccicidi Dio,titcQ io , coachiiidendo Ani- 
me mie.perchc conosciamo quanto norvci dobbiamo ralle- 
grare quando Tram piiui di DiOi <5c quanto male, prini di 
Dio qual lior auien che fiamo r ci rallegriamo : A fa^ie 
Domini eh ? bifognarcbbc qui comindare a dire^ ma qui 
finiico io di dire : e mi parto da Dio perdo ogiii bene: 
trouo ogni nàale,* perdo ogni iheibr<y : adquifto ogni. ie« 
l^o». folchzar Pbiicropopol^aa età i^uiia, EMtii-Giniaiiàfa^ 
ng y fine €brifiù 9 étlknaH.d^tmiinvjlktimt Jfnuè.$ ^em mk: Aa|lf»^ 

JiainL»* do dkena . Clmd eSì homo qmd njemtr eseiu^, Quii eli AMrdice 
GeiomìBO (nella traditione) che diceii tefto Hcbréo$ eibg^ 
giunge Hwor che fignifica hiioma pieno di tutti i maliquay 
fi aflbrbito da tutti i trauagtij così fu chiamato quel figlia 
d'Adamo , nato doppo Tvccifo- Abele ,.qua£i figlio tiaua- 
gliatiilìmo , di trauagliatiilimo Padre che non potendo da 
le fcixnTr da tanti maJis' come con ionimaprouidenzaDio^ 
'fe che d fuffe il primo che cojiiiwciafic ad inuocare il nc^- 

Qgg^^ mefuo. Jp/f caf/?fr iw/oftfyf «owfw 'Doww/,Qicirhuomo qud;- 
TEnoSjC noi fìamoquel Enosenoi fiamoqudl'huomo, coni 
binò le lettere>coiigiiiii(èk aocali, accoppiò rinteUigen za ^ 
alzo grbcchi àlàt> MttiftdSciefiaaisi: pciisè»iti»à^li , ui(^ 
ét i mafi,dtolo pc«mtitiUH>^preiddcipcnGe^ ìopsate- 
nano : procurò di liberac^nie-, conchiufe àk (t m>ji-|k>tà;» 
'&ne liberare t fciolTe k }ingg», Se dopò dluuer m pezzf^ 
firà fe pcnlàto à £e trauagHatOy a Dio che Io potcua libera- 
re la prima volta chcfoiìerendto«Dio,a]hofa&ij(Ch'eLd^ 
le : Dio : liberami , che da me non jp^ofla liberarmi : guarda^ 
mi non mi far fuggirc , dalla faccia tua \ perche quefto h 
ogni mileria , (5t ogni lepokfiroj fammi iempre fìare appo» 
te^peich^ quei^eogai alkgnezza &.ogm tiieiòio » Amcrw 
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E la naue Adrumetina primaj&: poi T Alcflàn 
drinaj (òlcando il mar deli' Afia , apportando 
in Sidonc,e in Ci prò: calcando il pelago della 
Cilitia,& della Panfiliajdapoid'efterfi un tan- 
tino fermata in Liftri di Liciaj cominciando 
à patire le boraCche in contra Gnido, e l'Can- 
diotto Salmone ; non Tifo (Te. partita da Buon 
porto, per confcglio di Paoloj & non haueflc voluto quell'inr 
uerno tentare di prender terra in Creta ; Al ficuro non hau^ 
rebbe tanto patito: che dalle pcriòne in poi non fi làluò colà 
neflun^j ma perche l'ubi to,che fi configliarono di venire nel- 
la Fenicia^ad vn Auftro leggiero , & fauoreuole paruto , & fi ^ . : 
fcoftarono da Aflbne 5 ecco il vento Tifonico ,ecco l'Euro 
aquilone^ecco il non gioueuol e sforzo del legno^ecco il cede ^ • 
re la vela a i venti 5 ecco non tantofto toccata Cauda Ifolctta, 
appena ottenuto il battello:ofcurato il Cielo , afcofte le Stel- 
lejleuataognilperanzadifaluezza: furia, tempeila, sljigottiti 
ducento fettanta fei palTaggieri: Ma felici nauigan ti , e Centu- 
rione,e Temoniero,che fe bene non vollero accettare il con- 
feglio di Paolo :d*inuernare in Cretaj nondimeno fi faluano, 
fe reflano nella barcane per Paolo fi falua chi fi troua nella Bar 
ca,& al ficuro fi falua,perche l'Angelo iiio , à cui ferue gliel- 
ha de tto: Ecce donautt tibt Deus omncs , qui nauigant tceum . Pouero „ ^ 
Giona , che, lè non fi fu(Ic partito dalla terra, che era vero 
buon porto s'iiauefle caminato in Niniue, fenon fufle fug- 
gito dalla fàccia di Dio; le non hauelTe difubidito a Dio;hoggi 
nonio trauagliarebbc il mare , la tempefta,er vento; ma dirò 
. io,forfe fcli ci paffaggicri, & marinari, che perche fon con 
Giona fon liberati dal pericolo del vento, della tempefta, e 
. del mare ? Infelici (lìmi marinari , epaflàggieri , che con Gio- 
. na folcano il mare: appuntoper quello uiene il vento grande 
-la tempefta grande, la naue per grande fi fiajfi rompe, & egli 
non che con foli e alTìcuri : non lo doue in difparte del legno, 
Ibpito nell'alto (bnno giace : Io non sò quel , che mi dire, 
Napoli. Vorrei ch'anche hoggi in quefti noftri lidi Puteola 
\ ni ioikxo i dilcepoli, i fratelli di raolo:doue egU apportò per [ 
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ictte gioriu ceffata la teftipcfta: Mi pai: die nón ci lìartò ^ìltfi; 




p 



^gl'altrijpcr Giona pencolano gl'ai tri, doue con gia- 
llo fi trouonò gl'empi, non tcnionordouc con l'empio 1 bil^ 
iii,s'atterrifcoJio: tanto malcnicrita l'empio; nonio credete? 
^fpettate,chc il vi farò toccare con mano. | 
Domtnus autcm miftt vtntum magntm intnare, ^fa&a tmfè^ 
' flAf mapiAÌn man,& Tiaitis fericUtahamr <tonten: ^HmMlm ^nmim ^ 

Muii tufofért 4ifimMiì Utrge séHMM Dmm tkm,fi/M tec^im 
^mkémmf^rttit utfàamus^uàHim malnm fa mMs, ^ «M/fiM 

>Ouero Giona,Tnirero,8cinfclice:cosìdunquetufuggiìa 
faccia di Diorcosì pretendi canzare il pericolo ? anzi così 
oHontanandotixial pericolo-, ti , troni in mczo a i pericoli , Se 
pericoli tali, Alcol tatori, che rimouendo da Giona , c fopraa 
me peccatore riducendo quanto diccniuìodi loprajtrouo, 
izhc nona calò in così proccllofa boralca,eria teni|>e(la:di 
Tento Iblo di fortuna iòla,di Idrufcituradi fuujelbla,<ifii mai 
tione; e nò di pioggja,di nembo,iii-fe1gdrì, di tuoni, pcrodic 
quali più tretnendi tuoTìi,più foc?ofibaiéiii > piùlbrcpitanti di- 
juuijvuoivedercòAlmasdiciiioflèàdanni tuoi tutte le 

-aifiepa il pécxSitoic ogni cóSà. , vfcita dalla Diuina manosi 
dih"niile,thcpriaroflcriiataa^vhidiua5rcb^ 
' trajOfFendc,prcme,ucridica, gcmcpiange, grida , pati Ice i do- 
JOfi M partceuorrebbe affai più fare,di quel che può fare co 
tra alui,cheuide fare quello,che non doueua far e, in con tre a 
Dio:ccertamenre,clicciòpotrebbe fare il Signore,© che la 
terra l'mgoialfcjòche'I fuoco l'inceneri (fc, òche gli orlilo 
sbranaflcro , o che lemofche , c le rane io torniciìtalfcro : o 
che Ja kiniciianzaferinarauililìc, òche la paura lòia Diui- 
mrannichifaflb5& in cento altri modi j ma per bora fi con- 
tènta , che leco quellecofc , chepiùgiudica in quefta iniqua 
fugaapropofìto 5 a tale lo riducano , clic di quanto Diocol 

pcc- 
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fce«}irore fi raitimciiti: cioè; ^uantOi udite, lo traua- 

riia:, el'cerci jlaccufa , c Ttrcua*, Io giudica*, ercondanna: e- \ 
Diojel'vcnto, clatempcfta, e rmaiei elianaue-^eihrannarije 
l teinontergf, e le (òrti. Cosi vedrete-, quantovanr fiano i di- 
lègnis quanto Tciocchele ddit>eL-ationi-i quanto ftoltelepru- 
den^e^y qu/imoinutilli reniedij : à che i nauiganti rentinp 
d'allegai re il peiò alla barcajò che eflo rebelle cali alla ièi^ti-i ■ 
tta,ò chedoEma,e grauemente dòcrna , e fornacchiando dpj:«» * ^ 
ma,qu]»ri iiiheriimdoje lòrti,e i::enioniero,ejnarinari,c n^ 
cmare,erempefta,evento,eDio.. 

Dio. per cominciar qur, che corazza vcffe, efpadacinge 
alle Creature (mc, pec la vendetta hoiliJe : %f^rmabit creatH- ^^P 
YAm ad> ifltmevp inmieotum r perche- nell'arida comandi ^ 
nel lecco parli j entra a i lidi chiami',, al tuo fuggir in Thar- 
fis V aL marcvalla nane , al pelago all'onde ;: Dunque nell'on- 
de non giunge? nel pelago non- può? nella: naue non ifcor- 
ge.^ nel'marenoncaftiga? iaTharfis nonpunifce? dunque 
perche fta nel Cielo-, non tormenta nell'mferno ? dunque . 
perche gode il Padre, rton puniteci; nemici ? dunque perche 
premiaigiuftì nel paradilò', nort caftiga gl'empi! nel mon- 
do ? ò pur e Dio da? lontano ? Se non- da vicina ancora f & 
da vicinov c da, lontano è Dio : e le cofé humili da: vicino- 
amorolamente riiguarda; eptouaj de le fuperbe da lontano p^-^ 
guata con occhio irato , e pnnifce: Humilia refpiat, & atta à lòn- ^ 
gp cognoiciP : è folgore , è folgore Dio iri Chrifto ,chem va 
baienovdairòriente, àdoue il Sol tramontar, trafcorrerftVwr Mate 
ixit fulgur ab' Oriente, & parai in Occidtnrtm fictritaduenttts filtj h(h 
mimu. Ùà longheie braccia; larghe le mani : fedita^ che giun- 
go no fin douegli vbbriaclii-, e temolenti Baldàflariiàcriléga- 
mentefchernifconoilàcrivafìTuor- E che vi pare che fufle 
fuggir <il^iona- dalla faccia di Dio? non altro, che fuggir 
da Dio pietofo , à Dio adirato j da Diopropitio,àDio vendi- 
catore j da Dio padre dclfe mifcwcordie, a Dio caftigatore 
delle fceleraggini : Deh'quanto e meglio'. Signoresche io 
te proui amoro ivi , che feuero . M'àppelfo', m'àppcUoì diceua- 
quell'àtforedella cauiàpropria-<al Rè-, che l'haueua condan- 
nato : da te > à t c ; da te i rntcr, à te placato : non* dico queftò, 
perche in Dio cada pafTonc , da vn' in l'altro affetto in guifa 
sf huomo faccia paflaggio , ma perche, meglio , io diceua> 
«fiemi farebbe ftarlèmpre alia prelcnza della feccia di DiO' 
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indulgente; che fuggir dal volto fuo tremendo , perche^! 
Htì»' xo. Horrendum ed mctdere in mAtius Dei viuentts : Di quel Dio , che vV 
ue che non è morto, che non dorme, che ha gl'occhi di Lin- 
ceOjdi Gcrione d'Argo ; che però ha fatto gl'occhi : ha voiu- 
tojche quella Pietra habbia tanti occhi: quegli Animali iiano 
^ au^ntì , e dietro occhiuti : che lafda vccure qtid bafioneibl 
' Si'? Profeta, che vegghia: QmfinxitùaitmnM fnfi(UftUSWf$f Ut- 

9rifgàm>9ì^lUMmtg^tiìè^ : Non veneirìoordate^^ quel JEHo, 
che tanto abhorrirceìi peccato, che come Dio , infìni tameng 
tegl^è Gòntrario, come repugnante alla lìia ibmmav&im<- 
mtofàbontàjpcrla deftruttioncdel quale non fi curato dì 
mofitarfì aditato , òc leuero contra gl'Angeli , <5r centra gli 
Huomini,qualiperrimaginedilui , che tengono, erano pur 
amabili, & per la cui punitione.apparecchio J'eterne , & acer- 
bilTìmc pene deirinfcrno : e come Huomo, tanto gl'è inimi- 
co, che mai s'vdì inimico 5 alla tuina dell'inimico apparec- 
chiarfi tanto , è tanto fare ; quanto egli apparecchiò (e fteflb, 
& adoprofiìaircftcrminio di quello ine tanto flretto nodo 
d'amicitia,e legame d'amorcuoilezzail tiene cofi qqalunquc 
congionto 5 chevn piccoliifimopeccatXMÌaqtieIio«onIoal* 
^7. lontarti affittO,erompaogniamore:iù»e»«f«r/fii»fri«<i 
ttafuay& ìntqiatatmfeceritiemntiiHSUttdettismnvmrééèuntw 
flikiìlA quel*Dio,chenonpttòpatire, non può diiUmuiar^ 
non puòtacereil peccato:^ forzaycheloripcendajchelomoh 

t^^^ Cide Nadab, 6c Abiure dice SantiHcahormbis^ijmafpnpinquantnA 
ibi. PfirlaàJ^osc dal roUo, lo fà capitano del popolo, Diodi 
di Faraonc,miniftro di marauiglie ; e perche diftcì ifcc la cir- 
concinone del figliolo vuol vccidere,&rharebbe tatto s'egli 
nonhauefTefentitofi dire fpolo languinolb, dalia conlorre: 
che altrouc dubitaua tantino allo Igorgar dell'acque, per la fe- 
tepopolarc:elubito fiiente giudicare di; non hauera metter 
piò nella felice terra . Chi pi ù beato di Piero , così di Chrifto 
chiamato , paftor del gregge fuo , Papa della fua Chieià 5 luo 
iucceflbrein terra? & quando con numano affetto rifiuta ii 
patimento ruo,«'afix>ltachiaiiiar per nome $atanaffi>$ erifiti* 
t]Ando,che gli fìano dalle Sacrate mani lauatii ibzzi piedi:può 
anche efièrficutodinon participar fecole Cdefti;felicitddi: 
ilmolìdkitEictopicno^tipec^ti^ dcworiihosnònfu,eiacà 
* <ii * " Icmpre 
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fcmpre riprefo dallo Spirito Santo fuo? ^^r^ntt mndm de pec- 
cato. Di quel Dio in fomma, che hoggi per moilrar ch*c Dio, * 
ccbc sà fenza Barca catninar per Tacque j 6c ch'egli po fé i ter- * 
niini al Marc,c rintuzzò l'orgo^io dell onde audaci, non 
con i fco^li alti ., ò monti eccelfiima con le minute a rene,hu- 
niili fabbiq, &auallati lidi : Se chequondo vuole, sà caftigar 
chi V uole j manda il vento grande : mfit rentum magnum in ma- '*. 
re : Ma perche vento , Signore, e nonfuogo , e non factta* 
perche tempefla , e non vccifione ? perche col' Mare ti vuoi 
vendicare , e non col* Sole , conia Luna , con le Stelle? coT- 
Pozzo? con lelocufie? col"* fumo, co' gli Angeli 'dirollo, ' 
con le tcnebre,con le zcnzaJe ? fé tuttelc'Crcature egualmen- 
te ti fcruono ? ventc, vento,- e perche nò ? fc ven co , le nebbia , 
fé aere, (è vapore , le niente era la prctcfa fuga di fuggir Tira 
di Dio Evento , vento pcróchclafuperbia humana altro non 
è che vento 3 che procura di fuellerele ben* fondate radici del- 
la Diuinn prouidcnza,in guilh che le fnpìi canne, &: ipaluftri 1 
giunchirma che è il vcnto,dopò ch'èpaflato?' \ier.'f:irj mhtfiatum 
t f «^/: Acciò clic t'acjLorga,chequanro ùi cona-o à Dio , c nica, 
te: \'cnto, vento, perche il vento turba il Mare perche il m.ire di 
iiien tcmpcdofcpcrchc la tempefla tiauaglia laNaue,pcrchela 
nane nella tempefla del Mare agitata dal Acntopropriamentc: 
'PemlttaùatHr cauteri : proprietà di giuditio , appogiate alla fi- 
iiulitudinc tielle vie, <5c ftradc troiiatc per fuggire il pericolo. 
Nel' Marepenfì fuggire? <5c ecco nel' Mare non puoi fuggire, 
perche la tempefta è del Mare , e il vento muoue la tcmpcfta 
nd Mare, per non ti far fnegire. f^Uifcens, vlcifceiìs 'm fomma in - ^ 
emnrs admuentiorìcs foy« w.Ha prelò ij mare per fuga, la nane per ' ' 
ifcampo,iI vento per difcolpa, »5cccco]l vento rmcoIpa,la 
liane l'incappa, c'i AuU i: Io ferma : venttmmjgnnm , vch' 
tMT» maf^aum ; Non ti di(.s'iO ch'og Jìi colà forge a danni dei po- 
ncrcllo ? anclìc quelle, lìd icquaìi fi conndanaariai r ne fratel- 
lo , nènuorn, nèpadre, ne ir.occra , li jàràpiii tedclc : Jmmict 
I o mnìsdomcfiiacìi.s , Qncncmi par clie fiano quelle funi, con * " . 
Icouili ChriHofcaccio dal tcnipio gf empii , 6c vliirari mer- - 
cicivinti: Ci.m fctijfrt, (juaji flagclinhi , dt f'n/iiculis: Hrano funi di iqI,.j, 
mcrcada:ui,noji era fbgcllo di Chrido.Son' tue le traccie , i 
tratti, gr.-iccordi, i pcnfreri, li (ludi) , le prctcnfioni : latro per 
tuo contcnrojdellequ.ìJi Dio 11 feruepcr tuo cnfligo : clic di- 
ce quell'in Joumo à Pharaonccome Icriue Cliotcpl^c, ch\ n'* 
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u ^ u.u.«^ M4u.„^^^.\ »'^»ifto,c'Ircgno Tuo? onde i^ 

tnttoil téffiò lùò , attinche ciò nofi iuccedi^n bandéggi? Ist ^ 
morte comune nell'acque del fiume, dt tutti jgl'hiipmini^ 
Hebrei^& €CÒ9»che rhuomo Hcbrco Mosè , dalla prò|>ria fa^?^ 
miglia cii Faraone iòttratto a!racque,in ca(à fiia nutrito,c fiit** 
to grandcj 1 1 Tao regno, l'Egitto diftrugge : che ta il caualicro, 
òvernìiccllo della lèta ? fabrica vna ftantietta per lui dimo- 
rar "agiato y & ecco, che quiui rinchiulò,muore. Chepcn- 
fa rHcbieo ? che fi conlìgha ? che delibera «* di dar la morrei 
Chriflo,perchc non venga il Romano à torli il regno? 5c ecco 
che morto Chriltojil Romano li toglie il regno, eia liberti, 
c fio per dire, anche la vita . ^ Che fanno i fratelli di Giolep- 
. pe? li venduto fratello li>a:anoallòiit3nartaato, che più non 
tiueduto,noii(mno veni liiot(bg,m? Acecco^cbe^peicdieap» 
putito fu vendutb,^ allontanato, XKo fè veriì (uoi (ogni: . 

mmmiiifhgafii^^amesvhsmeaspraHiitfii: Cosidabodagifo 
adamantino fieramente perco(Ib,manonoffelo punto, per- 
cotentc làetta i ripiegata , e riftorta al proprio arderò ritornà: 

così làdouetu mnoui ipailiper hancrpiacercjaffànno troni; 
cosìquelleifteflè ftrade,pcr ouc caminar ti credeui al contcìi- 
tOj ti conducono al marti rc^ così quegli honorr, che tu tanto 
ambiui per honon j ti priuan d'honore j così quelle lafciuie, 
quelle Dru tozze, dalle quali tu fperaui dolcezza j amaro af> 
l'entio , e mortifero veneno ti porgono j così quegli ori-, co'i 
quali tu pretendeui liiilupparti dalle mifcrie; via più nelle mi- 
ferie t'iiigroppaiioi cosi qud'Yenta,corqUaIe Gi onapenlàua 
lòlcar tfànc^uUIamenteif marine! nurcelfieflò generàCàCSd» 
na^cia^eminacdofò tempe(h:^iii/if iffvtim 

Jaftk tH tiimfiatmagna in mari-. O chetempefb : perturbattone ' 
d*aiiiniOjiC& contrarli mouim enti : Tempe(b,cognitk>nedI 
peccato; ò Ò0eià dcgrotfclì , ò per vllicio de 1 upcriori , è 
quali appartiene inuigifare (opra i fudditi : onde fi vede il pcN 
ueropeccatore, ò punito delle colpe; ò impedito di piii com- 
metter f e col perche forfè pi ù del la pena Io tormenta, & afflig- 
ge_^quello t'mufdia, queiralrro t ofl-ende; chi ti accufi, chi ti 
ollerua, chi t'impcdifce, chi ti Iprona,- e tu non lei da niuna 

^ parte ficuro: Tcmpcih: tu flelTo entro a te ftelTb, fenti le con- 
tinue gdofie frà loro dc'tuoi affetti , Jecontradittioni de'tuoi 
peccati : l'auaritia ti riflringe lo Ipenderc j la i upcr bia, e la la* 

Iciuia. 
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^uiatimuoue à (pendere ; rambìtìoneti rende foli ecito, la 
pigrìtia ti fa neghi ttofo: Tempefta: Stetit Spirituifrocelix, ^ exei 10^ 
iati funt fluClus etus , afcendunt ujque ad tglum, ^ defccndunt, rjqut ad 
ubifios anima torum in malts tabefcebat : Tempefla cagionata da 
vento gran de: e perche grande, contiene più uenti : quattro 
fono: dodea (òno,dicc PUnio ( 1. 2. c.49-) Le minori periiir- 
b^tioni: molle piacere,erca di miie mali :dolore , fuga di mille 
beni :audacia,paz20Configliero, iracondia implacabile, e cen- 
to : le maggiori , e le principali quattro : Aaiore, Odio Spc* 
i^ànza , Timore . ^ , 

HtncmetuMnt,cupimitque,dolentygaud€ntque, 
: Quattro venti di Daniele , ( al 7. ) cheguerrcggìaiiano nel 
mare: Fuga dell'animojil TimorejProgreflb la Speranza : Ri * 
llringimento,rOdio,Dilatatione,r Amore dice Agoftino {Co 
pra S.Giòuàni) Veti cagionati da quel fupcrbo Titano,daquel 
ficrilego Aftreo,da quella gran Superbia , checon temerario 
ardire voife far guerra al Cielo 5 che repugna allajpropria na- 
tura:quefta fuperbia , qucfta repugnan^a all'honcuo , al debi- 
to:all vbidienza:dirolIo,quefta fuj^a dalla faccia di Dio , è Pa- - 
dre de 1 Venti, che cagionano cosi gran tempefla nel mare : 
Quindi auiene che fi conofce , q uanto e grane il peccato : da 
oueftì iftcfll Venti,che col' pelò loro bilanciano quanto me- 
xitcuole di gloria è Tvbidircà Dio,il non repugnare alfuo 
volerete per contrario,quanto degno di pena il fuggire : Qui l<^l> 
fecit vtnttspondks ; E nondimeno per calar che faccia alla lènti- 
na,non s accorge quanto manca della giuftezza librata : che - 
Onde credete uoi , che fi follieuino da quelli Venti ? Mirabiies 
elati.nes mans : Hor voglio, hor non voglio ; hor mi diletto 
neU'oprCjhor m'infaftidifcoj hor mi rallegro, hòr mi doglio; 
hor dubito,hor confido; hor fon pcrpleilb,hor delibero, hor 
mi affretto , hor mi ritengo ; 6cquan nel Euripo del mar E- 
geo,hor m'cflollo,hor precipito :^/f«></««t vfque ad alos, & de 
fcendunt vftfue ad abtjfvs ; Qnefta cola medefima, hor'abbraccio, 
hor rifiuto :anzi quella cola medcfima, in vn mede fimo tem- 
po,c ricerco,e icaccio.O* tempefta, ò mare . E* maggiore crc- 
detefà me Signori la tempefta, che fanno quefte perturbatio- 
ni nd'mare del noftro core inquieto, feruido, boglicnte : (br ifii.jf. 
'tn^tiuaft mare feruetis » <jutd quiefcere non p<nfft ',K^hc non è 
quello chefànno i uenti nel' grand'Occano : anzi quefto iftc- 
io Mare dinàtura, all'interno Marc di Sidone, di Tharfis di 

D 3. Car- 
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Cartagine linfacch I.i quiete , c tiMnquiJ-lità propnJPj'c 
procella: Erub^J^e uìon alt are ittUtz natia 1 harjif. (Erai:2l^ 
vcrgognnti core, Gionu , pccxatorc : pi r- per icoioia è la tcm- 
pclta rnrijChclrrmja; diteli imrc : pui inquieto tu, che Tonde 
nìie Jemrcnani appwtanoiiclIt tCTn pelle > i taoiaffetti icni- 
pre nauicaiTO^mon il pollano emphe i^iipcupidq|ù : làrol» 
fate : 'Mo piir.octdiidki tnnquill4r lbnt> f noÉi tanwm^eèoÀ 
ntSto naifi mk le aicpa^om,edcii4kdr>chei}i»ii davoiiti ni* 
èio^fiùagitMO'ia'Mivo^mlnfiipeckire^ gonfìo,viK>ài:ittl 
poflb trattenere dall'ila d'efrerVinro,e fuperato datele jniwr 
ìognoianzi vergognati' m',chei!itad'ognrm6)do vinci. Er.v&r 
fce inftirtf/f m^rerCosrefplaca que(h) pa^ Ambrogio ( lib: de 
Melia c. 19^)0 tcmpcfta, ò mtirc: Marepicna di Scos^Ii , doirc 
rompitrmah vì.t d'andare al Ciek>!di Sirti, done rcfiiamo ina 
mobiIi:vr mancanotoi-rc Saffi Capharei , che con 1* fraudo- 
Itntelticc c'mfidiano ? deh quante volte cadiamo nel Tuo Eu>- 
ripo:qiiante Scille,quanre Cariddì, quanta Simplegadi; virijv 
pccc3ri,difordìnati moti: infino i peicici dannolaitidio : ecc* 
la Torpedine , che ci réde inhabili al bcnc,qualj ftupidi a qual 
fìuoghaatto virtiaoia:Ch£dii;ò dcirEch^ncideTchcpiccioliT 
fimo nrotadVu:a^?^mtbixioiiB: citferma, d fresa, c'^impedl 
fte il'velDcc corlo dftHa^erfetdencrtaccio ie Sirene degl'hii» 
oiini aftetMiemiile Medttlè,ciiet)giii coiàcduertoRo m ÙJS 
d'ofhnadoiie^fo ^emim^ujrè.qtiima^tróciiiìnva £e Aia , chr 
Iccndedal'nìarcde i n'oflari;^pciiti, che d fi dil'ubidire à Dioj 
c fuggi re dalia facciafùàrnoA'f&miel cher^tarà iaEalciia^te* 
«moà vedere: IwtantapoucfloGioiTXi nia pouera nane: fr 
vauisptriclkabatuir conferì y<ir nauis- co^t ^bat cMPen : Dice il tcfto^ 
•Mebreo^Prolòpopca^ con ia quale fi f cuopre, vn Ticini Hjnicv 
emanifcfto peri eoi odi'sdruldrfi.ecco douegiungono le tue 
fughe:alla certezza del non poter fr.^gu e : Icco doue arriu»- 
no,ò Chrifto mio, k mie toh Cial lìciire \ ar co di morte : f?r- 
pe.ndt-r peccati mors^^cs» fruSiim h*ibui{iis-m nUs^tn quihus- vuncerU" 
befciiuì& ferfettàtuìnmùrrjMci io in quello pciilamento dellai 
mue, ièuoprc^'niaggìor fm&mmtiy: è purlaKaiieèliafèni 
_ &ta,c&nzapc»teim;c:cofnepen&> € eòm^e giudica ì^Cugìtahat 
xcntcfir Ma por ècvéaturadi £)io$ é nondimeno. però ^oan^ 
tunqueren!mragiofle;eÌènu ren(b:epett6,e vcg h:i,6battefir 
4le{otre't!udormi-Gioaa,eg]aiienicte donni^ò nnfhccianiete- 
«D,} imiiolaad q^sac l'opccllie; perche > cosipeirriAdiia^ 
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•fifb'liiìt'ftxrrri ^OTcimat^^Mi conuMaccrc Al fuouolcrè.quafr 
•atÌCTtedò,chc cosi vuole ©io, che la nane atrcda a scUuicn M 
"^eròqùàripenfandòa idmiUrfi, inlcftenafi comiacui aue^ ' - 
dcre ì WiM tkllo sdculcimcntorin giu(a,chc'l Sole, oc il gior 
"4io ineuitabilmente,e quanto hà tatto il Signore,con quel a, 
^ei Teologi chiamano;potenza d'vbidienzajc camma neli^ 
^Òpie Tue : c corre dall'Occidente in giro , & ordniatanientc 
perfeuera : Ortturfd & occidit : ordinattone tua perfeufrat dtes ^ccU 
replicarollo:oue tu dormi Giona, e grauemente dormi; ojac 
tu huomo ragioneuoie difubidil'ci à Dio,che pur lai,chedc. 
ui ogni (>iorno dire:Fwf roluntas tna^ftctit in C^lo, & tn terra. Co- 
mei Bcaìi fi còformano immutabilméte col'tuo uolerejcosi - 

^lìoi qua ciii:ri,maanche,comc ogni creatura lotto il Cielo ci 
Cielo fleflbne rubi moti A influflì,ne lùoi pianeti, e gin, cc>. 
meanche la naue,et vbidifce,e péfa sdrufcirri,cosl noi quagm 
ti doueriamo, ò Signore, ubidire: & à ciò,dico io, iion lolo: 
ma ancora a vendicarfi del pe ccatore penia sdruicirfi, perche 
fuggì dà Dio:comeoRni creatura grida:dalli,dalli:perchetug 
gì da Dio:*Z)f«i derebtfuttrumy fnftqummt, & amprcdite, quia non p^^.^, 
efì.qm eripiat Quanta baldanza,quanto dominio , quanta for- 
za lòpra il peccatore tiene,& haue ogni picciola creatura , an- 
che, in remata: Et ne tu s ccgttc b.t ccnteri Ma non mei credereiti, 
s'io dice flì, che però la nane fi sdrulciua , perche era vicina a 
quel Gionaicbcllc,àquclpcccatorc5 acni, chi fi trouavici- 
^ojòs'in fetta , òè in pericolo d'infettarfi,ò procura difug- 
gireper iidegnO:non leggerti quefto^^tfsrt^Jt* eft crea- Rora 

tuff* nomoìths: cmnts creàiura in^tmijcit : Ne anche la terra fo- 
fìenne Datane &Abirone, ecliflbflìil Sole, inlangninolìila 
L una, e ottcnebrcfii il «lóndo, quafi fuggendo l'empio la- 
c rilegio d'vccider' Chlifto. fatto eia gli federati Hebrei; eper 
chedifferrò il colpo quel Rè, col'braccio fuo infelciato, c 
fatto di mar mo?r e pugnano, Repu gnanò gì' Angeli,infin 1 A- . 
fincquadoi maldicenti Balaami con prccipitoio paflo* in- 

' uianoalleruine-altrui: Maquefto non è chiaro affai ? ecco 
Giouanni,chcb.i2;nandofi al torr tute tepido, oues'accorfe 
trouarfi l'empio Cerinto, n'vlci ratto , e veloce, dubitando, 
non l'edificio de lauatoij mercè ch'era bottello d'heretico, . 
ruinaffe affatto. Ireneo il dice da chi fi fen ti dire,da Policarpo 
martire : ecco Acamo di quanta perdita,di quanto danno ca- 
gione ainirade , nelle pcidute battaglie, nd non dato aiu- 
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to da Dio : inuolatore delie prohibi te fpoglic : notato d infa-^ 
me, e di nefando nome : Ecco l'antico proucrbio: Gran bc^ 
ne per io vicino bene, j gran male per 1 acco(hto malejc forìc 
chtnonera penetrato mi nelle congiunture de legni nauili: 
3efcen^ ad iiii(rioy4MMiKf .Lungi dalie pedi lungi dalle peci che 
non fii^oleanfettarci»&anatrire.ilQr non èfporco^oii iioecft 
Go£iiporcaHE:l mòcto^OQine poòlaqgre^^ 
i^enrc «Ufistidooodiiiicref &dacongiuAto Gionàt dnealtro 
aipcttare, fe non che fi sdrulciicalanaue? Bàmamftmhtabatur 
€tamri\ Hot fcchi non ha fenfo^pardiedica ; e perche viuc il 
peccatore ?e perche lo lòfrreDio?€perche giace, come (enea 
t uffe peccatore f £ vento ftride^ e tempe& s'inalza, e mare 
, . ièrue , e nauc fi rompe à qucflo fine: perchegrhuominl non 
•diranno : Quiétu foporc deprimerne àùrgtf^ kuoca Dium tMum, 
Ji forti reccgitet Vcusde mbis } & tton pertctnus. Anzi , perche dò 
' non dirà a chi più tocca,ch*ada]rri ? acce[fit adeum ^uberna^ 
tor,& <//>i^fi:Deh quante volte tii Gouernator del tutto; (^w 
Bpikf* ^ff^^gitbernas prfiutJentiatVzdvc deìumìyC de numi .ciripren- 
^ di,cia(biri>ciparli:QNf(<fM/t/pore(/fpr{fiirm? Surjie. quidomis,^ 
ÌBLiu txwrgjti ImHuis .E t chi fa , che quefto non volcHe fignificare » 
quando l'Angelo rifuegUò il carcerato Pietro? snrgt vtkd^' 
irryElipetooflèil lato.Infinitefòn quelle fìate,dieDiod toc» 
^'^* <aiilcore:w#«ioitt«MfMff : punmtustsiUtdmwgHmaMnhtjm 
. esiQjftfiUt Sknmitnmf > & ipufcat Denti che tanto è dire 
. ^ ' Mjir 9& inuoca Dam ttum , fi finti ra^iM DeM^de»:h»t > 
. . . pt'rrtfiRi» ^Ma io sòmolto bene, che quef^o tocca ancora ài 
jPrcIati,c Supcriorii chetando al gouerno della naue,i fciope- 
. lati debbonoaualorare alle fàtiche,per liiperar le ruine del l'i e- 
gno: Et tu aliquando conuerfus C9jtfirma fzatres tuos , Perche anche 
cflìnon fi (ommergano : conciofiacofa.chepoco gioui,c;heiI 
Prelato riabuono,renonprocura,che fiano buoni, anche iSog 
lM.li» getti. Ego YOgaui prò te.nt dtficiat fidrs tua: Si; ma ricordati : Tu ali^ 
quando conutri US confirr^afratrestuos'/Petreamas mei tu fcis Domine: 
5Ì5 ma fegui: pafc< ouesmeas.Chc tu habbi fede,& charità, toc- 
ca à te Prelato , alla Derlòna tua j mà che tu pafca il gregge fi- 
« daiDti^e raficrmi le delbolezsefuc, tocca da te al gregge^ che 
. tilafidato.Qsidircbbeilmio Gerpniinos nei pericoli»oo£i 
^ naturale efière; hauer maggior ipmUza nel compagno » die 
• in&ùd&} àciaichuiio $ e peròanche qui il Temonieropro- 
duareraiuiD di tutti: perche Hd pubUcoinfortuniOi puhlioo 
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fml rimedio . Et io dircijpsrchc anche l'orationi de Sudditi, 
come gl'altri loro meriti, deuono da fuperiori eflèrc ftima- 
tìjVtdetetite conttmnAtts vnum tx puftlhs iSlis', E tu iòggiungcrc- Mat 
fti,per che rorationevnita di molti, tarhora più prello , e fa- 
cilmente impetra da Dio quel che domanda: ^bi fnerint duo, 
Vtl tìts ctngre^ati tn nomme mto, ibi in m dio eorum ego fum . Et vn*- 
altro direbbcic perche Giona è chiamato à pregar il Aio Dio 
mentre gl'ai tri mar inari,e paflaggieri fanno à i loro orationc? 
Comele dir volcflè: dunque chi ccauladella tei»pefta,echi 
non è caufa,hà da far oratione perche ceffi la tempefta > Chi 
non ha commeflb il pecca to,non hà dubbio, che può far 'ora- 
tione per lo peccatore 3 ma chi è peccatore , & per lo peccato 
Ilio proua le tempeftc , e i malij à qual fine pregarà , se pecca- 
tore? ò pure anche i peccatori eflaudilceii Signore? sìsi: che 
fé non è vero j come, quel peccatore prega ? dcks propHius e fio 
miht p uatùùj Et è effaudito, perche : Oefcendit iuSUjicatks in do- 
mumfttam. Se non hà l'affetto del peccato, preghi il peccato- 
re, quantunque habbia lefFctto del peccato, foggctto alla 
morte per i peccati luoi , contrito dell'atto del peccato com- 
mellò: peccatore in quanto a quello^ non peccatore in quan- 
to à quello è chiamato ad orare 5 cosi ripenfa il Signore & 
altramente riiòluexli quel che deliberò nel primo penfiero. 
Nonaltrimenti cheaggtuntauaouacircóftanzadilitequell'w 
attore alla fuacaiifa;oue prima Voleua,chefubito dal Giudice 
fullè decifo il calò,ripeniato meglio 3 procura che fi diflèrilca 
la lèntenza : Belliilìina metafora • onde conofciamo lenza 
dare àDio mutarione alcuna, dal noftro mutarci ilmutare 
della icntenza. Pensò di punirci,quandoerauamo peccatori 
inaffctioihorripenlàalnon voler che periamo, quando ab- 
horriamo il peccato : forte reaguet veus de nobis , & non pe^ 
rcantks. Ma fia come vuole, ò che Dio ci riprcndaf, ò che 
rPrelato ci auifi , òche comunemente oriamo, òche fàc- 
ciamò (lima dktuttÌ3 òche diamo forza aUVnitaoratione, ò 
che preghiamo anche peccatori 3 ad ogni modo anchei te- 
monicri riprendono Giona 3 anche gi'huomini acculano i 
peccatorii^iic/iff* couj rut ems quxfieb nt -iContrijiQti (unt Halde% Mat.i 
& naYrauerunt Dornino fuo : Anche la Chiefadice Agoftino nel 
citato IUOCO3 rhe fcifM.'Iic, & lega: Anch'ogni fedele dice 
Remigio r Anche gl'Angeli dice rifleflo, E così torniamo, 
à ricordarci y chclmcichiuo da tutti èsbaituto 3 da tutti con- 
culca- 
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éalcaté ? di iUtct TÌeapracarato»€Ìi6 coQp£a%€be 
nafuòia^uicte (ua4UuajripoÌQ è deprefEo^e^ <Q^.tì|^«,<à.) 

afiapno • tufopore deprhneris ? /^r pax : XopÀrf , £^ , 

nòneHpax-. Deptjmem' Ma che dico io Angeli , & huoiT^ini > i 
Chicfa, e Pielati? Temoniero , e Naue f e Tenipcfttó» 
Vento, e Dio ? La forte, Teuento, Tincerto, il male, ilpecca-y 
to, in fin la liipeiftitionc . Dio immortale, chi ilcrcdercb- " 
bc, che tu pernictteffi, faceffi vedere, come Giona e il rcbcl- 
Ic , il difubidicntc > il fuggitiuo , il lònnaccliiolo , il peccato- 
re^ > EtÀixU vir 4d coUegam f vm» • y tnlit^ & m^tmus fortes ^ 0r 

fupa^.immki B qtik^àà^QÀo €»P Gcioliiinp £|pfcti$rxU,' 
«eUtnattigatiof», <bincqn^,chefolcaii9iio}att6fl&ìd* 
Sutino: e ratto quel tratto di mre, checiirQoiì^a vnaddkt 
^^tìdel Moftdo f c conofccuano al rorseggiar dd Pelo , a{ 
-flUutarfì del tempo , al guizzaf-dàiiDdfiniyaigargogU^ dcl^ 
4*onde , Pronodichi legni di fii^uratmpefli^qijaii noQkmaiii 
fìmile àqaeftaprouata h^ueano 5.^crto , e ucro giudi tÌo facÌ»j 
uano quella eflere dapiùalta cagione mandata. Onde fecon- 
do il coftume de Gentili alle forti commettono ia fcienza 
della cagione occulta di così paklè naufragio j (Scpoimeco 
inedefimo conchiudo . Deh quanto è più praue la calamità, 
che manda Dio per lo peccato , che non c quel trauagho ^ 
che per altra occafionc ci manda»> . ArdiicodircicZenzale 
d'Egitto piìigrieui eflèr e fiate à quei popolo , che non fu ia 
lepcadi Giobbe a Giobbe; iafiiine del Prodigo figlio, che 
Ifàigitinò di )^^aiiiele$ rermef^lo*de(erto4dirilrade,cfae. 
Irotrcaì dlQuiTeppe } il. crelcer ddl'vnghie^ Se capegli di 
^afattoodonoiòrre j che la.cecità dì;Tobia. Si gloria PàOf- 
lo ne i trauagli , e fi perfettioina ii;i.lui per l'infermitià , vir- 
tù i douelo icelcrato Antiocho , qu^ofcppms'ihuecchjanct 
male, Ipiù rende offeib tutto reirercitdlUo, dai luo fetore^. 
Siafi fercrede il Lirano ; che fcorgendo n ci l'i HelFoVÒ Gol- 
fo, ò Pelago gl'altri legni felicemente trafcorrere, enoii 
con picciola tranqi]illif4lblcar Tonde; e l.i loro barca, ima- 
rinarijie pafihggieri loU.efrer in ferie di fomniei gLi fi, e pati* 
re cotanta bo ratea, neliipendo il perche marauigiiati procu- 
rano d intracciarne la cagi ne:fgmcnto più rrcflo dcLli- 
Hcbrci, quantunque piacede à Teodorcto j coiiciofia colà, 
dicin tutto quel Marc forfè il mandato vcnto,.ela tcmpefla: 
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èpìù dì fotto fi sforzaranno co i remi di ritirarfi al lecco, q ua 
fi die tutto il Teno fia perigliolàmente nauigato da qual un- 
quc legno : Non però rale,chc non mi dia luce da conollcrc 
qTianto più grieue al peccatore fia la^pena che patifcc, c'I nia- 
lc,per lo bene di chi altri uedc godere . Queftosòio molto 
bcnc,che infino i dannati fi lagnano , quando alzando gli oc- 
chi della memoria loro alle lòpra Ceiedi fclicitatli de i S.-ìIì- - 
ti, coninprofitteuolepenitenza tutto di s'acculano, e con- 
f c(Ùino. 7(0 s in fenfati vttam illorum {fitmabamus infaniam , & fincm Sap. f . 
illorum fine honoreieccequomodo computati fHntinter filics Drit &in» •■ 
^frJtf»Óry/òr5i//orttOTc/2.Infin quel ricco Epulone, Icorren- . * 
do laquicta lèfiione di Lazaro nei caro feno del padre Abra - 
moda rabbia, ira, (degno, & inuidia tratto , c lòipinto , fece il 
Zelolb, il Spanto, rem ulato re della (àiutc altrui : Mate la- . • 

T^YHm : buhto qnin(ji*e fratres , ne & tpfi vsniant in htinc hcf m ter- ' 
vut:ioYU',n . Infin Saulle guardaua con occhio bieco i prov • 
rperi,cfeiici fuccelTi del giouanerto Dauiikie : Ts^oi rUiistr- ^ .j,^;^ 
gocculis ajpicicbut Saul Dauid-, Co.sl lappiamo , perche le lòili "'^ ^ 
adoprarono; ma quali fòrti? e perche tali adoprarono ?& ò ; 
tali , ò quaii; òbuone , ò cattiuc ? Sappiamo che non fono ri- 
prouarc le fortÌ5chc di diuifione fi chiamano. Leggete l'Au- 
gelico Dottore (2.2. q.ps a.S. ) quelle furono quelle, con le 5. ihom.*' 
quali iminilhi dei Giudei fra loto compartirono le ihcro- 
lante vertidel tigliuol di Dio : Mittentes fortes fuper cis- qnid 
^uis toUertt; NcqucJlc meno, che di conùiltatione s'appella- 
nojaltrimenti non hnurebbelalciato Icritto Agoflino .(lihr. AgolK • 
j.dc do£Ìrina Chrifiianac. zS. ) C he lè per forte hauendo tu 
di fouerchio da darli ad vn de dui , ch'egualmente ne fuilero „ 
bi(ornofi,&cUe nìedcnmamenTcappartencfìero,pciònon fi 
pcfii à chi darlo , per non porcrfidiuidere ch'vn'non fi do- 
ìefledelladilhibiitionc, puoi alla forte rimcttcreà chi foflc . 
concce^uto quei, che vorrefh dardi fouerchio. Qm elio fi ben 
fàppiamo , che la diuinatoria , c liipcrfiitiofa, è carriua, è ille- • 
<:ira;[e di molti modi era vfitata frequentemente apprcf bi 
'Gentili : leggi in Ezechiele al 21. Le fnpcrfljtiofc lòtti di 
quel ìVcy nelle pietre buttatein acre, nelle Saette affafciate . 
Ecn'è vero ch'ancor quelle talhor lecitamente s'adopra- 
no,ò che elprcfìàmente il comandi Dio ; òcheinreriormen- 
tc à ciò muoua ; Così furono buttate le (òrti nell'eletrionc , ' - 
c|i Sau]le(i.Reg. IO.) C06Ì nelle verghe delie tribu,conqucl ,.Reg.i» 
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ia d'Aarònc( nnm. L7;-) ndla tìotitia ddio rcomiininica» 
Aci:ìio( Ioi\i. 7. ) E ttcU'ApoRoIatodi Mattia (a gl'atti ai 
1 ) Nm però facili dobbiamo eflerc a dar credenza aii^ (brù 
dice Geronimo, pccQcheiparticoIaii priuikgif non j&ano 
Jkggeconiniime^elawitàinqiiefti ca&è ooNOOic^io-da^ 
huoniiminon perviitU4dtt]k6>rti, mapciJavolOatlADiOi. , 
Altrimenti $ come B^kùuuabenedii&ì popola? cqhbh Our 
làdo-pro^tòdi Cfanik>^ eput aoaMendaiaitO'CQa ]a vor 
glia loto a qucj> che diceuatiQ>.roa4iceuaao quel ,.cbie, vo- 
teuaDtOi clìedicenéro ..SognajHUioàiichftj^agiiiofc^pro^ 
frijvcFacaoneyt KabiKodono{brre,enon là|>eaana quel» 
cheroifiuano i fogai ; c Diouolcua, chei lor lògnì prelagiC- 
leroti t'apri loro , Hortes yforteS' nuttuntur tn finumifcd d Demino 
umpfr.ntur : Mallìme quandoDio così giudica ches'habbia 
àucdere la uecirì di qualche colà dagli, huomi ni, appunto» 
ijclia maggior credenza loro dacaraH c ìo^in -, Onde diciamo 
tiied.il male caua benela Diniiia Alacflà , che talhorac leci- 
to iecLiitfì à buon fine dell'altrui nuliria ,guopiata : Così 
«ieHi>eraronogli Accaroniti: Se kghuicTKlie carni naf anno» 
kì BetihmesièiXi&atttaueriàT k ftnda:da Dio d Temieifmaf 
aitnnicnti à caibpaiiiiimo poiché cos]f delibecaDonoj^ 
l)iauolJccl»£amiiiai9l^a4iv Betlatvies , c lapeilecO; quindi», 
daiuieflò'loi^y.emiiGO.itoauaglìe. Venne si sparlata Saul- 
^- ìty Samuele reiùfcitatS'yiTDii per uirtùdelki lijpcrOiriola Pii> 
tQinifllà,.clietrientt non potcuandi ahm deIgiufkK^:ofeta! 
adoperare; mi^ pecche l^io uoik, che dtil Fsofeta giuftoliu- 
p. (le Sanile !a certe, aa ddlarllra uj<:ÌJTa moptc E coslpcrchc: 
ciciiberaiK) lìipcrftiriolànicntu qiid|-i marinari per le lòrti 
laperlacaeioiìe della procd la : Dìo per le iorn fìlor (aperc 
la cagione delia procella elìci: Giona : eipur replico Poue- 
ro Ciiona^nfin li liipedti rioni ti acculano ^iivfin'l'idoiatrie ti' 
moftiano , in-fin'i peccati ti Icuoprono, infin' la tua cartina; 
colcicnzau cmiorde : iafiniDianoIi ci rirklacciano . Quello- 
-flicoio>dierigi^ifìc»k ihpcriiitìQ^ lotte, il tuo peccato, H,^ 
tiiiol^iiP&ii)io4icoiidaiuia\.Hot.ufi^ condànderc^^ . 
eherei.caàdottoi,ch&per i!BoddÌta.mhecon{èruafi» nd^c: 
Hachare- menia<, dspò clie«ia: uoluti.icopreiat.iiarte, noi« 
-fidaÀ dlsauei'la buttata bene; ne uoTenrdò^èjpnma'fiiecia giii- 
•dicnr male di rc,ò fuflc quello per qualche ri ipetto,cu'in 
ÌPKiAriffOiinflti dibontàjc ogucc, percUeilmalceE^ixopgo 

. . graiv 
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grande, chchauetiacagionitotfaito tmuaglio (die noiià ca- . 
Ìo,Aicolt.uoxiiOiicnoi leggi :aino : htfiijmi!S,cji4are h'^ctualum 
fitm'his: L'Hebreo iegge: i^^rc httc m tHtia, h(c pHccti,m ftt nfJrn) 
Che non s'arrii'diiaiuiio llibito in alcun* «lotfo giudicai io; 
anche vn'altra,c due ; e for(c più voi te la re^Jicaiono j tj luifi, 
che dir votcfcro . É'pofllbilc che coftui h.ibbia fotto cò:4 - 



deh forfè mal t'ùaflòrtito ibnttiamok di nuouo ; & ceco di ; 
fluouobnmrc, di mioao i»oftra4io Giona ; Et ogni olta» 
che tupenfi a te lìcflo, ti troni, dal Diauolo,dal pcccato^dagl' • 
huoniini , dalle Creature , dalle per tu rbatiom affìatto; Eti tra 
iiaglia , e Dio , e ucato e rerapefta , e mare, e «aiic , e tcmonic . 
TO,e forte. Il peggio è,Alòol fatati, che polìbfpobciì^rid.u c à 
ilioiDciipanhggieri^^^oflbnoben buttare nel iiiarc il pc(ò 
della bafca per alleggerirla] marinari ,piiòbcn calaa aìia Tcn- 
tina il fvofugOjpuòIx^n alTamcntc dormi re- clve nd ogni mo- 
do con tutti <]ueftÌTaii-cdi-j dwii fifa à le ilclTò sprotìtro nin- 
no. Gridano^ua gridano à i loi-o Dci,nc tono i loro Dei, cl^ 
mandano le tcnTpcftcs è Dio che comandò al vento, il Dio 
vcrojchecaftigail peccatore : Varie nationi , variegcn ti , di- 
iierlì popoli roialcheduiìo prega iJ liio. Che peggiore ftatf* 
<li-qucfto vuoi Napoli ? feniireà Dei che ti ttauagliano di, c 

* notte ì a piùpadroni , de quali vno vuole il contrario dell'al- 
tro? Serwerw Dijs,<iuinon duòHntvchh return dieyac no Qe^ E pur 

. ^uefti non lòno,che ti trauagliano, che ti tormentano, che 
ti caftigat» . Nonfù Athene liberata dalla pcfte dice Ecu- 
lìienioj'fin'che non conobbe il Diononconolciutohaijer- 
!ama«data,à cui crcllcro queir Altare, che diede materia 
à Paolo di IVedicar-e appunto Chrifto non conolciuto in 
AthenejSc adorato in Amene. Gridano sii , è gridano a Dio 
sù:duiK]iK:hanno-qmlche religione -, e fuora della religione, 
pretendt>aìo il relrgiolo . Qunnto è comune «Se vniiicrihio il 
dconolcci-c la Deità, il Nume, lafuperiorità Cek(le,rinui- 
lìbilc prouidenza:}a (bmma Cagioncicclfà cono<'cere,e con 
icttnrai^ il nome di Dio , fubito occorlò nella bocca del tfa- 
iiagliato: l'alzare gl'occhi l'pcditamenrc al Ciclo j la natu- 
rai' riucrcnzaairhumane Prelature. Ala Giona , che Dio tie- 
iie^chi adorai e perclie l>io Ino adori,eglilc (ìciXo nó^iiuour, 
^ e mollò da:al tri. Deh che e al'hora aiuene,chc i peccatoq ep 

' >H vi"ano,così fuggano dalia faccia di Dio^comp^ic non Vuilc 
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■ Dio , & quàii r,rido altrui giotia ? & chepoif perche : Cltnikt^ 
ucni:t vinnd ùcunifuim; Ma cb.c poi ? perche: tt mifeìunt ra^ 
p j'/fcit crjfit 111 nani in mare y vt attcm iretur ab as. VV.fi , Ogni 
. . • ' iViCrcc tornile, o«:;nicoih laucrchi.i,opr:i ytciifilc^ cosi liei* 
1.1 tcni pcfta di Paolo : Tertu die f tns rmanéu! arm in.enia natas prò- 
ìt cernuti li più lòtto: Et fattati ubo aUcmahanc naucm fio Piante s 
( ttìttcuminmare. Se non fiiflelatempefta,lwicbboiio bu nato 

i vafì,Je;nerci!nongiàch*iQÌictecia,ma^comc SuumamùusìEt 
ioti ridomando» tna'coftte battano il gtxao'SéttiatipkéìE for^*' 
'z.7,e fotta qqellayckesì B neipcncoli 4d)a vicina fiiprtc^- 
flìtuir ràltnii^pcrche norpuoirìtenere» UkQàax la coficubiiia^ - 
perchenonpuoi peccar^domandar perdoixo, perche hai d\ 
cflcrc giudicato : Everochc ciò fa Suhmambus^daiìmanQ il . 
là ì mdil fà anche S«ÌMi»#a^ : £ vua voglia ièfUBI vog|is)« ò 
vna'libcialità;auara,cunaneccffità, che vuoi, che paia virtù* 
Jonon rinego la pcnitcnzaancheinqueirvitimopuntoimà 
io non taflicuro lì perdono in qucirvltimo punto . Lapc- 
iiitcnzaebuona, iètulat;aibene,tigioua3 chetu all'iiora ia 
• - ùcci bcne.nol'sò. Perche non sò Te celiatala tcnipcfta ha- 
vcAIto volentieri qucfti nauiganti raccoltele merci ioror 
PoLicro Giona.Dch che fotepaiiap sieri , che fate? non fono 
i vafi, egli vtcnfili , eh aggrauano ia Nauc j è Gioiia 5 e perà 
. nongioua burtar nel*^AÌaFe corali colè,* ciì peccato gcauc^ 
Anime-iniettanlagraiie,cherAiigek> , che pur è ipiriCQ , che 
pur volentieri roruQta'all'dtojpnr prcdpkò conie madiui 
da moiiiK) all'^biflò » Et clic ti-attieiienclie pene. del Ptirga- 
torio ranimc patieiiri,lè nò'h gdinesza,odepetCati minori» 
òdellenon Iciolte pene? Quanto peccarono gli gitii, iCperò 
filato pcfu ono? Otft^ndertit m prafnn-Ju quafiiapisabi/i ofiruttut 
rox.Anche Chnfto,chc non hebbe peccato , ma prclèla pcn:» 
peccato: Si l'ente tanto grane, che dilTe : ^eni m altitudinem 
pÌ^T*. muris,timpelìas dcmerfttmt :ir>fixns jum tn limo profundi . Senti Da- 

iiiddc.Wt;?: onus gra»t grauatt junt fttpcr me. Leggi le mielettio- * 
ni loprai fette Salmi fatte alla cafa Santa tua,N;ìpo]i, delia 
^ccU». Vergine annuntiata:Jfenti Svilomone. •^fettan})& ScAfrn . & 
ma(Jam ferri ficilius efi fcrre^quam bi.mtneni mprudtntem, &futi<i;m. 
Pero Zaccharia chiama il peccato : talcn to di piom bo . Hor 
. vedetele gìoua iHcttturi volt tiel nme giouera^ fòriè queilp.v 
» ténttMìkfceiuBi^itd imrhvénmik : SH ma ifi che oarte de^ÌL.ef& 
>efeilè le parole il dicond; t^ taieWcray 'Alla piuhairft;ffirt^ . , 
i- '. . .j. • . ^ . • alla' 
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Jillapiìiuile,allapiùabictta. Nonfi troua colà più uile del 
pcccatore,piùbana,che co fa è niente ? c niente j cca meno 
del niente .'dunque non ciò cofa piùvile del niente ; lipec- 
cato c niente 5 dunque non ècolà più vile del peccate;. iiU 
bene 5 ma il peccatore che ha da tare col' peccato : e Icaio 
del ^ccc3ito.^ccoì':iinontà. (lui facit peccatimi fu-m^^ peccati. 
Eccolaraf.'ionc.^ «/«'^«'^ fuper^tiir ,ews & fernuscfi. Dun- 
que il peccatore e leruo del peccato, & il peccato è niente, 
è chiaro, e'I peccatore c terno derniente. Mail Padrone.-,. , 
non è miglior del lèruo ? sì certo . Dunque il peccato è me- • 
j^Uo dei peccatore ? al ficuro . E fé il peccato è niente , adun- 
que il peccatore e peggio del niente. Hor cala quanto vuoi 
allalcntina,al ventrc,"alle Iporchezzeilàpete Teologi, che 
all'Inferno Icorreranno tutte le bruttezze del mondo , tutti 
imah, tut ti i fetori? dice Bafilio : quello c il luogo di Gio- 
na:ò che miferiai^ per aggiunta / ormiebatfopore gratti Non 
già dice Geronimo per la Ticurczza j fe non volefUmo dire, 
che il peccatore par che Aia ficuro nel peccato, & che non 
habbia chi gli dia dilpiaeere. Finta, e fimulata pace fraudo- 
lenta ficurezza. Mi ricordo di quel feruo,che con la ftima 
della lontananza del Padrone 5 taceuaà le ftelìb animo nel 
difleruire , è ripolauafi nel mal fare : come fù partitala lotte 
Tua con gli empij . Ohimè , che veggio peggio in quella 
lònno: Sopart p uui dorme . Geronimo dice I^uncanare, fonia- 
rt', lòrnacchiare : anche col naiò chi veglia qualche cofano- 
tifica, & qualche co fa ad dita chi dorme col nafo: lòrnacchia 
allhora il peccatore, quando par chefubfanni , e fcherni Dio, 
i precetti , 1 Sacramenti, le virtù, i coniegli,glicirempi. O fla- 
to petlimojò infelice lòrnacchiamento . Dctmiebat foporegra- 
HI. Mà anche Dio icliernirà conia bocca, e col nalò.i2«/^4- 
bitatmCxlis inidtlit tos ^ i'cmtìus juhfanmhit eos .Sai quel 
die vuol dnclrtidcteì Sai anche quel che fignifica lubfaii- 
nare: dice il padre Agoflino.Ti ricordi diquelmiiouer di 
capo, che faceuanoi Giudei al moriente Chrillo?Di quel: 
y hquideflruis templum od: Tale è il lòrnacchiare del peccato- Mac 
re. Ma leggelliniai ,che fi moueua il capo incontro à Ba- 
bilonia delcrta, precipirata,ruinata ? tale è la fuflànnationc 
di Dio. Ma non hà altra caufa quello lonno, Alcol tatorif. 
non dorme Giona per altro, che per mollrare quanto ficu- 
ro llin il peccatore , 6 penfidiflaie , quando c alloatanato dà 
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Bio ;Tjep€r altro fornaccha.che per io difprcggio di hii > l 
^ per Ja beffe che ^ fà dclia.&lutje fua , come leggo i generi 
di Lothc co]à,acila fentina appunto di tjittc le fporchez- 
ze ,'prendere à HAicàso chVi loro diocua in fareuc haijier d 
^meggiai:e FeutapoJi ? sib^ ch'iiauòi altra caulà . In quel* 
la ùma f e trauàglioià uottCf quando U bcnuectetto Chriftc^ 
.€ fnclancòilìico,e tedioIb> e paittcbaiot^c4Urc, e prediflc 
-chi lliaueua tradito , chi V h^cu^ <k ne{^c » chi. da ^je^ 
gire , chi da fcandallaarti r^Diftcattia in partOjaflonizan^f 
GO'i iiidori della morte, anche di fiuague» quah nane tr^ 
-, uagliatiffima, e combatnita da contriirif venti : dellafper- 
dita di Giuda, della dannatioae de* Giudei , del pericolo 
■. de'Dilcepoii : Hor rifiuta , hor abhorre, hor sì rimette, 
hor sì contenta : hor prega , hor ripiega, &c lòllcuato al- 
la altezza dcirvbidienza , da poi che s'abbafso nella profon- 
^ dita del priego ; per tutto aperta, faceua acqua , fudaua (àa- 
gue: e pur Oiona dorme: e pur Pietro dorme, e pur Gio- • 
nanni dorme , e dorme Giacomo . Io non dirò già , perche 
poco contofiicéflèroddlainctftedi Chrifto, Se Pietro au^ 
<bnàe|4.à che^prtid^nte pióiiiiiedi leguido ai morire^ Nè . 
ntéito perche metiellèro ia non/.calc la propria Mate , ic; 
daid iìou fì partì, perche;haiiciia parole dì vita. Piròbe- 
tìejpctche dal dolore fopraprefi , e contaminati , dopò mol- 
Ijic X' to penare irreibluti, e fianchi ,{>eslblàtìrifiezza> e 4fo 
. * * addormentarono . Lo dice Matteo, c Luqa : Dwmkmtttfrm 
ttiffitia.ho fX, lofà qiicfto effetto la triflezza, Signori > per/ 
fluefto , i pargoletti , quando hanno ben pianto, più profon- 
damente dormono ; però anche gli huomini , dopò mol* 
to rammnrilcarfi,dormono:però lìdia dopò U tuga, e fa- 
, ticolà ftrada , lòtto il ginebro dorme : Però Pietro nello 
carceri , e nei ceppi dorme . Qn'}'"!^'^''^*!^^'^ quindi io cauo 
vn 'altro leu lòiche l^ierro da douere ciporfi alla morte il di 
Aitii. fegncntt,^oiIo fra tanti foldati di guardia con due catene 
. (to diccU Stoo tcfto)auinrò-, eAccto; dormendo : mi 
' • ìpdflfa , dhc s'io itóiia cònlcfctiza mia non lènta che mi 
• ftttìfraSài fOftfe j di colpa, dV«»rc^flO:i^^ cep- 
. pi , le -cat^e ì i felloni , le i^de^le feri te, e le luorti ; non 
. - remò tn*en^ : noti nà ^fpauenrot iiiisiud : ifiooro tuf'afHdo 
iÉt Iiib finali IpAo >-e mi*-«&iA>tii»v.<temo , e nii ripo- 
sai- 96 t 'fS-j^iii^idìffm Ìvmm]tìiJéUiBBfb^^ |j:à.«;vii3- 
i- .1 ' • to 
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to tempo,' che Giofcppe fu in pr^encper grane Mo di 
crudclià,ingrati radine, adulterio Slfiwcntcapjpoflp : Neri 
fi lènti pur qhc dicefic un ohimè , rcfpieajflre un' iofpiro . An- 
zi al mio parCTe altrui dolorofo , e melancptiico j^accpn- 
fòlaua : airhor'si che fi vide la Tua, f accomandoUì à" colui» 
chcripofto nel primiero officio fe ne dimenticò: tòlo efpo- 
nendo l'innocenza fua . Cara fkurczza ; mà dolorolà tri- 
ftczza , che fà tanto dormire. Mà qual ali egrezza puòcar 
pire nell'animo del peccatore ? Inogni modo , tempo, lud^ 
co, occàfiòne; troiia chi l'pung^, ^leflà^ita, chi lo ri^ 
prende , chi Tacculà : ncllai aegha; liei fon^no^. I penfieri , i 
fogni, le virioni,rimaeinationi : Nò nò, che non ti lafcia 
ripofare il peccato- Ti sbalza, ti ribalza, t'atterra, equanto piii 
li par che ti follieui k> fòj 

f^tiapfugramoreruMi ' . X: /-.r.r ^ . -, >, 
Più prccipitofo il cadiBicntt>V «pianto |dù fobìimc fu lo 
fcanno y o u e ti pofe à (edere i iubl ime sì , mi fragile : una ca- 
. raffa di vetro ; liibJime sLma pefante appeiàad vn talento» 
' <li piombo , O cadura , ò niiferia , Ecce amp//ora egredkns > & ce- 
te taUmum piumbt for^b'atur ecce mtUiev vna fedens in medio 
smphora : cSr dixit : l^xc eft impietaf ( Zaccharia al 5. ) • foni- 
ma qui liaueiiamo a giungere , che l'impietiio la dormi- 
le, e triftamente domiire , enon li giotct il donnire. O ri- 
medi j falcaci ,-1 ò Ipcranze fraudolenti , ò vie inule, ò mezi 
flifiirili da- fuggir l'ira di Dio, à dii fugge dalla ùccia di 
X)io. Cosi oltire all'incurfione di tanti mali , nè fornac- . 
chiare,nc dormire, nè calarfiallal€ntina,nè buttar le mer- 
ci nel' mare , nè gridar' de paflaggieri, gioua al pouero Gio- 
rni epcrrilòluere, biibgnarà che fi fàccia procedo, che cflo 
fteflò fi dia la icnrenza, die s'efleguifcatil giudi rio . Fra tan* 
to, Anime micecco il peccato in quanti mali c'induce, che 
jion crcdeuamo. Da un puntatolo centrale, fc tu tiri lali- 
nca in infinito s'allarga dall'altre lince , l'allontanarai dal 
centro-, nèla potrai congiungere alle linee , fe non la riduci 
al centro. Poco ti parue , il fuggir dalla fàcda di Dio ? poco 
anche ti paia la congiura di tette le crcamrc per l'oflm di 
Dio . Quanto è vero . Ecce ejcif me bodie à facie tus ; onmis qm itt- Geo* 
uenent me interfkiet me . Omnis f Omnis : Dio , il Vento ,11 Mare> 
la tempefta , la Nane , il Temonicro , la Sorte : mà le voglia- , 
mo che non fiauero i facdamo , che ^ueftc pcxfecutioni ,c 
. - • boia^ 
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borafdie^fiaho fegno pofto nella noftra memoria j ond. I 
non ci uccidano , ma ci riducano à penitenza . Cosi dira ^ 
Dio • -Htqmmm ita fict : Nò che non larai ucafo 5 No 

' che non voglio la morte del peccatore ; Nò che non vo- 
clio fommc%crc Giona : No che non voglio di ftrugge^ 
reNiniue- Sì che voglio ,che fi.conucrta, &:viua : Siche 
li vo<Tlio perdonare : Siche voglio, che la balena lo riceua 
inofFefo3 Si che voglio darUla grada, &la gloria. Amen. 

RAGIONAMENTO 

TERZO- 



B| Ono , ^ non e dubbio alcuno, troppo grand?, 
Ij c ttoppo alti iciudicij di Dio, Napoli, trc- 
f mendi troppo , e troppo fpauenteuoli 5 non 
il dico io di quel Giudicio,che li farà nell'vJti- 
mo giorno,irato,milero,calaniitoroiquan 
doàpenailgiuftotrouarà Icampo al timo- 
re, refu£;ioalla Talute; parlo di quelli , ch'o- 
sni «Giorno fi fanno in qucfta noftra vita, conciofia cola che, 
iltroueru pcccalli,& In altro luoco temi d'efler punito,doiic 
non fi pcnia A punirti: è fuggi la corte, douc nontifeguela 
corte- e temi d'cnere carcerato , doue num cerca di carcerar. 
rro.cxS. ti ■ Fuga m^ius , nemint perfcq,'€nu : Faccftì nitri peccati , c per 
altri non per qnem , che non fàcefli,lci caligato -, e 1 caftigo 
è per quali faccfti , benché ti fi dia pcrqucftì , chcnon ta- 
Heder e rcfli Clamai: ftumme preferite Kfgin*mvultoppytm:re ; Ne Ja 
7- volea opprinìcrc , ma pregarla lo fcelerato Aman : & per 
l'opprcilione non fatta alla Regina, è lolpcLo, perche fece 
opprcfìTioncìlla Regina &all'llraelle. Erralli <5c per queftì 
errori fei querclato,proccflato,condannato. e chi non teme> 
chi' non fi Ipauentafliàcontoil popiilo Dauide,nos e hdato 
lidia potenza di Dio, ha pofto la (pcmc nelle quadrighe U1C5 
Rca.c. sùsufucaftigato;òperfecutionc,ò Ìuga,opcftc che caciJ/To^r 
■ Bar «,«.«,Po5crdlo, ftA frà v fdo .<Sc vlcio , ira 1 ancugine , c i 
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l^^vrc. Maft-fono^osi tremendi ; tu ancor ib^iii ? ^apitor fci 
Cf vido? ancor fo ficchi ì'Tencns fhffocabat eum^ Dice Mctttco . deh 
chenonfipoflbnofar due caule*hoggi,n(Dniàfà poco, fc fi 
farà il gÌLidicio d*vna,è tanto più, ch'io non amo d cfler trom 
jbcttadicondannato à morte i mi contento d'cfler notaio, e 
icgger il proceflb d Vno punito in danari, e confinato j non 
leggiamo rEuangelio,atten diamo a Giona. 

htdixeruntadetimy mdtca nobis euius caufa malmniHudftt nobis, 
^HOd opus tutmìquc terréi tuaì ^ quo uadisf vel ex quo populo es tu} 
«3r dixtt ad eos , Hcbreus ego fum , dr Dominum Vtfm Cab ego timeot 
quifecit mare ^ aridam ; & timuerunt viri timore magno y&dixe- 
runt adeum: quid hocfecijiihognouerunt enim uiri, quod àfacie Domi' 
nifugeret , quia indicauerat cis : cèr dixerunt ad eum: quid faciemus tibl 
i& cefìabu mare a rìcbisiquia mareibat,^ it^tumefcebaty & dixit ad eosj 
tsUue nte i & ìnittitc tn mare^& cefiibit mme a vobis , ciò entm egOf 
ì^uoMtJTUproptcr me tcnifesias h^c grandfs cfl fuper vos. IotiìC 1 . Cuw- 
iiajqtiie.fi uni adduca iJomir,us in Judicium prò omni errati, 

AQ^cflo modo^c forza ,chc fi fcopra il delitto ,-e'lde^ ,:. • 
hnqu4inte, Al coi taceri, douele querele fatte s'inga- 
'^liardiicono, A/4rff lbat^ & intumefcebat 5 Dau€ gli indici j fono 
cl\i:\viy IndicanobK quodeji apits tuum ? Donc nel priiTK) confti- 
i^uto s confefla il Reo , Hebreus ego fum j Douc il Giudice è in^- 
•corruttibile D&mmum 'Deum (alt ego tmip ; Douc i delegati Tong.tC 
pttori, è gli Auocati filcal i fanno il debito loro j jC^i<ffeoc/e- ' 
ctHiì'Et douc ic bene i procuratori fauorcuoli ; non potendo 
fcufare Terrore, procurano l'accordo j Quid faciemus tibiy & 
€cfj^btt rnare «-bo/j/x? Nondimeno il Reo ratifica la colpa, Vro- 
pter me tmpeftjs kgc grandis efi fuper yosy, E finalmente douc 
.riflcflb dehnquente da fe fi condanna*, Zittite -mein mxre 5 & 
cccoformato il proceflb, & ecco fatto il giudicio, & ecco 
guanto è vero, die iunila qua fiunt adduciti Dominus in mdtcìum 2cck.j%^ 
froomme-ivato. 

Kon fi poflbno occultare , celare , nafcondere l'offèfc , gli . . 
€rrori,ipcccati,quantunquc procuri il peccatore di caminar 4 
ài notte, al buio,allo icuro,nelle tenebre,perche nó fi veggia 
no le- fuelctleratezzerancheil cieco pretede di nonelìcr vifto , 
da ncfluno,perche egli non vede ncrruno,e pur s'ingannatati' 
chela Pcrnice,o'l Fagiano auando hariuoito il capofotto 
i'alisaHicuradinonefla- viltà dal Cane, è pur alhora il Ca- 

f ne 
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ne la prende , O milcria , tu dici che Dio non ti vede qiinndo 
pechi , perche tu.noavcdiDio, al cui cofpetto pcchi , che 
s'il vcdelfi,.quatmaggioE tcnieritàjChe peccar auanti Dio? 

r£pj., cDsìibmitUjComcfenonti.vedefTe, e^ur ti ycdcTion.vhlebrt 
7)ommus,necmteUiget DeusJacob;M^ucdcìltuo^cc^to, e vuol 
che tutti ueggiamo il tuo peccato ; io noadico inmiclgior- 
na lòlo, quando le noftrcL vergognofèLOSCiatioiii Ultimo é. 
tuti»le:Crieacu£CjnaBi&llate$.^ii^ anco m^neffii vi- 
i9£Ctinaegiocm>ft£apaia*>..ò poT'Cfe.vogllaniOyCheil nofh;<A^* 
Giona tgSmbdLil^vmyìtìO! peccatiJfi^ìEbuctK) , jn&ftagiic: 
il Santo: aia.carn£;:per maggior , noflro profitro:acciochc- 
arrollTdyiivergognati^tiheinòftu errori (lanowcdutì c&gliai; 
tri ,piu cautamente uiuiamo per laucnire chea! ficuro far 
iìCbbc quella honefta fanciulla-, fe d -l iralìe d'elìcr alcuna- 
voltafola ueduta racn. che honcHamcnte trattare con altri, 
che con lUo marito , è che al ficuro t'ìi Dauide, quando il. 
filo adulterio fcopcrto videiii quel tempo che il fuo figlia 
uoloftuprò lelijemogli àvifta di tutto il populo, così gli: 

^j^.,, dilfc Dio per Natane : ^^ct ego fufat^bà fuftr te matum dedùmo* 

tìmff€Skmitts ifraih.MSi conie:(^cdàiannoi|^cati:v fdtantL 
^ÒQo gliasxtt&toc,iMmli»qtie»}ocQntt0^6 quante ner 
l£ntiaaiQgià»Sigaorì^di mtre le Creature ? io non parlo di. 
^«JDKqacEclecEcibfeafàlfe, bugiardciàtteda calumniato- 
n^di uemici,comeqndlcchefcccro. kmttiibrL del Dianolo» 
«iposChrirto^,! fdfuc^jjBionijjfeftimonij non conucnicnti,r 
primi,g'.i \ ldmi, e tutti^ per confondere, & abbattere i quali, 
metterli in con tradì ttionc, bafta il tacere , il nonri/pondcre,, 
Matr; 1 5, Tion refpondu ei verhuni ylefus autem t icuù. £comc queile,che fc, 
àLt6. ccfiftclTò Diauolo à Giobbe qiundo. lo qucrdaua ( osfa- 
aataggine ) anche di beftemmia futura , non àcafò f è fedele- 
C7ÌQbhe,perchei'haiarric::hitoi:npoueriililo,e vedrai, come: 
n iaraanioicuole: impoueriiio sii, & ei sbatte co'l tacetela, 
fall.'ice querela : Non juaauii lcIfUbijAfuiSi» PiQo£{Ìiiata.perfòr- 
uctol'àccctià , alkviia >alJà£ vitagioniailàfobbalìf&gna clie: 
cuftietti Iamano„.ò Dio,perchequdia.è k^iù. cataicqfàche; 
giiJf tiabbial^hnomoiilfece, e ^oììJBmùht^bitjimpuùaiitlÉhfKt^ 
ptf fiidmni tocMMs^tH covtra Dmmjiì^onì 6>no alcol tate que^ 

dfice. 
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tierechcnon fogciacdaalla pena dei taglione i'accufdtorej 
'quantaj?cnA i"cfitcil Demonio. ^Kr non poter -Éu: peccare al^ 
] 'liuomo><}uantunquc racciUa liia mofea il dcfio .che sà, clic 
i'huomo pecdii : VrmMus tjì t-h conic ^rflj(tftìf«rf:<joiifulò; 
iliergognato , afflitto , caftigato , -^crufcur fratrmn -vtflrorum Apoc ji ». 

ui aicufubift ecs àie , no^le : eos) s'oYlemrflTcro horaqucftc là- 
<:rc leggi intorno-à falfi acculhtori hmnani ; |x>tr^i taccrean- 
•che di quelle clic le ben uerciono ,>e di veri delitti , iì fanno 
:nondinifino |'er malignità , nqrnjpcr zelo : per veiidctta ,non 
per carità : per miin vcitia non per otlcruanza di ^e^c : cosi 
,le fanno anoorai Dianoli, come i 'Diabolici 3 certo nonlc-. 
jjoìlìaino negare, uincere; pe rche ci conni n cono ma le pof- 
iìamobene Tiracciarc,'cance1]areconrenicnda,'cosinan ti 
potranno i Dianoli -calumniar^ej fe tn te piinilci 'è ctftighi 
•alJeacciilcDiaboiiche,Dionon ri cafliga j'ialcia pur c-lie dica 
3ia peccato , la errato; di tii, mi ci>nre*nìM,w enicndia,'^rfHi«//* v(.^\-i^* 
•Cium ijriuflftuimit'orj ir^d^s me calummanttbus m* ,Ma io parlo di 
'quellctcl'e ùr.im le 'C'rcaairc , Icmppc "v cr e , 4empre legali, 
^lemprc giij'fte fatte fare dal lòprano Giudice , pri4na per 
«Correttione;poi,renon t'cmcndi,perladeftruttioi7e:*tu ruba 
'S\ì lì vaio d'oro al tuo Padrone j appunto dice Oifoltomo 
4òpraGiona,e fuggirti, s'c ltronamancoil Padrone è trouafi 
manco il lèruitorc fuggiti no, ecco fubito impone alfaltro 
lèruitore che ti fegua,Ti^iimga ,Ti leghi, t'incarceri, ti Accia 
tconfcITarje flfurtojti ritoxni al Padrone,e da 1 ui riceui la con- 
'degna pena,é'l perdono j ecco Dauide lérno, rubò, adulterò, 
fuggii di nafcofo, e non fi conuem iiibito ; Natane l'altro 
feruo lo fegue,[logiunge, lo terma -, Tu es tllevn, E lo ricon- 
duce àDio: Vectaui 'Dcmmc^ Matecco il ladro, Giona non vbi- 
■difcc,eccon fuggiti no, C^/'«x^»''^^cco manco il vafo, nòli prc 
•dica àNiniue , ceco lo feguei altro lèruo,il mare,ecco lo fer- 
ma, Pacaila, lo Ìh*4ngc,rimprigioiia,no può icampare, Marc 
Jbat, Ecco com ciò riconduce Hcbr^tustgcfumt 

Dommum Otim t ce Ut^t meo. Orsù non facciamo che liano 
<ii tanto Tiumero iquerelanti ; furono , mi contento ,tutte-* 
l'altre cofe teftimonij :il Mare lòlo qnerda-, hà diiiibidito 
à Dio Giona,& egli fugge ^l'accufa: ytfu^e età fatte •Pcww/, 
Et il mare ìbat,&mtnmefcebat , Si nalconde nella nane: il mare 

Jbat ^ intkmffcebati Scende ncl]«i Centina Ibat ; dorme & mume- 
fcebuti Se comincia à fare il conili tu to , & cflb procura ^ 

f 2 pla- 
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placarclira del. Giudice; lo chiama Dio,Signoic,c nondiftic*^ 
no Jbat,&mtMmefctbat;Sivoìt3.2l Giudica quali pregandolo 
che faccia tacere il querelante Mare,perche il può fare Cirene- 
doli Padrone, S^mfecit mare & ariéamì Appunto , il marepuif' 
querda,;^a<,(^M/iimf/ce^«f;òch6qumle : IbatyìSr intumefcebatJ 
OeTceiiain^iiaggioF tempefta;ròade fuepiù' fi* goniìaiK^iOy 
^iùs'inalzàiiano jquatp^i più procurauà ffl f^care ^iGiud^ 
oe^òquSto èmale efier querelar oda If^rce^iahi éMXiibité,' 
dalU Gof te del Giudice , da i&rukòri del Prenci^é;^« / fèdi 
mare,&aridam; Dunque il mare ti querela ? il ' mare, òhe è ier-i 
tEO.dcL Giudice ? fei ip^co5^fotiè cHiamérai^er af&ontó^ 
contrario,àqucftoteftinìonio la t erra? deh che quefto non 
ti gioua, perche anche ella clcrua di Dio : fi fono accordati 
inlicmc quefti querelatori, di non lolciilare^volctclo vedere 
Signorirs affaticheranno di giungere à riua per metterlo in 
terrari marinari , e non potranno , perche ne anche la terni 
rcflad'acculariojcdi querelarlo, Horfu in lòmmale querele 
[òlio gagliarde , Marc. lbat)& intumefcebat ; perche fenipre cC- 
Icquiiconole Crcaturcróffitcia loFO, fin che piace al Crea* 
tore^ lèmper.ucctdela peftikntefpada dell' Aingelòi<3iud^ 
fin chenon R dènndirCjr^mftMe mvi»m % Mai non po tefcriae^ 
re^laientenzal contro qdel Magnò Sàirn» audrétnpio Im- 
peratore ^rinchio (Irò non figucàBa mai lé lettere» lapennsi 
non rendeuai'inchioilro^o si rompcua , rin che non si ftrac^ 
ciò la.ca£ta, Otte s'haueuaa (criaero l'ingiiiftó decreto. /à^^» 
perchequefto e fimbcjlo della pena- eternache.mai non tor- 
f>£i.48v adietro,lcmprc vàauantij Laborabtt i* aternum (jr riuft > ad- 
bue tnfinem,Comc fine Jdunquefela fàricha hafine non dure-»- 
ra in eterno , ma ad ogni ■ fine s'aggiunge le terno, doppò il • 
fine di cento, ecco l'eterno, doppò il mille, ecco retcrnor 
doppo il diece milk j ecco 1 eterno} quello cil donec ndderee 
vniHerfum dthitum: vniuerjum, Fine, ma donec, eterno : non là-»- 
pctc ch'ò auuerbio di continuatione ì fine fi, maeterno , ibat 
immfubat ^ì^oniovu^ cosile pene & i trauagii del mon^ 
do$vaiino^ tornasio^cosi dice Griib(lòim> s a Glplèppev'd-' 
là fòociulezza di Clarino, vicendeiiolmentc (bccedono alle 
ilcllelefteile,iilièmgjt Angdi5 allafùga>i B^.-alttmore,- 
le ficurezzcjà i morti inno€enti»la raorre deli vccifórt 5 to-* 
/iracquedeU'anticd dilutiio^ quando fcemauano.lAniry^re-' 
iiC2«eMJ»r,ii]aiaiuglioièq^ tantb'inao^- 
.^1 eoft 
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giormente crcfcono Tonde del maro> cquanto par che man-' 
Sìino inauiganti dal giudicare, e condannare il delinquente 
Giona^jdice Geronimo il -mare inlcn(àto:dico io moflra il 
peccato di Giona, non lo là tacere, oueinauiganti ragione- 
uoIi,per tanti fegni chiaritiffimi par che non lo vogliono cre- 
dere: e quante voi te l'impotentia t4ja tifa accorgere , che è 
offóì* di Dio è male quello», cheta vorrefti poter fare : la de- 
bolézza ma riprende la -tua lufluria^ che la tua voglia tanta- 
procaccia : ie pioggie , le notti , 1 ofcurità , gli impedimenti^ / 
fìoutifannovcGÌdererìnimico,chctuvorreftiadogm mo-- ■ ; 
do vccidcre .rAfina di Balaamovedeua l'Angelo impedito- 
re della ftrada fua^ che Balaamo non uedeua jall'dtareparla- 
naquel Profeta, e pur era fra molto popoloiperchc à mio 
giudicio il popolo,non alcoltauapiù, non faccua più conto, 
non ftimaua più il peccato , non lo riprendeua più^ Hare ibat 
zìr tritume fcebat,Af[ìiimzìc è che vada, ma è peggi 6 che fi goniì: 
l'andare èpeccare per fragilità, per ignoranza, mail gonfiarfi 
è peccare per malitia j Ibjt il pouero Publicano perche er^t^ 
peccatore, Ma non intumefcebat,}ptt che diceua Deus propitiuseflo 
mht,feccoton; llhnico ibatf&mtun.efcebatiVcrchc gonfiandofi Lue 
nelle giuftitie,diuaitòingiufto : èdifprcggiando anco ilPu- 
blicano,peccò malitioihmentc, perigliolà gonfiezza 5 pecca- 
nano perrardezza di fede quei duoDifcepcJi caminanti,pera 
fbant tpfu rf/t ,nia non iatumefcebant . Perche diceuano 2^o«ntf 
ccr noftrum ardens^erat duM loquentur in tna ? ibat Pietro pcrclie 
peccò per timorerma non intumefctbut J^crcho S^xiuit foras & 
fìeuit amarè'.GÌMàzlbaty^fuid vultisinibidare & ego eumvobis tra- 
dum& luiaslbatcumillis ; via intumefubat peccaufTradens fangni'* 
^uincm tutium crepuit medius ^ effufa funt vifcera eius ; vmbiretin 
locum fuum, Gosi moftra il mar goniio e caminante, il prò* 
greffo del noftro peccare, dalla fragilità alla malitia . Crimi- 
nalillìme querele, lequali benché non fuflèro depoftejgli 
indicij-loli baftarebbono à condannare il Reo : Indtcanobis cu- 
Htscóufimaiumifiud fit no bis} Kco immortale che tanto diffe- 
rircdi condannarlo ? che tanto interrogarlo de gli indicijj 
che tanto indiiggiare a preapitarlo? lòno direi io intanto^ 
fpaiiento , timore, terrore; hanno gridato quelli poueri ma* 
rinariai loroDeilatempefta uia più s'innalza, s'infuperbi- 
lce,i>'iiicrudchfce,lànnocheper Giona venne, che Giona la 
c.igiona,ghc mentre GiQwa dimora in mare non ceflàra già* ^ . 



niai } e pur donian4anaàtìi(i>iivifi5U ,iiadrti^ ,d^;]it 
forfcfcne voglionoinfoirniar meglio ft>rlè iicm vo^i<?ik> 
giudicar per ira,Tna per giitftitiai foiiequaafunjqucil Gijudb 
ce fappia il del itro del Reo, come pcrlonapriuatai deu^ aipct- 
tarda co nfeifionc (ila per siudicario,cosnepublico attore: 
forfè fecero malequdiiydra compiacenza dfilczsdxUelUbir. 
to prodocero iialti acooiàfeod: ìxkHto ixmdiajijsuascw ì^ft- 
bomCyfubiio eflequixono'qnaiitò&QatfUenciia neUe ipsstmvL 
Re^,labitx>lolapidarQno5;ò vigna ò Vignaio Regina dRcr 
gina, òrij[pcrto ò rirpetto,òimeteirec> inim0c di guarnì 
lubitigiuducìj Tei cagione; di quante falfe (èntenze^&ingiti*^ 
lke»di qu;mti dannia!poueio,airOrfano,al]a Vedotiaymaec- 
co gli indici) Quodeftcpus tutm i Perche, dice il Lirano,anchjQ 
i'arrichc altri fa,&: cfsercita,per cflcr cattiue,danno indìcio 
ch'eifia cattino ; ma le Giona folle ihto hiftrione Pbclleta* 
rioMpadacino^male nell'arte Aia, benché per natura buona, 
hsLUcÌTcìif^Tofr^udc^QucdffiopHstMtim} L'opera cattiua mo- 
ilrail mifercllo peccatore: tu hai inmanoil furto ,lefuni , le 
fcale, gli ordigni tiirtiui, e non feiladroi' quella e Topera di 
' Giona,lià diiubidito a Dio,e fugge dalui ; che indi Cio e que- 
llo? fon loprej'opre ftefiè»c!ie d aocu&no., Aicoliamrf, ii 
(bufa Cùnosnon lonciiliodedinuD fratello icbefoiodouQ 

<?cn4. eifia?òpouerdlol^<i2opiyfiMi«? vl;r/dii^^ 

^^^* <iuM éé m de terra m OferAks matmum fuarum emprehmfus 
efi peeenters dall' vnghicda i denti , da gli artìgli » dalle prede 
dal fangue, fi cono fconoi crudi leoni^ voraci lupi, i fieri 

^Ls7: Auoltoi* Ai ctrie wn^uitates operamiui in terra iniuliiti^s mamus 
vedrà eongruant. quod e(iopus tHum , Deh Signor niio,ch'anchc 
l'opre tnc danno indino della tua grandezza, e di uinità Ope- 

loia. IO. Yffj^ux ego facto ^tcfiimonium perhtbent de me; ft mthi non crcditts, opf- 
ribus credile ; lì (pera non feciffe (j'U£ n^mo alius fecit i Però VO- 
lendo, lapcre G iouanni le tu eri Dio , Tu es qui ventnrus es an 
' adum rxpdi.wiusi Akoìtò , Caci xMdentjClaudt ambulante ieprofi 
m.inddnuiY^ ChiarilTìmi indici) > ma eccone vn'altro qu^i tertA^ 
#««?pcrchcfefofre flato di Nazareth ; Nattanaelle tbrfc hau- 

loani. f ebbe detto, à T^<i^4rctó poteH aliqkidhamefieì Sedi Sodomaj 

Geo. ij. ta Scrittura dice s Se^hmit^ peffimitrawp. Anch'io direi uiencU 
Gineura adunque è fàcll colà credere, die colui liaheretlco 
<juantogiouano,ibuonipaeA, l^iàmeCittÀ^le deooteere- 

Pl**ti*' ligiofirregieni; fi^fMdvttOi'f Ancbcqiike(h> ibelloindido 

della 



Digitized by Gopgle 



SOPRA GIONA PROF. 47 

della bontà, od'impietà d'alcuno :. Velàces pedes eorum ad effuH- 
dendumfangmnem : Cattino indi ciò, I* videb^s furente currebas cum 
tì):Cattiuoindicio>«/«<fe4«oi>/X; yùm fcientiarum tuarum nolu- lob.it.' 
iiiw,Così dice Giona fuggendo: Cattino indicio,(5c in fomma 
^miClusvelhum - rifus df ntmm & ingreffut /^ow/«/>,Iiidicant dc £cck. if- 
homine;alle Chiefiejàgli Holpcdali,aJle Religioni ; buonoj 
à i poftriboli,ài ridotti , ai giochi,ài lupanari , cattino , indi- 
cio: ydexquofopulocstH ? Forfè farà maggiore il tuo peccato, 
fe viucndo fra gente fanta , in mezo à populo religio fo,e te- ' ' 
mente Dio 3 liai peccato, ò lucifero tu ftaui nel monte del 
tedamento.in mezo alle pietre prctiofe, <Scinfocate: fralpi- 
riti Cdctlinon haueui nilfun citrino eQempio, ondet'hauef 
fj potuto indurre al peccato , e peccarti : qncftafra l'altre ra- 
gioni ti fa più grane il peccato ^ Adamo non così 5 hebbcil 
Lerpenrc,Ia Moglicperò fi rimefle il fuo pcccato^pcr la mor- 
tedi Chriftoinon chefoffe a fatto degno di faila, perche ha- 
ueuail Paradifo delle delitic, le: Creaturedi Dio,i beneficij 
fuoi,che lo doucuamuouorc ad ubidire . ò Giona tu dirai fra 
poco che fei Hebreo, dunque tragli hebrcihai peccato ì fra 
conofcitori A^^doratori di Dio lei fuggito daDio? dirò così 
ancor io;ò Giuda fra gli Apofloli hai preuaricatoV fra i Di- 
Icepoh di Chriflo, hai tradico Chrifta?c poi foggiungero; ò 
me ini loro, fra tanti huomini da bene, io pecco? fra tanti Re- 
h^iofinfjnolVcruogli ordini religiofi ? fra il popolo di Dio 
per co,e nella terra di Dio pecco ? e caminando lempre doue^ 
s'adora Dio- & facendo lemprc'pratione , &facrificij, pecco?^ 
Quidtìì (jH- àrfUeólus m(us in domo mea fccit fcelera multai Ma Si- ^^^^ 
^normio,leroperetncti rendono diuino :che indiciofan 
di te h terra tua, il luogo doue uai,e'l popolo onde fei? Sei he- 
brco '^'r nwdo tu Jud^ens cum fis j Dunque buono, feliciflinxa^, loan.^», 
lUtione f^os .idor^tiseju'^d nefcitis jtws aderamus quod fcimus^quu 
fa' US X fMrf4i/jr^; Maiononiioglio entrare in queflo pelago, 
doue vai ? i^nia -vado ad Putrcm, vado par-ire voks.locum; vadaad Se- j. 
tuni qr-nnift mr-yfìUus h( mmisvadtt fictit ftriptumeji r Alla Croce, ^' 
alla morve, alla paffioneper me , o che bontà ò che indi ciò 
d'amore, ,>^c:g)('fn tharUattm nemohabet,ut animum fuampouat 
quis proafKìcii ms ; Ma la tua terra, cil Cielo «^0 defupernisfim; ^' 
c?o non (mn dt h crHtmJo'. ^cnum nt'um non eH dchccmudo. Eh che 
su chiari purrrcr»po gli indicii dellaliia grandezza, diuinita. 
dc^amoie; alcoitatorì;ma io ritorno e dico,non hai peccato?. 
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deii non pcccare:perche? peixhir toppo gmndi mdìclì (mo 
delmalcdoueprecipiti^roprachc ùi, ja terra diond^,lei,ii 
.j? . luogo <k^ucuai,c']popok^clo^GC©«wer^^J -opra dcj^p 

òmafiameiltodiVrta,èGaiiDa,chefoXia m iiuguina ie mani- 
ctdadiragncHèwiifia,è «©rte^Uiicìttri^ fattodi terra, & 
htiàtcwaiarciatcrraalpiMjt'infuperb^ a 
go del peccato>iI luoA^dio .'^fa n|o?jftcr Inferno iaiegui^ 

minttttmjde ^Mfim^aifipefidkiucMtimrs.nmmilUtmu^ 

tSt inferniis feqHcbatHr eum j f w par^mf Dt^bol^ ^ «^wefireÌMW 

Horsìi voglio conchiiidcrcquefti indici; ; Kài peccato Pcon- 
uertiti,pcrclicropera,laterra,iI luoco, il popolo, teloperr 
fuadono, l'opera della làlnte perduta,delle virtù mortificStc. 
de meriti ropiri,de]le<:orone riceuiite da altri; la terra doiic 
lèi ; caduca, dal e, temporale, momentanea, -il luogo doue 
VAÌ,il Ciclo,i'eterna feliotai il popolo, ^li huominidabene 
iZdofiddlillitialàlute, i(ànti,gli Angeli tutti, il tuo cuLlodé 
ratiixilaccja Vergine Chfiflo, Dio,ohime e pcccarai le con 
Uderarai ^anto perdile non ti ODauertirai doppo il peccato 

i.Re2.i 6 ? iiii^eMi*quaato riacquifti €«guadagni?domanda doman! 
daal peccato fteflo^aantidicpechi 'PMafiaupeefitngrelfHstmsì 
non ti fidare ch'ci ti dica , ^PacificMf 5 a mimLmdm Iknàtut 
yeniyTi da ad intendere di volesti congiungerea Dio becera 
ti fa fuggir da Dio, Cognouerunt enim mri quni à faàei Oemi- 
ni fugeret . Guarda , guarda, il guadagno c hai fatto dopo 

iwn-^ Hp^ccatOyQHemfruaHmhabutii^s tmc .intllis^ mquibusnunctnt^ 
^/Wr;^?0 indici; o indici) non ti puoi più fculàrcnalcondo^ 
inlenanare, biiogna che confèffi : lantilliina conFeiIblltjw 
liebreùi eì^o fum & nonimum Oeum i cga tmev.qui fccit mare c2r 
aridam . I Settanta, Teofilato, Tcodoreto, Clemente ne ftro- 
. mati,Ieggono ieruns Ofimintegofum , Per la uicinanza è fimili- 
tudiocddlacomhinationehcbrea, ndk djtixoni dell' ina e T 

altra parola?fi che fcruo di Dio li cbiaffia>cueprimiLera figlio 
' pnmogenico^ro ripolàntc nelg^cbo patcrno,infinite fono 
^ le vokcchc Dio richiama Padre dd giallo in figura dell'ho- 

brco, ^B^eipfet^famttms^mfeckiSrcnàHitnufimpiheum 
atqke portakUwkumtts ft4is;^:wtks vclm €9ngngan te qumaémo^ 
dm gallina congregai pullos Juos fub rjasifient ^iSmìa OnuoùmSMd 

vmnim fuUosfuMfHoiia, F??che c pcca^e fi chiawafc^. 
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Do,aiigai-iato,arflitto,fiippeditatOjOppreflbj &è feino pur di 
Dio perpche anche lo Ipiiito maligno cartigatorc di San! ier 
iio,rebe Re, |>che peccatore, doppochefùgiufto;eradi Dìo. 
Spiritus Domimmalus arripicbai Saul. Vn Icruo caftiga i altro Icr- 
iio, perche cosi vuole la Giuftitia del Padrone^ ma Seruus Do^ 
raintego non, confideratione del peccatore, che poiché mancò 
d cfler figlio almcn defia d eHcr feruo di Dio j tanto grieui io 
noie paflìoni chcriucarcano nclprcfcnte ftatojópui Giona- 
netto, eperòpiu incauto figlio di quel magnanimo Padre; 
volerti la tua parte , ti partirti da cala , t'ingombrarti nelle la- 
Iciuefemine , tiriducefti infìnoa pafcer porci ; non ti pote- 
ui fatollarc delle mondiglie loro : ritornarti in te rtertb, <5c af- 
fai piìiprudentementeraucdendoti, chenon peccarti : faccrti 
conto che tuo Padre t'hauefle a tener per lèi uirore , r^;er pec ^"'^^ 
caui in Calum, & coram te j fac me ftcut vnum ae mercenariis ttt s , 
Seruofitirtimarti: maperfìgliopuretiriprefctuo Padre.; 
Seruus fum Demini y sì dice Giona, ma pure j1 Caldeo dice Itt- 
dxus e^ofum: Ma conforme alla voir^ara, Heb>a:us c^o fiiiny 
C meglio ^K'Lche interrogato della pafna nel più comune vo- 
cabolo , eperò più conoiciuto riiponde, non altrimenti che 
di Madrid eikndo,rilpondcnc Spagnuolo , echi a una delle 
nortre Città del Regno li chiamaflc : Napolitano ; quanto 
è vero che bilògna,che la nortraConfertìonefìa lucida , chia- 
ra, Ipianata, clporta per tcrmini,pcr i quali fi conofcala quali^ 
ta del nortro peccato : Hebr^casego fum: ma quanto è vero che 
il pcccator pur ambilce d cfler conolcuito, pur tcmerariamé 
te pecca, che a punto perche è Prencipe pecca, a punto pcr- 
%.-] le e Religiofò pecca , perche c grande e concfciuto pecca . 
}ì(brxus€go (uni , e (guanto e vero che il fiiPcrbo llpiclia i ti- 
loh piùliiufrri, piufamofi , le lèggic più riiguardeuoli ; ■ 
^mant priìncs nccubitus in Cenis , &faltttamnes in foro , & rocari 
rabbi ab bomimlus , queflo èl'Hcbrco : ma lappiamo puran- J^^-j[' 
cl:e, che il ludxus e vcs nolite zocart rebbi ncque 7nagtjicr,ncìite ti" 
inerepufdlvsgrtxyftquisvoluerìteljeintervcsmawryfiet minor cura 
inuìtaim jucrs ad nupttas recumbe in noinffimo loco : HebraHs ego fu;n. 
Agolhnonon improbabile rtimaloomione, che però He- 
brei li chiamino i Giudei , perche vengono da Abraamo 
quafidal luo nome non dalla lua attione Abrahci s'appelli- 
no; benchenclicretrattationilarilìuti ; ioper mecomun- 
quc lappia the daifattioni d' Abraamo, e non dal nom e pr ea- 

Ci dano 
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dano Ij defccndcnza iora : per chcairche Abraa m o ftv dcf t<^ 
Ce»- 14» Hebrco,, Ei ifffcqui eitaferatnunaauir, Abraain Hebrco, enont 
fi fcriuonaconrcttcrcvmfbrmi da gli Hcbrcr Abraamo ; ^ 
Hcbrcor non iftima però tanto lontano il poter dìce.hor fc^ 
liei colorocbedefcendendodaAbraamo-fanno l opere d*A^ 
_ braamo 5 Credfditt^braam Detr, & repmatum: efi ci ad infittiant r 
* in fpem centra fpem crtétBt abandonò,qtianto haucin* j forfc^ 
• infiticoncra il figiio , laquaropraf in vn cesto mcniO non sà^ 
l'Aligera moArar à nat Ix grandezza' &st^ corner dki^ 
9t %%^ marc^cfteqatiBrcoia , Qm pttilUrmbmirr qvKiMèmi và^- 
UN», tk Hdirei i Veti S^id'MmmKSf^Jtfitìj jiMm^ efiu wpeht 
^hahéi fiàte Htbrétup ego firn:, ma noii' voglìo'dìfputStte^ 
le venifoo da HebecfigÉiolòtli'Sàiè, quair Hebetei , oDilie? 
accennaconaGenMumo ncire traditiòni,. Gioieppe nelle an^ ' 
richità^iLLirarronclGcnefial io. i Moderni Hebrei, Ago-^ 
•^fl^iOi ftino fopra le parole ; De Srm quoque nati funtfatfìre omnium fi Ito^ 
rum H'eber : conchiiiderò fi bene, che fi comeqnefto llimano* 
alcuni efler verovchedal pafTaggiofiifleAbniamoprima»*^ 
quandodi laidaLfiume Euéatehabirò in Aram .leggi Giofiic* 
airvltimo) chiamata da Gred Catas : ondei Cananci lo co** 
minciarono à chiamare rransfluuiale, paflatoredeffumi, e 
poi rutti gli altrrdelcendenafuflero'chianiati Hebrcij cioè" 
paiiaggierij.caininatorijallontanatori^ttapafsahrijCi'&tta 
«IÌC0iiD>iNimdaiiirAbi<«Buntran(h& Borge(ètielle Eet-^ 
tioirì iaSan Matteo afii Xr«pno> in £zechide :cosi'qae^ 
fio fiimotio ancora eilervoriuimor chetxa^ 
giuflb aU'ingiufio : dal debito al non douere : (&fl.'v&iciirc^ 
alla difubidicHza; echi aMlr]gafiSì^cs^lonta;>arirpeccafOiedai 
ìgasm^r Dio, c»'àuieuiaaloial'o r i>uo enimrmla ftcit pafmfyumuir, me 
der^li^ermtfmm^quétriuSr&fodtrmntftUtilkrnafve^ . 
carttinere nonyalfnt<iq§t0s:: Infclìciflìmò Heber, cattiuiffimo» 
p^iflag^icmiferiiTlmo nome-, ma fai qual'èlapena? pur il' 
paflar il fiume, fiume che parucfacile- àpailare, baflb il gua- 
dojgratoii contento, diletteuole lavanit.T,ma poiché è pafla' 
to, renduto impaliibile, irremeabile , mallìme quando giun- 
gealla riua dcirAuftro e dell'Aquilone ; onde non ti partii 
giamai : non è più fiume,, e pelago 5 è mare rcmpcdok) tu- 
mente , è. Idcpc, è maceria, è muro di bronzo , c nuuolà, 
I£i" T9f Chaos.. /nif inf«irs Tn^rétdkifmmrmnrme érvot : f^fpofMUthm-^' 
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%teruùSy&nfis, GosìpretendeuaParaonc fc^uire al 11*000 11- 
jaelie : matroiiatofi 111 mezzo all'onde da^^^uelie ^^er o^ni 
parte cinto, 5cauaUaTo,*(bmnicrfòfi : in fomnia, Hcbr^isr^^o 
Jum : di popolognatoa Dio , latto niMiìerolò, tanconelle pec- 
ione , quanto nelle Prouincie gli altri pcrpoli : Co"fiiti<tt ter- D^^i 
rnmcs fopuUrum ÌHXta numrum filiorum ffraei Pan:edi 33io dia 
ih]:ttVarsh£rr4ftatismea ,fors mta Domtnus, Diceua qiieirHe- 
breo j cole tutte che anche confidetatc da noi , le bene non 
appieno elpolle aggranaiuo il peccato, incrajjatusert dilc^us 
& recalcitrauit.incmdatusy Àtlatati4s)X)u^nt'c maniere fi pecca- 
todi qucIreligjiofo,chedÌ3uel lecolare; quanto più grane 
fatto in Chiefa, chcin Calà,>quanto la cir con danza ag^iun- 
-gc forza al male , perche, Hebr£iis\ego fum . Auertifci Giona, 
^onfeUa bene,, perche tu lei auanti a Ciuviice fiipremo; appo 
CUI non naie iculàrfi, difenderffj da cui non valappelarlì ad 
altri Dei; f^idetcqitòi eg$ fum folus , & nonejialiusprater me, & 
Domimm Detm Caliegotmto : Se tu pechi contrad'vn huonio 
priuaro hai altri huoniini clie ti po{1ònoracconlòlare,iicon- 
cigliare, hai il Prcncipe app>i-eilò il quale tu puoi ricorrere; • 
ma fe pecchi contra il Prencipe,che ti defenderà dall'ira fua? 
quello forfè diceuano alcuni -, teneua tanto più intricate fido 
lan e genti nel volto di numerofi Dei,anchemultipIicaiiano 
gli aiuti in vif medefiiìo ,onde Gioue flatore, Gioucauxilia- 
tore,Giouciibcratorej non così il no^lio Dio,però, Signori 
doppòil Vomimm lòggiunge quel Sacro,euenerando nome 
àcuiper riuerenza tremanoinfinle Colonne dei Cielo, quel 
Veum , quel leouab, quella foprema eflenza ^ quel Dio caftiga- 
tore,quel Dio tremcndo,chc libera il popolo fì,ma che lòm- 
merge Faraone : che introduce l'ifraelle nella Palellina fi, 
ma che dillrugge le nationi i che fa Re Dauide fi , ma che'l 
punifce di pelle nel Regnos che pafce di manna il populofi, 
ma che de! popolo pafce ilerpenti di puoco .; làdiuidei e, fa^ 
diuidercil fanciullo, quando fopra di lui gareggiano in lite 
la finta e la vera madre ,• meglio di Salomone 5 Ieccc plus quàm j^j^^ 
Salomon /j/r, Sa bilanciarci meriti , ponderare le caule, librare 
i delitti, compartir lepene, Deum Cali ego timco: 

Temilo come vuoi,ò come figlio ò come lèruo, ad ogni mo 
do al tuo timore temono grandemente anco gli attori ; fe'l 
tuo timore è figliale, il buttarti nel mare e per maggior me- 
nto tuo.pcr cnèmpio alti ui,perglorialiia;lè,ieruiìei pertuJi 

G 2 cor- 
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correttione per caparra di pene maggiori , per eflecntione 
della giuftitiajnonmi voglio trattenere in qucfto rimorc: di 
ca come gli piace, Vgone, che non teniefle comeleruo Gio 
na,pcrchcnon era in peccato mortale, ma di quella ibrte di 
timore,chequantunquepiàs'auicina al fcruilc, non fi parte 
però cmtoceiiiUale y cheiion faabbia dell'vno è dtU'altio 
per contrario foiua^conaeiwle ilmio Geronimo, chenofi 
temè come%lioinacomefèrao, perche Àfenii appartiene 
ilfemere»enonramare^àmétttflacheii Giudice eimper* 
ucrtibile.F^ VcminHm 'DemCmliegotmeo^ Hor temano anche' 

• i Giudici fuddeleg^ti Ettìmucruntuiritimwtmcgnù. Dalla tem- 
pcftahauendoconofciuto il Dio Giona, omnipotente,tc- 
monojhauendolo conofciuto nero Dio,e vedendo manifc- 
ftaniente ch'cflì nonTadorano , cnoii lo tengono per Dio^ 
adorando altri Deijtemonolàpendo dalle parole di Giona, 
cli'c'i Dio Tuo e Giudice rettiflimo;c vedendo loro commef 
làque/la caufàdi Giona,perclienon lòno Hebrei comecgli, 
c però tor/i fi danno ad intendere, che non tochi loro giu- 
Jicaiequcftofattoitcmono, c pure riibluto, che fia, ch'elTì 
habbiano ad eflfeqijire giudi ciò; dubitando di non hauerlo 

. adeflèauire.cosìdtrittOyGOiiledottrel?bonoytemoiio: eper« 
che fi nìmano indegni & che Dio habbialotoik riuedereii 
ibo aokre,in torno à qncfia cau&^noniapédo «some fòrfi per 
iàperlo^perplef&nell'inaefUgarlOj temono: o qu^tj timorL 
£ttQ,Signormio>perchenon ti temo, fe (ò che puoi ogni 
co&>e perche non ti temo, {e non ti adoro e riuerilco (èruo> 
e perche non ti temo , le vile vermicello della terra, mi vo» 
glio impacciate nelle core,chefolo appartengono à te,ò ri» 
prendendo! tuGÌguuiici|,ògiudicando il mio fratello >per- 
che non ti temOjfc mi veggio prepofto à giudicare ilpupiilo, 
rOrfanOjla Vedoua? e perche non ti temo , ch'ad ogni mo- 
do non vua voi ta,ma mille mi moftri quel che hò da fare, e 
pui' ambilco cfterni legni e reuelationi? £f tmutrunt uìri timore 
iB4giM. Fate ben l'oificìD voflro, filcali, tenete le patti della 

•Corte,ZtlatcDio,trattatcrindennitàdel Giudice. 1^»''^ hoc 

/<«illi;petchcnonÉuMriuetito,efatto quei conto che dòueUi 
d*vn tanto Dio^quello ci dicono le Creature , gli Angeli, gli . 
huomini, Dio ùcffoy noi medefimi , q uando habbiamo pcc- 
csiK>4ì.wd hoc fecifii f Stima aliai Dio lèhoftre opere buòne, 1^ 

aggrandircele ampMca»Ieeflollequann)nquepicdoliinaic 
* • fiano^ 
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fianojcosl dice , eh e ferito fìn'al cuore da vn fo ttiliflìmo ca- 
pellOjclie non ha tagUo,non punta, non tempra, non fodez- 
zà,non è d'acciàio,di diamante f^ulnerafti cormeum in vtio crine Canr. ^: 
coUi ^«/iVna picciola riueréza,vn brcue alzar di mente ai Cie 
lOjVn percuoterli il petto, vn picciolo di limofina,vn bichier 
d'caqua frcddajdato per amor ilio, flima tato; che dice Omnes ^^^^^ • iO» 
caputi cafitis velivi numerati funt, capillusde capite veHro non peri- 
bit. Che faranno i pugnali , le fpadc ^ lelanze , le bombar de?i 
gran dilpreggi di le ftcflò , le difcipline , i ciiicij, le mortilìca- 
tioni gagliarde , rhiimiltàprofonde , lapatientia eftrcniaj il . 
Ihngue? eh Dio T^ndum ncque ad fanguinem rejiitìHis : Però le_» ^ 
nollrc buone opere per amplificationechiania,quefì:e cofc, 
i>uia fcciUi %tm hanc : E le quello c vero j ad ogni modo è an- ; 
che vero che pur le catti ùc fi bilanciano , e le ne tien conto ' ^ 
minuto, pero qucli7;o<:, fi aggiongcal Quid ftcìfli-y quid hoc /c- 
cifiij Anche vna paiola ociolh farà giudicata dirittamento, 
Dccmntvtìbootiolo ,^i{Od kcuti futri^ìt bomincs reddent rationemi» 
iìla die . QuidlKcf cifli ? Al noUro paragone gli Jfolani di Ce- 
time,i Montanari di Ccdare , i Gentili , gl'Idolatri lòn giiifli 
fon Ihini. cgn'vno adora il luo Dio,c non lo laida, c pur non 
èDioic'lnofrroDio, il noflrokouah, il Signor del Cielo, 
comcagciiohncnteèlaiciato danoirO marauiglia.rrtfw/?fc Icicm.i, 
adinfulas [hi uidetCy & adCedar minite,& conlidetate zebe. 
mentcTy &vi icte fi fi: Cium eji buiufcemodiifi mutauit ^rns DcosfUos, 
tir certe ipft non fura Dtj ; prjpulus vero trtrus rautauit gloriam fuam in 
Jdolum.Ó ftupore Noi io cambiamo, lo vendiamo per vn pez- 
zo di pane, per un pugno d'Orzo , Tropter pugillumOrdci & ^ 
fragmtnpanis : quid hoc ftcìfii ) Ma vederc,tratto de' Giudici, le 
voi non adorate il vero Dio, le voi riiriucte cambiato per 
r Idoli fil fi, e bugiardi 5 le (ere più lontani dalui,che none : 
Giona^Dio immortaleperchcpigliatcparteingiudicio con- 
tro di lui? fi haurcbbc anzi dire a voi : iluidhoi fectfiis} Che^ 
adorate ifalfiDei.efuggiteaffatto il vero : e nondimeno noi 
diteti Giona j Quid hoe fi:ci[ll t perche lo fugge vn tantino ^ ò 
trauco paglia, tu vuoi dire à me , non rubbare , che lei un la- 
dro? tu mi riprendi dell'ira che hai le mani imbrattate di (àn- 
guc? tu mi ripigli vna parola mcn ehehonefta , à cui bollono 
jie gli occhi gli adulteri j.fr/icfr«e p)/W'>'- de outlotuo,& M^^r. , 5^ 
pofìeaerucsfffiucamdeccuLfy^'trntut. Signoii niadi liiealcnon iuc.6> 

il può anco diuci>tarc Auocato dwi ileo , c Ciiriito làra Giu- 

■~ ■ • dice 
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dice noftro Ontfìe iudicìum dedit pater /?tò),Ch*ad ogni modo ho^ 
ra è Auocato noflio : ^duocatum habemns afui Vatrem Domi- 
nttmvoflrtm le firn Chriflum^qui etiam intfpellat prò nobis : Sì fi ecco 
gli Allocati del pouero GiomìQuidfaciemuitibi , & ct{iabttma^ 
re ànohisì Donz^nm^ io confidero.che fé non foflcrintercflc 
proprio,lè non dicefìcro, che ceflàfle la procella , lè non ha- 
uclleropauradi fom m ergerli effi,nò trattarebbono per Già- 
na colà ncffiina ; ne infìnore, nead altro modo : e ie tu non 
haueffilapropina, Auocato; Procatatore , lèUlMi cHiempiP 
iero^non dico lemanieleborfe,male ca(!è,ele ca(c,di daf»« 
ti,e di robba non pigliarefti le caule, non agitatefti ieUti, pe« 
rò caegìono dalle ragioni loro lé pouere Vedoiie , i poucci 
pupilli ; OmmsdiUguntmitnerayftqHmtmtntrAiAimuii luutfà f^idua 
tmmgndUmr éti\^t.Qmd faciemut tèi & cejfabtt marea fi0èir^£ 
poi foggiongOjO Dioin caufa tanto chiara» in giudicto tanto 
iientilato,in negotio così manifeflo , doùe conofciutala ca- 
gione del naufragio,fidourebbe /libito rimediare al peri co- 
lOjVcnirc alla conchiufioncbuttar Giona nel marco procii- 
raredi lafciarlo al lido ; pur fiano allongando , trattenendo, 
confiilrando, ri parlando , ridicendo {></r(</*<ici>wttj tibi ì Sapete 
perche ? perche ir ce/fabit mareànobìs: Potrefti fpedire in vn, 
tratto la cauta di quel pouerello, e la prolungi i meri,e gli an- 
ni perche Tei fanguiùi^a Tempre dici porta; che dico io fangui 
fuga? Inferno, Inferno, che mai non dici , bafta : in vn tratto 
poteuano gli Hebrei conofccre econfèfnir ChriiloperDio» 
nella chiarezza del Cieco nato, e pur doppo mille argo- 
menti, bendieconuinti rdftauano $ doìhandauano ,€oaiiil- 



èquelloiera Cieco,come vede>cheèqueuo Giefu ? come ha 
fitto) ÙLiìQffdfaciemus tibi: £ finalmente efclamoò rettiflfinto 
giudicio quando il Giudice vorrebbe ò per don are in tutto, 
o caligare in parte, confiderando l'h umiltà, eia contritionc 
del Reo,ma non vorebbepcrò che la piena gli correflc adof- 
fe, rcfTare nelle tempefte , uorrebbe che la giuftitia lia- 
ne (le il ruoluoco,mauorrebbeanche,che ci folle un canto- 
ne per la niilcricordia, vorrebbe che dalla bocca fua ul'ciflc 
la fpada tagliente di duo tagli ; ma uorrebbe anche hauer per 
capello l'Arco Baleno, Panico, Non uorrebbe efler notaro 
d'ingiufto,mane anco di crudele j (Scinfbmma replico, rct- • 
tiiUmo giudicio quando non fi fa diremo giuditio j non di- 
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coche non s oflerui giufl:itia,ma che là mifericordia s'in- 
contri conia veritajelagiuftitiàfi baci con la pace, S^ifericor- 
éa & veritas obutaueri(nt fibrjufimj & paxofcittut£ fu»t Ma io vo- 
glio fco primi vn al troTecreto, Dotti ; Et cefjabit marednobis: 
dourcbbc dire f^tce[fctin>r' àmbis: Ma mettono lacongiiin- 
tione certa l'ei^ in vece deir^^r parola defideratiua -, così co du- 
ina rhebrealocutionejAbraaiTio al populo/wrcrcerf/ff fro me 
apud Ephronfiliuin Vror , vtdttmiht ipeluncam duplicem, &detmihi 
Vn 'altro fefto Gad à Dauid,2^tfA^ elige uf^u quod volueris ex bis ne 
faciamtibi y & factam ubi l'hebreo . Giona fteflb più (òtto à Dio 
Cumangafirareturin me anima mea , Domini recordatus J um y '01 yeniat 
ad te oratio mea ; & veniat ad te oratto mea , Vn'altra ver fione . la 
certezza di quanto fegue, a quanto fi dice, dapoi ch'è verifi- 
cata la caulà: di quanto fegue j cioè le farà fatto quei che fi 
conuiene,perche ceflì la tempera al ficuro ceflarà la tempe- 
stai £t cejjabit marednobis; che tanto defideranache ccflì l^t 
ceffetmareànobis y Al ficUro ti darào Abraamo la Ipefonca-r 
liphronc, che tu tanto brami, al ficuro vna di queftepene bi- 
fogna che tu habbi ò Dauid ^ che tanto meritaui, <Sc io dico al 
ficuro fci morto dapoi che hai fatto il peccato, al ficuro ti 
dannerai fé muori nei pcccafo,è per contrario certamente ti 
fi perdoneranno roffcle,lc tipenfida fenno ; certamente ri- 
ceuerailagraria,fe ti pentirai dalla colpa j Et & ceffabit mare a 
wo^>w. Ma che tacciamo: hormai non fi finirà quefto procello? 
hon fi conchiudcrà querta cauià ì'si sì, ceco la ratificatione,e' 
ialèntenzaj To/Z/rc me;& mitttte 'tnmare:& cejfabitmate àvcbtsy 
feto enim ego ^.lodpropxermetemperìas h<fcgrandis ejifuper foj. Ma- 
gnanimo Giona,fi:anco, rifolutoj è fuggito , ma hora torna, 
non voleua il caftigo , ma hora lo domanda j rifiutana la pc- 
na,ma hora la cerca , confella il peccato , non rifili ta la punì- 
fione dice Geronimo. O valore di penitente peccatore , cosV 
in le ftelTo ingagliardito dcftriero dapòi che reftio fi fermò, 
gl'altri poliedri tralcorfi trapafla è gionge primo al berla- 
glio : 'fublicani & pecatorrs pracedent uos in R^egnum Dei Così 
più veloce è iliàlto dell' Ariete, quanto più incuruatt) arre- ' *^ ' 
trofiìnjciò non fo Iòdico bene, cosìquel valoroiò Capitano 
fottctrando alla mole elcphantina fc cade e muore , vccide_» 
ancheiabeftia,lcpatilcelapena, diftruggc anche la colpa, sù 
sii nel mare ToUtte me & mutue inmire. Dunque s' hanno à 
«wnettcrc più peccati ì non b^Ita ch'io i'u fuggito dalla fac- 

eia) 
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da di Dio , che mi nafcofi , che pur anclie farò che per mtsO 
cagione muoiano queftiinnocentire che all'errore della di- 
fabidienza s'aggioiiga la uccifione altrui non fia giamai : e tu ♦ 
' che dici^fofti luperbo, vorrai dunque cflcr x\uaro ? lèi Auaro 
ti darà dunq uc l'animo d cflèc iuflLiriofo?e troppo grarki'cr- 
rore, trafcorr ere ne gli crrori,ma è troppo grane pcna,il per- 
lfàl.^|. metter piùcolpc, {o^xSLaAvei\AffÌ9€impiiMm fuper iniquità^ 
eorumi&ntmUtt» man . Io mi comento di moriremo pe^ 
catorcio non peccatore ch'io fiarpièpreOo che muoianò 
queiH$(èUimortemiaèlaMiezzaloroi muoiainirf'ilfiMO*. 
lommérgermi è it loro tiaiiquillacn^ti>iiiiif etgami ; tomo % 
dire fe peccatore ciò dice , gran contritionc, fc giufogntta 
A^l, 10. ^jìtà . Ego [um^ego fum qui,peccau'f,dicea Dauìdt, ifli nutm qui oms 
fimt,qnidfeceruntì O peccatore contrito ^ut dclè me de lAro m 
quem fcripfijìi, diceua Mofe^autdimitte lUtshanc noxam, O giufto 
amorofo. Forte fufti tu Chrifto mio chedicefti io uoglio 
' morirc^fe ben non merito di morire , perche viua il Mondo. 
O nrdente amore, e perche non morrò non meritando di 
moi iie,le non paio meriteuole di morire, voglio apparire-» 
limile a chi merita nwrire, perche morendo io, viua chi me- 
ritò morire: O gran picta.Forlc manco dici Vrofur me tempe^^ 
Hai hM erta efli Adamo ambina la tua fìpì enza^ndi tanta tem.^ 
rcfla,tanteondenel genere humano $ 'PrapiermeumpejhthM 
ért4 ifijà te guardaua ogni Creatura ; te alpettaua (^ni ami» 
i-Ke'^i. co pactejtcprcdiccuaogni Profèta, CwoiiMf/ TrofeU,t^fimà!' 
ntHmperhibm,CosUTAno le tempere auanti la uenuta tuand 
. nutre del mondo, nel golfo della Croce , nella Balena del fe- 

polcro,ri(re,contradittioni,ldolatrie,cei!àroooiànio&o^C 
tu morirti , fidifiruirerorAre,i Bofchi , fibruggiaroho i Ic- 
gni,le piante, fi (preggiarono gl'Idoli, fi badiironoi peccati,fì 
oftèrirono voti, fi fecero làcrificij da tutti i nauiganti : Vacem 
bis (fui propCjpacem bis qui longe &/a{ìa e fi tranquUhtas magna , quis 
efl bir,cui venti & mare obcdiunt et . Ma doue fon io traicorio?ec- 
cb che torno Hiitite in mare . Queft'è coftume de gli eletti, 
afcoìiarori miei, confelTar le colpe, accettar le pene, gii^idi- 
cai fi degni di maggior caftigo,così difle EJi,quando curiolò 
' in uéAigatore di quanto di nòtte la terza volta chiamato Sa* 
mnele tiattÒGoTSi^nòre, lènti chedella faapQflerltà non 
ne iàrebbe reftato'nmunoyche rifiutato non lollè dal Casm- 
«.1Lega4'tìo di DioilCMm 1^ qwd tnnm^koa^fuisjMeigi. Per al« 

^ ^ ITiora. 



Digitized by Google 



SOPRA GIONA PROF. 57 

rhora,humiliflìnio liccuitorc delle pene. Così Dauid, come 
dianzi faccettò la pena e pregaua che altri in vece Ina non 
fofle punitole quando fu predetto ad Ezechia che ogni colà 
del ilio palagio Reg;ale,larebbc leuata,e transferita in Babilo 
nia, infin i fuoi figliuoli ad eflcr Eunuchi, e Stallieri di quel. 
KCyCoggi\in{c Bonus ed fermo Domini tantutn-fit p^x & veric^sm ^-Rc^.z© 
difbusmti5i?tt contrario gli empi & i federati huomini pec- 
carono,negano il peccatoj nò pofìòno negarlo j confcfìano 
gerforzajlofcufanoiricufano le pene , federato <Sc empio 
Saule , penfa che Samuele non fàppia , che difubidì , <5c dice: 
BenedtCtus ttta'Domino iv.fl€uivetbHm Z>oww/,Maal belatoàmu- '-^^'S-^^ 
gito del gregge /coperto . qu£ efì nox gregum qua refonat in 
Aurihns metsf Da la colpa al populo agli altri n'efcludc fe ftef- 
fo; non lòno datolo nòj De ^4mdtch addt4xetkne ea p>percit jj^-j 
enm populus meli nbusouibus ; Non io nò , e flato il populo , e 
quel eh e peggio f\ coperta del fiio peccato il diuni' culto, 
Z^t imotarentur Domino Deum tuom . Poi riprendendolo pure_. 
Samuele perche non afcoltò la voce di Dio , temerario 
rilponde in faccia e,vuoJ far bugiardo Sanuiele,e Dio : Imo 
auditii vo em f omini , e2r i^mbulaui m vi i per qmm mifìt 
Dommus . lufoninia à quelle parole . $ed nunc qmfo p rea 
pece^tum meum , honoru me cor m feniortbtis , &teue^terr mccum 
rtudorem uominum iChc altro moflraua fe non che haueua 
tutto il penfiero all'honor fuo perche non parefìe abbando- 
nato da Dio : dcU'honor di Dio.niuno, della ricompcnl:i_» 
ddloffefe , niuno , del perdono,penfiero niuno . Tolut mt cJr 
mutue m mare . Ma mi làprclli dire , Anime mie, perche nel 
mare fi da la fentenza Giona? perche vuol eflcr buttato nel 
mare ? certo perche il fubiro rimedio pcrclic cciialìc la_. 
tempera non li Icorgeua co'l fardi Giv)na altro che buttar- 
lo nel marcrSìmaui ricordate che il marcio fermò, l'accu- 
sò, l'imprigiono ; c che con tanta ièueritd lo confìruìlc a ve- 
nire al giudkio, perche il Reo vuole che fcf^uilca il giudi- 
tio !' perche Dio vuole che l'iftelfo Reo( v'e'l djro io ) co- 
noica quaiuo affanno gli*apportano qudle creature nelle 
quali prcteiìdeuatrouar diletto aOai , e perche Djoper qud- 
le medcfime cole liiol'caftigarei trilli le quali , i tufti anui- 
rono tanto; altra colà e che la Creatina m'accufi cheio con- 
fìdaiia che mi ii.itcon.kifej altra che la Creatura mi dia do- 
lore, ia quale parca che mi piaeciìc i quella ha fatto già il ma- 
li le. 
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le,riiitendcfti;hor fi vii altro effetto^fcoprìalThom, hor''c»^' 
ftigajadoraronoil Vitello d'oro gli Hebrei -, qfwelio stimaro- 
no il DiO'Joro liberatore, che gli conduire fnof dell 'Egitto;- 
quello amarono, àqLiellooflTs^riroiioùcnfìd) , piegarono le 
ginocchia, c mj-JlaltrccoIc fecero per moftrare ver luuldi- 
ibrdinatoaniores ^eccaKadfi»fiftMMèl<>-biÉuggia, l'impoE 
vera ne & con l^cqtub mczao foncy^ d ài da be^s'al papoio;; 
beni beoèH tit^pccatfD^^ueftaVitcUfliaiii^ 

CreaiUcePvòieài^adle ti fìano minidredipeóa^all'hor bft» 
liiil tud peccato^'qnando ici dalnìedefiiiio peccato sfoszi!^ 
tojdifbrdinato amocedlDauidcad Ab(aloiie,cheperdoaatt 

doli il rratiddio,for(e piu prefto di quel che doiieua,l*àbrac- 
ciò, lo bocciò, flc inuece di riprcndiaio l'amò dilòrdinata- 
mente; e quefto. iikflò Ablalone dilordniatamente amatoj 
dal Padre, fu polucrediVitel' doro, fùbeuaiidaesferza cori: 
là quale J)io caftigò il Padre, quando gli volle torre il Re» 
gno,lc Mogli, la vitaidifordinatanicnteami li tuo figlio, la.,, 
tua robba, de ecco perdi larobba, il figlio 5 & in quel mare: 
iAeflbtllji3jnimergi,douewti mettevi per naui^are^ quanto è» 
B^ionetHceua Agóflìkiondlìe<)bneffioni;iMy2iAf ùMm^ 
itaefi w pena ftifMmtmStuique peuammriAz <f uaatù à ragione 
«oncHiudèrÒMHilb non* vogliam refiar cadigad diholhri pro- 
pi j yìtìi imitiamo Giona^diàmoci talèntenza noi, e douehsb 
uemmo tanto diletto, indi prendiamo doloreià queflo me*- 
do lèquanto piùàmiamoJe Creature> e'I peecatOf abhorire^ 
mo tanto piùil jpeccato eie Creature : e quanto piùe'ingol- 
fàmo nel mare tanto più ci lòmergerenio nel mare j é l^ilàrr- 
topiùpiaccre hauemmo nel vitio , tanto più difpiacerc feiii- 
tiremmopcrefìèrti piaciuto il vitio ; non caderemo d-iila^ 
noflra caufa, ci làrà fatta equità , non lommn giulliria , hau- 
remo per auocati/auoreuoli>.i querelanti, i fifcali ,il Giudi- 
cc,chc fecibutterànelmare,noncilòmmergcr;\ nel mare», 
le ci punirà in quella, vita., 1101^ ci caHa^herài nell'altea^. 
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AranigliofTI il Saiiio, Napoli , che non ap- 
parifle ftrada nel mare, ne via nellonde, ne 
Icnticro nell'acquee Anno dioici] iliìmo, 
lo Icofgcrc i veftigij delia lòlcante Nane; 
Triafunimihidiffictlta : e fraqueila f^tant T^auis Pro.c^ow" 
m medio mari : Io , anzi Ihipifco che dou'egli 
non troua da caminarc : nel noftro Alar' di 
Giona veggio non vna, ma dieci e treta ceto e ftradc,/«wfl>x ' 
'Lufua.Difìc tuo Padre,fìr ftmiu tuA m cqm multis: Vero è che 
fono ftrade di Dio , non della Nane : ma vero ò anche , ^ejit- 
^Utkan-oncognofcfntur y Sapete da chi ^ Stultus non mteliiiret hjec^ p 
Peroche mentre Dio parla à Mose , mentre l'Iliraele (la frà 
l'onde/rà i monti,tjràgli nimici, mentre Mose alza Ja versa, 
mentre Faraone lègue j chi non ride infinire Itrade nei 
io{[o mare: Qui diuijlt mare rubrttm in dtuifwncs : Mentre fu onan pd-y, 
le trombe , mentrei Icuiri iòppongono gii homcri all'Arca * ' 
lànta: maitre portano la làcra legge : ecco l'acque tra fcoric 
à dar tributo al marcile non ancora Icorfe, il Giordano trat- 
tiene,ferma,impiomba,e non che pafla il popolo, à lecco: 
infin dal fondo del fiume , prendono piene, c ne formano 
altarCjC vi fan' lacrificio , e lo lalcianoin memoria della po- 
flcritade: Mentre Giona confefìà , mentre il peccator H pen- 
te: mentre riceue vclentierila meritata pena, mentre i ma- 
rinari f? rilòluoiio d'vbidire aDiojecco tranquillato il mare, 
ecco placate l'onde , ecco ceflàtala tempefta , ecco contento 
Dio;ecco, Stetit mare àf ruote fno, ecco ImrnoUucrunt bofiius , ^ 
voncrunt rota ; ÌLt ^icco finalmente /n r/<c ?W4!> & fnntte Uliì r.Cor.u 
cquis tnuliis j Et contraponendo Paolo a Salomone; eeco, 
^dhuc (xcelUntiorem viam vobìs demonBro : Signore, non vor- 
rei cnerrnntoprorontuoro,cheambilca leguitarti nei ma- 
re inftabile , col fermo piede è dica con Pietro , lubt me veni- * 
readtefHper : peroche <Sctemo non vedendoli vento 
grande, mi fommerga,e mi fia forza gridare, Dcmme falua 
me, Con tutto ciu biiòi^ua ch'io cutrinel niare,ic ben non sò 

H z che 




I 



Digitizedby Google 



<J0 RAGIONAMENTI. 

che non pof!b riconerarmi nellà^ Nane, tanto sbattuta dal- 
la procella; ad ogni modo, Ucutrjofuif^i fecihì ; Tu hai vólii- 
to ch'io nauighi,tii hai voUito ch'ioragioni^qiicfli Signori 
hanno vohiro ch'io legga, tìiftendila mano, s'io mliòm*^ 
niergo e rollenami: voi attendete. 

It remig^ihant virt , rt Yeuerterentur ad aridam , & non valebant 
quU man ibat . & intumefcebat [upr eos ; & clamauerunt ai 'Domi' 

0'neitsfuptrnQs fangmiu^hmotfnfemyqtiia t» Vcmmefimf xm» 

feruon fiio,& thmiefmitym^ fimoremapiù Vimmum i & tmoknl^. 
rmiibùfiias Dmmo&yotimmiwia, 
i.Corxa. MhttcexeeUentiùrfmvtmvebisdemmfire, 

QV n L L o, che mi fa ricordare, Afcolcatori , di quanto 
auennc dqucl Profeta milcrec'cnre , e troppo credu- 
lo, di CUI fi legge nelle facre carte 5 che hanendo cfle- 
'^«g' guito quanto gli impoie il Signore , & Iiauendo vCduto vc- 
ro, quanto gli difle, thedouea fuccecici e , e di parlare all'Al- 
tare, e di predire IVicita delle ceneri dall'Altare j e di prega- 
re per Farìda filano di leroboamme, e di tornarle per altra 
'-Ibrada »cafò $ e che Kaltare firiìppe -, e nVfciroIe ceneri» e riti 
vigoriiBil braccio Regale : quantunque deHberafieanzi che 
reSareinBetede, perdere la metà del Regno di quel Rè? 
nondi m cno data fede , alle parole d Vn'altro Profeta Ci tta- 
dino di quel I a Pancia ; entrò in cafa fua , mangii^ peÉie , beuè 
acqiìa, contrafece al Precetto di Dio , & come il tri^énitorc 
compagno hauca difegnato, in ritornandofene fù vccifò da 
Tn Leone, che lo trono per iftrada : & appunto mentre le ne 
tornaua a cauallo d'vn' Afinclio sì: ma nondime no, dalla 
fiera, che pnr'era vorace, noiifLiiic il giumento, ne il luo 
cadaucro;ol^cfò : ma come i'c Tvno cf altro guardalTe, e cn- 
Hodiilè^ li ftaua vicino : ts^o» conudit Uo de cadaune , nec Idfit 
\4fimim . Mentre Giona è flato Profeta è dilubidicn te j & in 
vecedi predicare a Niniiie fuggì nel mare , che ne diede in 
fàccia ina iègno$ nonaItrinienticheqiielleCenerì,eraIta- ' 
' re i con le tempefie, con i venti ; «^n'nno in nane àcena il 
' Leon^ ragghia ; dcgrignaàa i demi^agnzzanalVnghie^sbat 
' teua la coda^ogn'un Io ttprendcua, l'accufiua^ lo concitili- 
' . ^ . ■ 
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fea,deIìbcraiiad*vcciclerIo : madapoi che fcopertoil Reo, 
ch'èconfeflato ilpeccato , ch'è l'aputa la cagione della pro- 
cclla,ch'è rrouato il malfattore , eli, il vino corpo e tornato 
cadaiiero, che Giona criconolciuto peccatore j tutti taccio- 
no, tutti fi ritirano, ceHano i gridi, gli vrU,i rugiti, niun non 
vuole caligare , ogn'vno procura di fuggne dall'opra del 
condannarlo , e tentano ogni ftrada per non farlo morire^ ; 
anzi non vogliono farlo morire 5 non uogliono voler farlo 
morire 5 e pur lo fanno morire : pur , ttnmigabant viri, & 
clam uerunt ad Dominum 5 ma però finalmente ; Et tulctunt \ 
tum 1 & mift rune in mmc^. Però anche nel mare fono ftrade; 
anche nell'acqua femite, anche vie nell'onde, e vie eccelléti: 
Jn man via ttn£ , & femit^ tux m aquis muLns ; adirne excellentio^ 
remvium Vr bis dcm^nfiro ; Qnantunque fofledilhcilcal Sauio 
il conolcere la via della Nane neIrOceano, Vtanauis in me- 
dio man : dilhcili si, flupendc, marauigliolc : m,a pur vie : 
ma pur femite , ma pur llrade_. . Così tall'hora veggiamo, 
ò Can Maftino, òdeuorante Lupo, ftrati a re, tri tare le car- 
ni di Capretto , od altra preda : latiarlcnc l'ingorde uoglie ^' ■ 
contratarnele brame, inlhnguinarlenc le fauci , & come fc 
ne anche legno laidar vi vofcfle del predato pafto, parer dì 
deuorare, & ingoiare il tutto : che poi fatollo affatto, c piena ' ^ 
lo Icorgiamo aritirarfiindifparte , ò gire altronde , e co'l 
mufo non più, co i denti voltolare il reftato cibo , e folo at- 
tendefe a leccarfi le labra,àlani birc Io fparfo fangue nella Ik>c 
ca, & a racorre l'intricate reliquie fra denti . Cosi dapoi che 
quel vendicatiiio, ha tentato ogni via , hà fatto ogni colà pei: 
liauer nelle mani il nimico, gli ha procurato ogni mifcri:i_,, 
gli hà dirizzato ogni inuidia , hà sfogato contro di lui ogni 
("degno, l'hà veduto al ballò ; riuolgc l'iiuiidia nella compaf- 
fio ne j lofdcgno nel la pietà, e'I defìderio di vederlo mifcro, 
nel dolore di vedci lo milcro 3 e ceflà , e frena , e temperagli 
affetti irati fuoi : ( osi vediamo in tutte le nolhe palTìoni , il 
fjmile allenire, ch'oue auanri cLej. e flicorno far qualche colà; 
dciìdenamo afTai di farla, quando poiTian o farla, manchian 
di falla, 0 dapoi C'»e l'habbiam fitta, vn poco ; rcftiamo dal- 
l'in. prcli d'^^^ula ifTatto; e per diranche un'altra cofi, cosi 
dice quel San;<^ Pa ic ficonolceuMnitcilameriteladifFcrcn 
zadeircflliro ticiriiiin.aiìc edtlÌcdiujnccolè,chequcIlcnò 
hauute U dcfidcrano fcmmaUiCnte : hauute falli di icono : 

quelle 
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quefle par che non fiano cono icuite, quando non fi poflcg- 
gono: eperònoii fi procurano eoa tanto aftctto , cfic pro- 
uatc poi accrelcono il defirc, perche meno cpntenjpanp.quel 
le di quel che può capire rintìàlettQ n)io, di contenip s,^j>iu 
\ ièco apportano quefic, di^quel chepuò limia vpgU^godq;^ 
GermaniinmainteUigeimdiqueik^ole dette lajBe^ciaii 
Maix. tf . Odo, Jmnamgnìiimii Ihminitm, ^^audìHmrtfimmfii^t^, 
IkfPà muiiMte condittum ; cmnrdite antuifiikfkMf'&iH^fimmii^ 
r^fmL <3aodiopknó,mad9ue;'^tfa)Qoaqude^tif;»:pc3r« 
che è maggiore, molte gIorie>noii una ipuerodoil'^poci^ 
virtù, molteglorie; dare ad vno mangiamento cbcuanda,je 
poi vbriachez2a;c così finalmente doppo tanto montare di 
voler condannar Giona, fi ritirano quelli marinari:noncdu 
bioco'l fuo temoniero dal condannarlo , €tnmigiib.intvÌYÌ^ 
'T/t re urrterentur adaridam. Vogliono iàiuar Giona, e liberar 
lèftellìmon vorrcbbono clll lòmmergerfi :ma non voreb- 
bono (òmnìeigcr lui j 1 uno e gli altri uorrcbbono,chc fi có- 
duceflero lai ui'ai lido ; non fanno poco conto, della làluez- 
2a al tr ni , per la ùìncmUxto : di pari cantendono .di toste (e 
medcfiini'aUe ficii^eAe» e Giona allamohe^ non vorrete 
bG«ìo , che Gtofia haueflèia, meritata , ne eifi TappareccWa* 
tapent 5 non prepongonoiè medefimi à GioAa) nedico- 
x)o; purché ci (àluian noi» poco ci curiamo d'altri} quaii* 
do rvnoeraltro fi può fare^ . Aicolcatori » òquantoDeoc 
iiif^a quello dar di pisello a i Remi ; il procurar ogni via 
per faluar il proflìmo , falua la noftra vita ; Icanlàtij ilno- 
ftro pericolo: io diròd'auantacgio : & rmigabaitt riti , v$ 
teuertererttur ad aridam-, , Hanno a nauigar per lo mare, a 
condurle merci, a trattar nego ti j, à gire indiucifi paefi,à 
traficar le mercadantie , ciafcheduno ha da far c] uakhe cola, 
che gl'importa ; e nondimeno non fi curano d'attendere à 
loro llefii , di fu' male riulcirc ogni cominciata imprefa : di 
perdere 1 guadagni loro-5 le Ipcfc , i paffi, i viaggi , le robbe, i 
trallichi : pur che non s'imbrattino del Éuiguealtrui le mani» 
die non fi offenda il proffimo,piii eccellente grado di Chars* 
tà , non iftùnar le colè tue per nimar le coiè altrui : (limar U 
vita'al trui, piò che le cofe tue : ma .débite ixeiUatthrem wam 
robis demonfho , & remiiiabant uiri , vt romrttteMur'ad arid^pu • 
lì mio Geronimo , & Vgonc dicono» vogliono più prefto 
vbidire»chevcciderealtrui»4ioncu{ano Javitapiopna^per 

faluar 
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fifaar quella d'altri ; o che via regia Via regia ir adiemur 

ve ne ricordate? però quantunque prcfìi remi , procurano ' 

di ritornar in terra : nondimeix»1ianno ftabilito iieiranima 

di far ogni poflìbi le, per non offendere Giona > certa quanto 
è meglio più prefto lotFLir la morte, che peccare : ^ttidprth 
de^l bommi fi nniuerfum mundum lucrcru 9 anmx uero tua dctrtmen» 
tum panatut ? Ma d'un innocente ambiua di morire , perche 
meritò di morire,: in fini Santi e gli AngcH Tene maraui- 
gliano. Quts mnocens pertjt } c pur l'ha tatto Chrifto : Aia/o- lob c.4 
rem -haritat m nemohabct , utaninttm Jum ponat quts prò amicis loà.o.i 
fuisp nyidhuc €XC(tLentiorem uiam uobis demonftro ; cr remigabant 
Mtriy ut reuerturejttur ad artd i/n^ . Con tutto che Giona fco- 
perto per altre ftrade peccatore, fi dia la lèntenza contra i co- 
lògli j che lo gettino in mare , dice Geronimo , ad ogni mo* 
do perche l'hanno Tentito inuocare il lUo vero Dio: vdito 
cont'eflarlo, veduto fargli oratione per rmerenza grande^, 
l'ollcruano, enon ardilcono metter le mani contro di lui : 
com e perlòna ch'adora il Diodci viuenti, pcnlando che co- 
sì fi conuien fare, amare, accare-<izare, (limare i lerui di Dio 
benehcpcccatori, non difpreggiarli , ingi uriurli , abhorirli : 
perche lafcio (lare , che dei giuih dica Chrifto : uos [per- 
tilt, mtjpnnit : qui tan^itucs , tangttpupULmoiult »?ei : riprende 
anco Simone : perche abhorifce Maddalena, quantunque 
peccatrice ► E dal confermare quanto hauea detto il conucr 
tito Ladrone,della dannatione del compagno, mollrò quan- 
to Idegnò che quello labhorifce è lo llimai'sc impotente dal 
liberar fc èlui,tantoeraIontano che lo tenclfe per figlio di 
Dio: e quanto gli piacque che di se faccHc il buono, quel 
conto che fece nìcntrc le gli raccomandò confcnandolo 
per Rè fourano;dal dÌYgìiJludKmecum eristn faradifo. Belle,, 
nrade, eccone vn'altra più bella; E/ remigabant uiriut reuertC" 
renturadaridam. Certo il peccatore che turba , che mette ib- 
iòpra ogni cofa,che guaita, che ruina , che amorba come pe- 
lle dcue fuggirfi, come appellato e leproiò Icafciarfi dalla 
communità,dai collegij, dai coniòrtij , Se inguila che tutti 
portano acqua al (iitcitato fuoco, nella vicina contrada, deb - 
bono tutti procurare d'incenerir le fiamme del cattino ef- 
fcmpio,diftrugger le bragie del publico (candalolò 5 quindi 
quelle voci Uttihiftcut tthmcus & thbacanNs,Equc\Vùìtrc, Ma- ^^J^""" 

duumfermntum mm snjpnmmìm^it, E quell'altre, Cautte Marcati* 

- - - - ^^^^ 
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a fermènii>pbarife'prum,£ quel! altre, Muffa morientes ftrdmtwi 
Bcd.io. uitatem iMguenth^ quell'ai tre , ^itferu malum ex vobis ipfn % 
x.Cor.y. quell'altre. /» nutuùno interfictebam omnet ftcemra terrà ^ 1^ 
pf cindVz\t^2i,n<»nhabft^inmeé»4^ qmfaeii fu pnékm^ 
^- ]5ouedicoio,cheinvncantoiiedella.caratal'liQcaM 

tcDio che ftia tlpeccaioredoue non aroortaiouidatojokl^^ 
fda iuiieire,ò perche ttcofmeda^ò pecc&eflmtjigìiifii Ah 
ce Agoftino : perènfeUa feadna ripofymnm^ donnìua il 
noftco CMMia^pià fiscceu pacte ikilanaue ; Manon vuplejilg^ 
delle volte che ftia nel mezzo ucduto da tutti 5 cmirativ 
& in forfè d'clTcr imitatoj Così Tempio eflàl tato nella più al- 
ta cima del monte libano inguifadi Cedro, à pena ueduto 
Kl^. ad un volger d'occhi , difparue : ^iii impmm fuperexaltatum <jr 
dedatum,ficut Cedro libim & tranftm & ecce non erat . Così il pri- 
mo tagliatore delle lentia nel giorno della fefta per l'occafio 
ne dello i'candaio,renza remiflionc conforme alia legge , fu 
i.Rcg.11 lapidato. Cosìa DanideÌi#w^/w/ir»jarf/tci^«»owftt V nuwi'ì fi- 
gliò nato dalla Berlàbea n muore. Così la Zi^ania fra'l tòr- 
mento,le tenebre fi:alalucc,i trifliftai buoni s tttttpquc0p c.^ 
vero; Ma fìdcaepeKÒfcm^^arCyprocararrhonorcddpeci 
carote, quant'Tè poffibikyCnonpotmdoakto fàri^r^p-^ 
no òt laaifkii e voti ,* benché ti fcacci » pr^ per buluK: 
te lÌKL tMiu exeetkntwftmvUm "whis dmot^Rrot&nmiiab^nti. 
Mcglior via fi, ma, contro à diruppi , à balze» ed' erti e 
fcofoefi camini , a precipiti) ad abiflfì : Dio immortale-» 
quante mutationc di colè , quefti Gentili Barbari , non 
conolcitori , e non adoratori <Xtì vero JDi ),non vogliono 
recidere Giona, quale perche vccidano, lelorti Io moftfa- 
no ; la tcmpefta lo procura , il pericolo ibpralbnte l'affretta, 
■ cgliftclfo lodice econfeg;lia, eqiiafiper loniare Dioloroil 
' comanda, e pure non uot^hoiio non folo vccidere : ma Et re- 
m^abant virty e come nfciifce il mio Geronimo , ifettan- 
ta dico no , c lie q uafi faceuano vioìen/a e forza , ^ad un cer- 
to modo defiderauano che mutallc il marcia natttra fua , la^ 
tenipe(lal'òrg(^liofao ,Ì'ondè l'altezza 9 la procella il Tua 
tumórtinon è bella quefh via ì Ma ecco gl'abiitì, nònme- 
rìta Chri èo d'eifer veci Co , non ha mai :»tto co£i contio i 
Giudei ; onde lo doueffero offendere . Santo ,iitniQoente\^ 
cosi moftrato dal Sole, dalJepietre, gialle fepol tu re > da i 0105^ 

: tt^daii'infono , dagl' Aggeli.: ilato eh « G^ice, ri- 
^ V. • - • ■ - -cutìt. • 
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cufa che muoia; dice manifeftamcntc , che non trouain lui 
cagion di morte : e tuttauia i Giudei dicono , (ruafige eum, 
c replicano (ruafigatttr , e rinforzano Crucifige crucifige tum^ 
c cento è mille volte ih idicono: òviainuia, ò via lècci , 
ò via d'errore, o via di lòlitudine : Ma ecconc %'n'altrapur 
contrapofta all'eccellente, alla caritcuole , all'amorofa j qua! 
niaggioramorediquel che deuo portare à me fteflb? Mà 
qual pi ù odio di famorofo, di quel che porto à me fleflb ì 
éy^dhuc excellcntigrem viam vchis demonfiro > Al Hcnro eccellente 
quand'io procuro il mio bene , la mia iàlute , quando fuggo ' 
il pcccato,quando fommcrgo Giona , quando uccido la di- 
fuoidicnza; ma peffima via quella che procuro , quando coi . 
miei Ibnfuali appetiti, quafì con rilòluti marinari , coi remi 
dei defiderij vani, procurò di dar in fecco della gratia , per 
non vccider Giona , per conièruar il peccato , appunto : 
in tempo,quando ogni cofa mi trauerià , quando fortuneg- . 
già il mare, quando manifeflamcnte veggio il danno che 
m'apporta il peccatojquando euidcntcmcte conofco,che no 
è uoler di Dio 'cìiiopccc\ù,QHoniamnonDeiisimquitatefnturst p^-^ 
Quefto e l'i nfclice remigare,il repngnarc alla gratia , rcfifle- 
rcalla bontà di Dio > conculcare lo Spirito làuto crucifigcre, 
vn'altra volta Chn(lo;0 che infelice remigationej Così re- 
maua Faraone quando non volea dar licenza al popolo , ri- 
fìuiaua d'ubidire al Signore, nondaua udienza àMofc, ma- 
iiifcftamente diceua di non conofccr Dio, tentauail fecco 
deirindurationc del cor fuo j e pure tante tcmpcftee pro- 
celle, tante rane e zenzale, tante tenebre & veci/ioni , tanto 
fangue & tante pcne;e non ui pare cheremafìe con ambe_» 
le mani,e con ogni sforzo Paolo quando non ancor Paolo; 
SpirdnsminaYnm,&Cccdisindifcipulos Domini y Diede di piglio ài Adt. 
icmv^cceffit ad Trincipem Sacerdotutn t & pctijt ab eo epiJioUstn 
Damafctm.vt fi qucs inuenifìct huius vm , viros, ac muUeres , vinClis 
fcY ducerti in H/frft'/a/fTw.'Via, via, voga, voga, chcpoi?Zl^f YeucY- 
terentur ad aridam.Y uoì l'arido di Faraone? vede che per l'ari- 
do paflà l'Kraeiejquefto tenta ancor egli , e nondimeno Tipn 
valtbatqma mare ibat & intumefcebat , Dice il no Uro tefto , I{e^ 
uerfimefimare adpYiorem locumy reueYfccqu: fmt ccja^ opcYue- 
runtcuYYUS e^. aquUcs cmfìiexeYcitus haraoni^^ Dice jJ tcfto fuo. 
^a Vuoi l'arido di Paolo f pci clie fccchi il torrente della.» 
gratiaiifontc vino che làgUc in vita eterna, perche inaridi- 

I Ica 
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Tea Chrifto,pcrclie diftrugga il (no imperio , pcicfec «tnnuftì 
i'Eiiangelio,^i«^o* mnSosptràucetet m tìkrtifalm , Iberni > re- 
mi, sforzossforzo, die pai ? Nei mczo liiqueiia via pietio-là,; 
c d'ofeiifiohe, ecco la via di pacche di giatiaj Marc-cUei^iff,^ 
uuumefctbatiVoce. chcattenfcc e ri pr ciule, che chiama, ^con- 
uerce, Vauk Sauit^mdme perfequeru ^ O boralcao gonfiezza,* 
di Oìàse ^ ó iHmok>> o ipeionc ; ben che iàrà ì Et non V4Ìih^nf, 
non hapiitforza il llcnio> e fatto debole il; braccio rrc{i> ilLs- 
gnOyiliitAeM Dciniìtt^ Domine t^àimvit f oserei dw km eìi tibt cantra 
fiimulum caicitrart ^ O via,a via:f ff mari via tuSy & fmtt^ ta^e in 
4i^HÌtmiéltÌ9. ^dkucexcelUutiorem viam rcbis demonhro, tm q^ui 
fioiihannovolnto,hDratìoavogUojìi\ olcre; e (è prima tea- 
tauaiiodi noitiòmmergere^faojrapcrLhechiariflìixio veggc^ 
nocche biiògaa ibinmergere Giona^fi protefiano che qoa 
per voglia lotalo iònunergono :e qa^r SignoLÌ,.o quantftr 
belklìxadc^ ecce}] enti >. Et ciamauertm ad oommim & dtxfr^ 
runt. Già chiiHTiarono i Loro Dei. fkUi r bugiardi »scioo ceisò^ 
ia tempefta,«non numcò il furor deliondcc noafi rranquil»- 
lò U mare: ben s'accorge lo fccler-ato Rè ch'andando à pren- 
der le rilfoftc dal Calli Dei , meri te uol mente fc gli predico- 
no d;U Profetai lc ruinc;poirono ben gudarci Profeti, di Baal 
al Dio loco-, gridar più: fopic, e con maggioc voce barrcrfi^ 
percaotcrfi , eipinolarfìil /àògue dalle ucne, (eguir l'orario- 
ac dalJa-niatinaà terza r ii^fta i mezo giorno^ à'tcmpo the 
s'ha«cua>à làcriticare, che fono , non dirò : non afcoiuti di' 
lui j.nia Ichcnwi tìa.£li».Hora ò làuta mutationG coniìdcraa 
do che quella di piima^Bon era buona flradaj perche hanno 
conolciuto il. Dio diGiona oninipotente, c vrro Dioj aluiì 
«corrò no perche fiano preftoeflàudiri, & eccoli preflo cflau- 
diti, pecche tra poco^ydiralS: etft^ftt ma^e à feru&rri4^o,i.hìijom'r 
ma io conchiiKio chcnot» ii'c altro a/Cui io debbi neortscrc^ 
che à Dio ; Dio aiuto mio ne itrauagfi ,.confolàtioae.ndle-^ 
allegrezze j Uia^rKlle loliaidini , luce ncJlc tenebre y oommus 
lUum'.n Jtj rnea ^ faUf mea- ifMtm. timtbo } la chi potcua io- più. 
coiifiiiarnii che nel niio Padre aneila ^kulrc mia? e pure. '/V- 
ter tneus^matfr mcj dereli^iferimtme Domtnus auttmufjumpfit me. 
Dou^- ricorra li pouero nel mondo ? il pupUIo c r4)f fanoPà- 
Dio TibidereliSui'tli pauper: Orfano tu Sns^adiittor, diqiiajlta for- 
za è la parola Oerrlttius^ tutti ci abbandonano ne i quali confi- 
4aiiaQio > (Se Dio iòlo ci. raccoglie, da cui pria a partiiiaiiio» 

capo 
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capo di molte (h-adc , kqiuli ci fi fantio auanti'nclla bel lìdi- ^ 
lìiaorationc che lanno nel niai^ , auaiiti che ui gettino Gio*' 
na:dache pretìdiamo ciìempio di cominciar dalloratione 
tutte 1 op^rc nofìrc > e niafTìme , dou'ci\iaggioi- timore d'of- 
fendere à<:hiorian:k):&cccola:i^«<€/«f?jw ocmine ntpcreamus, 
t^ne rfci Juper ncs fanguincm tnnccentem , ([uU tu Dcmvte (kut 
'uolutfììyfecifiiy O che uia eccellente di chantà;ma o clic vie di 
molte al tre virtù in quefìo mare. /«f7i4rfW<c//<4: : Eccone vna, 
in anima rtrii fìMs Nella vita di queft'huomo , perche lo pri- 
uiamo di uita , i Settanta éc il Caldeo Vropter peccathm an 
•pin ifiiw, quali che là dubitmo che fia ,'p>er clìcr pcccato,doue 
in effetto dalle lòpraiiifVc circoftanzc , non è per cflèr pecca--, 
to, quello ftimano peccato,cl>e in effetto non è peccsto ; ma 
quefto e forfè male,c conlcicnzaerronen,dicono i Dottori,c ^ 
le ftimano peccato vccider.Giona,&: vccidono Giònajal ficu 
ro per quefta dotttiija peccano: quando però io dciibcfatanac 
tetcgo quel che non c j^ccato,eflcr pcccato:nia fe dubito per 
Telo ni non peccare, che in queft'arto non ci Cu peccalo, non 
l-òlo io nópcccd;maprocuix) di fuggire ogni peccato-andare 
mo di notte pcr queftaftrada &chi sa die non fiamo incon- 
trati da eli nemici ?diranno quei Gentiriìuomuìi , dunque 
s'mccntrnranno per Oiicfto co'gli neniici;nò,anzi per que- 
llo auertiranno nel eliminare, di non incontraificon gh ne- 
micijfcruivò il mio Pndrone,c chi ch'io lo fcrui bene ì di- 
ràquel rcai'lèruitore ; dunque lo Icruira male nò anzi per 
qucflo procurarà di (évuiirlo bene ; e fuggirà di fire quel che 
non lo fà efler lèruiro bene: Amaro Io ì\t>ìo mio , dirà quel- 
la fida conloite 5 echi»sà ch'io non l'ofl-lnda jn alcuna colà? 
dunque roffeiideva? nò, anzi però auertira nvaggiormcnte_. 
di non roffcndcrc: V ccidcrcmo Gionae chi .««à che non pec- 
chiamo?dicono ciicfii Nauiganti ;duncucpcccarnnno nò 
anzi per quefto ncli'\ ccider Giona s'afKutichernnno di iion 
peccnreiOitvechedal non fidarli troppo che le noftre opc- 
rarioni fianobuone j nnlccdoppò la diligenza ,rhumilrac'l 
rimcjrcdi non offender Dioje'l non ftimarci tanto, che pre- 
tendendo di nonpcccare,pecchiamo.C) (.Uq vìà^Vcrebar omma 
opera mej-,f' ierìS fiuod neri partens delinquenti : In nitris f/x tu£ , Ec- 
cone vn altra. Già di nuouo fi fono conuertiti al vero Dio 
coftoro,e doucndo inquefta nuouaconuerfionc comincia- 
rcàfareopcra H ardua, eli dilhcilc, com'cquefta di buttar 

I 2 Giona 
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Giona in mare ; e iiediitifi fatti Giiidid'di caiifb criminali^ 

perche facil coia è che lidie Icntcnze fi pecchi , c non facr 
cia il diritto,s*hiimiliano primajcfi /limano indegm sdi tanto 
grado,c poi temono di nò haiier à fare errore: E^e terzo dirò ' 
io ancora, (libito cohuertiti e fatti Giudici , cioè a dire , non 
ancor verlàti nelle leggi, e nelle caule ch'appartengono à 
nuoua Religione, là paura lianno d'errare , do ne i nouelii 
Giudici e facil cofa cn'crrino : vna volu Pietro dcfideraua 
d'accoftarfi à Chrifto nel niarc , e di calcar com'cgUlarquc 
- co i piedi alciutti e fermi , e vero ; e per hora io non sò à che.; 
ratcribuire,à ficurezza di Prelato V ad nnimo di fcdclc,a cuor • 
d'amico: ma sò bene ch'vn'altra tìata quantunque fapcflc d'- 
Xttc^.;. cfTcr amico, fido , pallore, difTc E.xi a ne Domine E qucfto ; 

purncl raarc,(^/46a>»)pe«4^a>'eg*/i*'». P>cllc vie //2 miri vt^t ^ 
* tua. Ecco la terza , ancorché facile, pi cciola> ficura, làuta , fi9 ' 
l'operationechetufai : ch'altro rjon hanno à fare clicpren- : 
dcrGionae con fomma facilità il non repugnanre, creni- . 
' • lente buttar nel mare, lenza sforzo , e por mano alla fpada, 
lenza fparger fanguc , combattere in ducilo , <5c cfpor(i a pe- • 
ricolojcon tuttocio, temila, iàlla, con diligenza , auertildla; • 
anche qucfte colè picciolc ama Dio.decimar la mcnta,J'An<? . 
Mat. c.»j ^ j| Perro l'elio , quando però non lì iaicino Icgraui oflècr \ 
iianze della legge; Httc oppfirtua facere ,e^r iila ttm Miti] ut ere ; " 
Quello debbonoauertirci principianti anche d'ofleruarc le 
. • cofe leggieri llimc, o che paiono leggieri,!! fiicnrio la iòiitu» . 
ice» c patto con gli occhi, la mortificationcde icnf); perche 

Qnifptrnit m')éica,fauUtitn dectdtt Care vie. In manvug tu£ : Ec- 
co la quarta; J poueri remigatori llaanonel pericolo della " 
• morte del corpo , eiìondimcno pregano Dio per ranima,c 
per lo pericolo Ipiritu.iJe di Gionaiquanto à ragione,perchc 
llimano con tutto che fia poco, die lòno diucntati ricono- 
Mat.c 10 lei tori del Signore; elVcr maggior aliai la colpa, che la pena; 
il peccatojchc la mortella morte deii'anima.che delle nicbra: 
^ T^olite titnereeoj qui oc(idunS corpus aììttnam fiuté non pcfsunti>c€ideir» 
. ^ timste enmqni petefl mistere -pcs m (jchénam :Coij elplica la parola 
•\ in anima Ttn tjimsyXÌ mio Geronimo;bcnedettc vic:/n mari t>ìs 
^ : Ecco la quinta; Et ne des fttper notfan^umtm innccentem:Y^OY\ 

•^^ sò le doppo che fi conuertirono, impararono così bcnc.^d 
\ ' ofìcruarela legge dalia natura,© pure perche làccuano & 
' • . ^ oHeruauano la legge delia natura , Dio diede loro la gratin; 
». . .. ' ^ò> 
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sòqiiefto che con la gratia fi fc perfetta in loro 1 ofTcriianza 
della legge della naturajpcrche Dio con la gratia non dilh ug'^ 
ge la natura e le virtù nioralijma la rende iiiigliorci no-n kua 
la niagnaniinità à Mole , ma la fa pcrfcttarperche oue prima 
iiccile vn' homo folo per difendere uji' homo iolo: dipoi en 
trò à contraftaie con il Rè , per la di fela d' vn popolo : & ad - , , . -^^ì; 
ogni modo io qiiefto,che quantunque per altio giudicallc- y 
IO Reo óc nocenre Gionaj nondimeno innocente l'appella- Vv::v*t^u<. 
no,perchc da ini cfii non hanno riceuuto ingiuria, e però di-\.^ . 
cono:lenoncihaofl-efo,come ardiremo noi di offenderlo? -"^ 
ie non ci ha in nilfuna colà nociuto,(àrà vero che noi gli dw- ^ 
ino la morte?quefte erano le ftradc di quelli antichi , Aicol- 
tatorijle Moderne fono al veder di tuttij non lòlo offendere p|; 
chi ti offende, ma nocere à chi ti fa bene , Odio babncrunt nic^ ioan. lo» 
gratts'yVro eo ut me diltierenhdetrahehant mihi, Multa bona opera feci 
zobis propter (fuodcpusvultisrne Upidare:M^i'cntitcì:iic(iàyno\\ • ."^ 
vi pare che fi ftimallc innocente C hrifto da Pilato, quando 
tentòtutteie vie per liberarlo e che quando fc nelauòle». 
mani , procurane che il fangue fuo non gli folle dato lòpra? 
cper contrario non u accorgete che i Giudei voleuano ap- 
punto che lopra loro venifle il fangue di Chrifto , efopra Io- 
rofìgliolifqueftì dicono Btnedesfupemosfangmnemmnocentem, 
E quelli rispondono Sanguis eius Jupernos]& faper filios twfiros: 
Dirai che Pilato quantunque lo giudicarfè buono innocen- 
te, indegno d'elfer condannato, nondimeno perche lo con- ■ 
dannò , peccò : Vetuiìtamen niaiui peic(~tum habet quimc ttbi tradii ^ 
éity Et il maggior peccato di Giuda non fcula il peccato di 
Pihtojmaqucfti le ben dubitano di peccare, nondimeno in 
far quello che per tanti legni manifcllamentc comanda Dio, 
chenfaccia,rionpcccano:&ioriipondochelafimiUtudine c . 
buona,inquant a quello, che Pilato e quefli (limano altrui 
innoc€nte,quefti,Giona:que]loGiefu:ma perche quello il 
potcua liberare s'haucfle voluto,Vgone dice che peccòj que- 
lli non poteuano liberare Giona, e però non pec€arono,non 
cracosl fiera latempelìa,che inguigitaua Pilato thenonha- 
ucflè egli potuto remigare nell'arida, che non haueffepotu- ioan.it.; 
to rcflìllere ai l'onde delle querele Giudiccj non difleroi Si 
huKC dìtnittis nos tìucijìgimus tum crtictfigetur oruntno; Anzi til dir 
di Vihto Occipite eum uos& fecundum legem ueflram tudicate tum, 
Rilì)o(cro,noÌ'/i no licet intoficcre quequam^Diikio Sibunc dimitPis 

ncn 
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non es atnìcus (afiris'jE però poìcin pocò ftimare ramicitiadi 
Cefare, non far conto del rifjpctto dell'Imperatore, at\- ' 
zi douea ftnnar la giuftitia,e liberarlo j si siche quefto 
remigare non farebbe (lato rifol'pinto adietro perche.* 
guantunoLie , Dotti , la tempcfta veniiia dall'alto ; dal 

Pf.8/. Cielo ; dal Padre , dal voler di Dio , dal voler Tuo, ont- 

iSn flu^us tucs induxifii fuper me , 7otfflatem habro ponentfi * 

'** aninum meam > (jr iterum famendi eam » Sdutte tcmptum hoc , c!r 
in tribus dicbus excitabo Ulud . Non fi tollèperò dice S. Thoma- • 
. (ò lacagione della morte di Chrifto , al timore di Pilato , al- 

- • l'inuidia di Giudei, all'auaritia di Giuda, però peccò Pilato; \ 
Qu^fti non poflbno liberar Giona: Tipn uatebant, nonualtbjnt : 
cosi dice Vgone c Geronuiio, e co si dico io, che le dette lò- 
nolciilrad^j Inmuriuiatug j Pjtccco l'ultima.*, Tuenim 

. • ficutwìlutjlt fecifìi; noi quel che facciamo , facciamo contro ^ 
noftra volonta,tu moftri la tua per le tempefte, e i venti;noi \^ 
vbidianio al tuo volere, e non facciamo il noftro volere: fc_* 
voi eflìmo caulinare, Dotti, per la flradadell'humana volerà ' 
del lenfo di Chrifto,che in quelle tempelk dell'horto, fra fu 
don di fanguc , edi morte , rcmigaua all'arida e non voletia 
che Giona fi (òmcrgefle, direilìmo ancora che la diuina Se 
lìumanaragioueuoìe diccuaper conchiufionè di quauto ha» 

lucxi. iicuaoraro,comcqucfti per termine della lóro orationcdi- 
cono,rM Domine Ctcut volutici feciHi, f^erio tamen non meay (ed luti 
fiatyolont.TSf>ìon fuut ego uotafrd ftati tu , Ma io \\o\\ voglio che '. 

i.Macha. ftianio più nelle tenipelle, defio cl\e n'ulciamo una volta; Sa - 

cj. pcrcche vuol dire; Tu enm (tcut voiui U ftciftiì Per appuro quel 
lo che dieeua Giuda Machabeo , quando difincoratoda luói 
fòldati, dal combattere, con pochi, contra molti, conchiulc 
che non era lìcneadombrar la gloria acquillara j>er le vec- 
chie Icarammucie con vna nuoua vi Ita? e che facendo l'huG- 
• ' mo il dcbitofuo, fi douea contentare di qual fi vogiia effct- *^ 
to cagionato d-il diuin volere: vic«ctfr/f T/o^«r5//« 'ar/o fi c fìat» 
' , Sapete che fuol dire 'alcune volte fuggiamo quanto pollia- 
mo i pericoli che ci fopraflanno; altruiienti non hnurebbé 

Mimo, detto Chrilio Saluator nodro, s'i p-rfrcm u s fn-rinti in rr^aré 
f ««.-r irtfw,//<^'»re/«a/iawi . Non haure'obe il mcdcfimo moltc_» 
V . fiate fuggito i perfecutori.Guidei ; non harebbe quel iànro 
- Padre in di fela della fua fuga fcritro quella bel la Apologia , « 
, non harebbono quelli mari nari fatto forza co i rem i ,'di A 

àtei- 
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à ten'i;niit alcune volte poi vanno i ferui di Dio volentieri ^ 
àriceucic quelle pene, e quei trauagli, che da Dio yicn deter- 
minato che piiiicanojco5Ì Cluiflo incontra le Ichicic com Jean. is. ^ 
pagne dàiià mal nata guida) così dice egli ftefìò , W me qticntis . ' 
ftmte hosahirty C osì Sebaftiano s'affronta con l'Imperatore, .1 
guanto da i dardi Se dalle Saette; cojicoftoro dicono Tu . . \ 
autcm Oomme ficut rDluifii ftctfìi . Ala finalmente llipetc quel * ^* 
che \ uol direrqiiel che ci ordina C hrrflo nofiro maefìro che ^^** ^ ^' 
djcia aio q ii^ ndo facciamo oratione, Ftat yotuntas twì fic ut m eoe 
lo t & in ttrra. Et cccoquante vie nioftrano di non volere^-, 
come per quante dinioftra^ojio di sforzar/idi aon occidcrc , ^ ^ i 
QioìiZiin mari vie tua: ì^ondimciio ^dbuc excrlicf tmt m ziam '. * j 
«//wow/JrciSisforzaronodi nongettarioin marCjfiprote- " 
flanc di non tioiere gettarlo nel mare , e pur hora in mare lo 
^Qttzi\OiEttHleru'!tfonc-my&tniferutwmare,&fletttma)eaferuore ,» 
ftiOi ^timuetunt uni tmore magno Dorranumy& mmolaununt Hq' ' ' . 

iiijis &Hcueriintw.ta ^ Mà lenti te vi pricgolevie che tengono .4jip' " . ^ 
per clTequir quefl: opra j tt tulount loncmy & mfetunt in marti 
Lo prclèro , non con impeto , con rabbia,con ira, dilpetto- 
lamcnte, urtando, legando , ftringcndo, e con fierezza uio- 
Icntandolo ; ditor.oi C ardinali Geronimo, 5c Vgone, co- ^^^^ ^ ' 

me la Barbara gente tècc al Nofiro Chrifto , Ligaucrunt,Te' * ' * 
niifrunt uti&untiTengte ei4rHj& ducile atcauté'.Terdiixerunt: nò nói 
ma con pi-aceuorezza piangendo, có compaffione toccando; - * • : 
con hoiiore trattando , e con atti in (omnia, e {•role che no • 
folamente non irritauano la paffìonc, e loldegno al Piofeta> 
ma che lo rendeuano piùamorolò , epiaccuok ftendiforc^ 
delle proprie mani , ofFcrirorc della propria perfona, Ipcndi- 
tore della propria vita ; e come cola fàcra , Jo toccarono e la • 
pigharono , comeprctiolb dono , e lo poiéro nel mare-» 5 
Mìfèrufit inmjre , non owteccrvint : quafì in morbida piuma, o- 
heite coltra, moffrando lolo d'elìequire il dinin volere,è nO 
di latiar la propria rabbia ; al contrario di quel che fecero i 
Ciiudci à Chrifto fiibito clic fu dato alle Ioruoglie,dairap- • 
pailTonato Giudice >• così accertò lobLitionc Dio r cosi non 
imputo à peccato quell'opra, cosi Uetitmirea feraore fuo, 
lo non sò (e debbo dirquà, ò Giudici , <5c ò Pontefici, ò Re, 
& ò Prencipi, ò Giudei, (5cò Miniftri ,0 Cohorte , 5c ò Sol- 
viati ietuttivoi haucdiuo conolciuto,cheiiippofto ildiuin-r 
vola-c, die ilnoftro Chcifto haucllehauuto à morire t an- 
che 
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che a morì re in Croce; nè per ira, ne per diiprcggio , nèpc»> 
timore, nè per auaritia,nèpcr inuidia, neper alrra mala radi- 
ce rhaueffiuo fatto morire : ma facendolo anche morire in» 
Croce, non con rabbia è crudeltà gii haueiiìuo confitte Icf 
Alani, inchiodati i- Piedi, infpinato il Capo,fpuracchiatoil 
Vifo, alliiùdiro il Volto , velati gl'Occhi , piagato il Corpo , 
aperto il Co ftato: ma con humiiti, epianto, con riuercnza, 
e tremore : folo perche egli co&t voleua, l'haueiB hxto s e 
protefUtitti) chelfàceuiperlaliiteiioftfas il oiedefim 
zebbeaecettaa ropecauoflfa»evilMnefabe(lAtt>i^ 
BIG nodolft fdut^eooiiiepr^ò per voi Cracifi^m erode» 
li,rablròfi»iitiiÌ€Ìi»tgiiofaAti, maUtiofi^harrebbe pregato pci^ 
voi humili» rìnerenti, deuoti,e cUmoAcanti nel dargli lambii 
4K^e noi nd uolctii dargài la morte : ma che gli dani U OMÀ'^ 
' te, perche egli coslvolem ; e voi è noi (aluar coirla (ìia nior^ 
te : e finalmente (ed fuflè flato il Miftfuntmmarcjf e nò il 
Ijh^Ca». hlasfmantes ,Uludehantei y nò hhsfmantesmùuebant capita fttét^z 
nò 9 Vah qui éeHruis Templum 'Dei , nò, Q^neifìxerunt eum^ p 
comefacefti- Dirò bene, che da quel Tulerunty <5c miferuntz 
iocauo, che quando bò dariprendcr il vitio deli'huomo, 
iio si davlàretl Tnlerunt da di ipicggiarc il vitio: ma anche il 
miferunty da amare l'huomo , Tuierunt yfiquis pré£§cufnfksfMe^ 
rit M ali f no deli3o ; mfimn, infpiritu l^mmisbuiufimH mflmtc^i 
Ad Gal. T^rimty Di£kììMaulL^ Ti$ esUk uir,à F^ex ',m2L miferunt, 

all'altrevie» tnmmkkttud » Giotiàègiàiidniaiey.iàcàaaF^ 
chorcgfilavìaiaa; machcma^ maire > ^eifinitnmtafu^ 

uore fm ì Hai mai ueduto unapecfonaperfègnitare im'ahia^ 
che giunta che l'ha è prelà fi fetma ? ceco limare che per 
uincomartdfamento lègue Giona , finche non l'IiagumtOi; 

tìonfifern-^a, Tempre camina,* Tempre s'alza, Tempre corre> 
fcmprefcguc, Ibaty &mtunufcebat, diieuolte tifat , 5:diTC-»- 
uolte intumcjcch.1t ^(<r fupereos. Qua è il mio nimico , dcire- 
melo ; ftibito che l 'hà , eche miferunt eum m mmc^ ; fjferma 
fi placa, ep- fletit mare à fe> uore fuc . Così non fi ferma, mai 
Dio di caftigarti per ìe creature fuc, infìn à rnnro che tu non. 
ti daià Dio^ ali hor Ci icnna, 6c celia di più punirti r ^tetuma- 
red femore fuo . Hai veduto ili*ernore dei Giudailmo , con- 
. tro Chriilo neUhoJtto iieiPalagi,nei Trlhfinali, nei Prcro-* 
iìj>ndlelbndip>ndMoiite,iiellaQoce;ohimel»^ * 
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mpite ChriftO, che Giona c nd* mare, kai pur vcdiìto di'c 
celiato il feru ore delia crudeltà, il Gcnturione dice,, ^rre fi- Marc.il.l- 
•lius Dtfer4t,ifieytntti reHertebantur ptrcuttenus ftCloraft$a > Ne dan ^ 
Xegno la terra,i fcpolcri,il Sole > ohim e , che ci èpcggior dei 
mare, che ancor non ceflà del Tuo feruorc , s'hà da £ei?ellire, 
jc dicono i Giudei, ì{f cordati fnmus quod uQonUti E rilurcita- 
,to è replicano, iJtfJWW vobiSi peccttnias & di^itt. ijuia T»bis dwmtnt' 
tibtts vtnermt DifcjpHlh& tultrunt eum bafta moflrarui 1^ 
ftradc,ec concuna eccelle ntiflittjai Sapete pcrcke il mare re- 
ità dalla tempefta?perchc quando riccue Giona, non lo ricc- 
«e per fommergcrlo, per farlo morire , per ucciderlo 5 v'in- 1 , 
gannate,l« credete altrimenti i lo notriile -, lo conftrua, nel " ' * 
liiogrembojdice Geronimo,edail allegrezze che prende per 
hauerloriccuuto, diueiita tranquillifnmo:quanto eragrauc 
l'Jhty & intumtfctbAt delmarc, Intorno à q uel figlio dillipata- - - 
re,pouertà mendicità pafcer Porci, non haucr ne anche lo ^ ^ 
.^hiandejgran tumori, gran forutnc, horlli, ócr«/er«72f/o»<ifw • 
tr mifermt in mare , rtnerfus infe tpfum , quanti mcrcenarij ^vt 'Pi'- ^ j 
dtt rum frocuU , miferiicrdia moìhs e/i fuper eum ; Tater pecr 
eaui in Ctelum & corani te . £cco la tranquillita , il nutrimento, 
' J'allcgrczza,la veftc pi ù bella , l'^anello d'oro , le fcarpe none, 
il Vittelio graflb amazzato : chf vi pare non c quello lo Stetit 
à femore (uo ? non ti tempefta Dio , quando pecchi , per di- ezcc. it. 
ilruggertij ma per farti rauedcre & emendare, 2iolo nortem lucij. 
feccatorisfed ut magis conuertatur.t&.yiUatyCiò tatto eccOj ftetit ma 
re À feruore fHOìgaudium e/i jlngelts {i>ei f uper vno peccatore ad peni" 
tentiamreuerfo ;C\\c dite dique(Iaftrada?./;i m:tri via tua , Bel- 
li llima è anche q uclV^l ti-a^éi tìmutrunt "pivi timore magno Vomi- 
wKm>Queft;è quel timore di cùic compagno quell'amore di ^. ■ 
Cuore, di forza, di vita,Di/^grj Dòininu Ufu tuum ex toto cordano. 
Di quello biuio \ orci iàre \ na ftrada fola e. itioftrarui come 
il timoreda có J'.iiììQ r/:,e'4 amorecci'l UQioreimami s'attra 
iierfano molte alne ^lack, vUiPPgo iijtricatc: St immtlahctut ho 
Siias EtominO)<jr vouerunt TOfj»;Quando fcea-o voti?doppo la te- 
pefta.-dunqueancofia nel m'are fecero facrificij , fei làcrificij 
ìì fanno auanti i voti -, ma le buttarono nei mare tiuto^uel 
che t^i era, non haueuano che offerire , e lacriiìcarc ; dunque 
al primo porto douc Ci ricoueraiiono daiU tempefta i-ofteri- 
lono quelle poche vittime cJie potcifOUQ liaucr€:è.fcrono , 
vo to d'offerirne maggiori, quajido follerò giunti cialcuno 
> " K àcafà 
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à cafeTtia y ò piircanchc o^cricono' id làaificio i cori,flc gli 
ipiriti loia tcauigtiatxiikHiforme à quel che dice i^aaidh^ 

'DeusHóttóeffkkt; Menucin mczo aimarc cisce Cefonxmc^. 
itoahaucuaaoaltT;^ vittimo^' -iML'li^ foo- 



fio^ttf reiarociiecòic tti ng^j^jjipiMì^ 

iJb^equciìa OmnihabtMiidaMUs:^ «i» «tf «iii^Ml mi» Adler ytSr 

ttmabmdmittmptìtirifiude . kperqiuvii l'altra; ediaswó^e prò 
mettx)no,<5cio non Iblo dchbr> far h'^ra quel che debba far e,, 
mapcoaicc^reancoraidi tàr altro per l'auenire f non noi <i& 
ucbatoc il coiatcflariuUòlode iiùcipccrati hora,inadeuo 
^1^^ acca £q:Qinetteccdi fuggirti! peci'au^mre^ FiBp€tàSìif n^m 
édiiàat t^tfwjfié^ dtfrtlUm^eptiearey W tihdémtmntur • £per 
ifW^MIaft^ifagD» fcjgdj^ cvctt (fc to-ifiiareriicl dattcik 

ègliannktefla. ^ilbeidoflCyrJadqualtmpoÉ>É«|ll|^^ 

votK)^ el'ef!^tttam>;. i&ìlcbxtixqpio uclk in^rmià fnnagile 
perix;»{t mfeimiye \rod<fòcck) , mille piome(re>e cjonmiJie 
giaraiTìcim catilScò fc promcflè^ ci voti ^ c poi fuor di peti» 
fittiijrj. gfio nienw di quanto p rumi fi è votar non otìcruo ;;'^«»<r 
<3r ridite Dtmmo Dto ^rfiro: Benedetta Madre dj Samnclccfic 
votjòà Dio- il fna figliuolo , qviarjd'auucniflfc che gli foflc 
* . cDaccdatc^daluij&àliiicToppocherofaiaiiiiriò^in'filoooii 
^fle„^4cdicoIIO) Maledetto Rè delFJtgitto che molte voi 

mtfk} £ per <queÌ'allKft;da^iie!folttcificàiO *e omioMvd&jÈ; 

il Libano ,.&ttcalvcK9 coaelbìuBiaitDt]^ 

di aueftvGcntìll!, lìr]Mtatri,€ira^ cò«utk>neMI»baoi» 

le 
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ìt sà canarbcnc, Tfwr adeo bonus ^ mnipxjttns tfl Dice Ago- 
fUno nell'Enchiridione, Qiiod non fmeretmala fieri, mfttxtts bo- 
na eltceret; Fugge Paolo primo Eremita la pcrfccutionc del 
Tiranno,pcrnon cflèr vccilò ; & ecco trouaialaCauerna^ 
Olle fi battcuafìo le monete di Marc*Antonio e di CJeopa- 
tra.es'imprìnieuailfjgillo egittio negl'ori è negli argenti ; 
forma del a]ma,c corpo Tuo danaio icol pi to cò Ti maginc 
c fegno di Dio c di perfetrionere per<5ueft a)rraifatti i Ihcrifi- 
ci j fanno voti a Dio doppo che conoicono Dio,ii voto loro 
dicemmo era dì non appartarfimai dal culto del vero Dioj 
ma primacrano conuerriti à Dio, perche prima che votafiè- 
ro fecero iàcrificijàDio,e però prima che vorniFcro , erano 
obligatiper vigor della cornici none e cognitione di Dio> 
di non allontanarfidaluijdnnque fupcrfjuo c jI voto di non 
partirfi da Dio , che fenza ch'il votino , Jòno oblieatì.a fare, 
non entro qua Dotti, le più lega il voto à cui per^icgsc fia- 
motcnutijsò bene che auanti che facefle noto Giaco1)bein 
Bethcle,che il ilio Dio gli lana Dio , era chiaro eh egli il te. 
neaper Dio.c Dio era Tuo Dio : e pur di lui dice la fci ittura 
Vctum 'vcuit > // dederit mihi ^Dommus panem ad utfctndum , ent Gcn>48v 
tnihi DcminusinDtum i Nuouo modo di tener Dio per Dio, 
riconoicerlo per i particolari beneficij , oltre gli vniuer- 
làli , confcflàrlègli jpiù obiigato de gli altri, per hauer più 
fauori riceuuto che gli altri : ogni figlio e obiigato al 
Padre , perche gli e fglio , ma più <]i:d fgliothe lu li- 
berato dal Padre dalla carceri , da i traiiauli , dai peri- 
coli , fuori da glnltri, e così più dico io che Giolcppe^ 
folle più obIigato,c grato al Padre Giacobbe perche gli die- 
de in herediralòpra piii,da liioi fratelli la bcJi.i pofìcfìione di 
Sì<::ìt ; Do tibi pattini vnam extra fratrcstuos ^iqucm mquifutin arcu 
& gUdto rt:to } Et ain^uioà C^iolcppe fratello, Beniamino 
uterino piùeraobl;garo,clìegii altri fratclii.perche nel con- 
niio fatto loro dalui, hcbbecinquepitanzed auanta^gio ; e 
non volete che quella fingolar deuotione d'elìer obligatid 
Dio.f^iccia far fìmil votoà cofloro , oltre il comune cheri- 
conolcono dà lui la vita,la liberatione dalla tcmpcHa , e che 
al creder loro hanno riceuuto maggiori benefici i ,* che Gio- 
na^Giona nel mare e noi liberi? for le diceuanoi Giona forfè 
fommerfo e noi falui ? per Giona tcpefìauailmareeper noi 
fi tranquilia.'lii fu voti, làcrifici;, obiighi gratitudine , dcuo- 

K i tione 
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■tìoi\c, ìmm/)làueruntho^ias & voue*un$ vòiii, Non vn V<>ft>- foft^ 
più \'oti,pcr che i benefici j eraiio moMppctcHodiparimgotit 
rcladur alle pene altrui perche era <roilwipoft3 la v'm «iiaii 
• mortela laluteai paicok) , 4a tranquiUftàaUa ceilìpefta- ; laL* 
ficiirczza ddla naue airinft.vbiiità ddl'oildevia. cerrczzadd 
vuier loLo,ai non faper fc viueaGionairc P€r queft'altra 
nalmente, Aninie mie , lafcisndo ()qaòa>«{)QMbbcK& 

ronkno^&lo»]» Naui^èoiiaerte le getiè>riduc€Lal Bio ^bó^sl 
nAtùgmd, & i goucrnoCQti del legno , de Ofca, Aiuoi^-£iàjal| 
-lode,inquegtiiftei&tMÌ>i Profeti «[oll^iraele non a»ii». 
no à tanto che comtertino il Giudeo j ^rchc i) Gentile rióit 
rinfacciar.^ rHebreo?la meretrice i\ f.iriicoKNiniue GicriiÉt- 
lemmo; la Regina Anftralc la Palelhna ? Or bea* t'aacdiic) 
Giona,qLianto faHafii la cagione, per la quale tu fnggiui'da 
Dio,quafi sdegnandoti d cfVer m^indato à predicare alle Geni 
li; hor'vcdicome fenza predicare conuerti )c genti , peccati 
rcje connerti:hor che farai , Predicatore ? <5c io hor'ni'accor* 
• » go che Theologo, Predicatore, Dottore, Religiolb ,a^ipiH 
aiffidimeat&nta cidncocufliacti hamiii« a]rop(ifr.fMuMfQ 
sdkfonideovationi, à i«miiutidigii»i^^a}}^ diamine vc« 
giie,aUa:àeq4]enté méì^àActtàontimst ftiitsde abdicatioBC Vtt 
Ènéit^Ebfkìn pcf irucrantr druotione^ diipreggio proprio 
airhottOf ealtrui , alTaniDr dal proilìmo, àHa; Carità di uià^ 
che non-fàquel pufiiio vditorc,qtie>rigno¥antea<coltatriccv 
<5tiell*Idiòta<rhriftiano , queHalemplice Donnic)iK)la , cho 
quanto aftolta dirfi per làhirctlell anima Ina, ftimachcgft 
c'I dica l)io,chericuià di ihr male,chcnon lo vuol fareaffat- 
to,e icpureil fà,liibito fi mette nel mare del pianto , & delle.» 
Lacrime, firarpetra chela Balena , -ò pelce grande della pcni- 
tcnza,h conlmii intatta,<>rinouara nehperdono, ma di que» 
fto vn aln-a volta/Fra tanto, Signore, io t'offeriKo l'hoihapa 
cifica del^mio concito core , e ti dono quanto pollò donar* 
ti i eii puomettO' as4jt maggiori y fe'da' te mi > vesrà conct^ 
dtito^^bl0|)oia dò!iiarti€Ol0 maggiori t per hóokSmifiniim 

del dolore, à rc^eiroggetio oflì^b ► al peccato deliarfisb^ 
. éofiruuQneiAÌlUiqiai|u»lKila€aii^ 

. -; u i . i giato. 
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^nto,ano,.coùfumniato , dato pur à te, ogni colà à rc;i'ani- 
ma , il Core, la mente, k forze, -«o/ocfittfjj, hulocaufia^ ' 
lune impcnint Jjuper altare tuum vitulós: ìcddcmus ubi vunks 
biQìmuu-^ilmimmf^nUaJ^CHlorutn UudAÌìunt te Amtn, > 

R A Gì DNA MENTO 

• riuù.^i *i*i»>-ttru.^^ -ù frbT.-,*^:»?--, . .» .i. v .^ ^>«rj ^ 

S E fiiffero le fiamme dei la fornace di Ba- 
biionia, {ette volte piùdeirvfatoaccefc, per 
la temeraria rabbia di Nabuchodonoforre: 
non potrà però elìbrcjdic non oiVcndano ne 
anche le vedi de giouahetci clpolh ? H le fu I- 
lèro i Leoni, e gli Orfi ràbbiolTimiinq^nc? 
lago ,à quali anche fia Ibtrratta l'ordinari.! 
preda per molti {iiorivirouc ebuttattì Daniele ; dunque bare- 
mo penliao,chegli Orli, ori Leoni non lìano per adorarlo 
riiiaentij&huniili'tSccheii Profeta non Ila pafteggi^ito del 
pranfo d'Abacuc,porratoui in fin dalla Giudea peri deboli 
capegli dall'Angelo velocillìmo caminatore? E le fufle il 
più ofcuro criminale, e la più cartina prigione , ch'imaginar 
fi polìà,doue è pollo Giolcppe, l'innocente giouane, come 
pronto all'vbidienza del Padrone, così refìio alla lalciuia 
della Pradrona ; potremo pero dubitare , che non fia per ha- 
ll ergratia,e a-ouar fauoreappo il Carcericro, & che non pof- 
ià andar oue gli parere che m vece di ibr egli mefto , e malin- 
conicQ.-altri malinconici , e mefti nonracconlòli ì <5c ch'ini 
troui, ic ben dopò molto tempo, anche occafione alla li- 
bertà per l'inierpretato logno al rimefìò Coppiero del Ilio 
primoollicio.'Deh'chetal volta anche i Semi di Dio, come 
<]uel facro antico Ignatio defiderando , chele Creature , non 
come far lò?>liono per diuino amore, cangino i moti, e 
Jopre ioro,<5c non^'ellcndanoad offenderli , ma cflcgujfca- 
iìo 1 attioni di nocumcnio, dicono. Se i Leoni non vor- 
ranno , io gli aizzerò , io ali inuitarò , io gli sforzarò:e defio 
che fopra me veni^ono tutti i tormenti del Mondo j e dell*- 
Inferno 3 perche Dio \ tt:gia the fon icnio fuo : Eperche^' 

Giona 
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^iona è fepolto nel ventre dVn pefce. grande , e vi dimor» 
piùgioroi, ^ habbia iùò maritato pec Je contumacie £ue: 
Dunquenoiipottàtouìudciicioa gran Pefce? Se fenza^ 
ofkfsùAxaii nonfotsa nngrattaie il Signore, che dentro 
il Peice uiue,e oon^b oÌfeÌb?Deh' ch^io non ttatio hoggi di 
quel che meritò Giona per 1 delitti faoi , n^kxaòài qaefcti^ 
fcceàfiioni Dioi por la pietà Attendi 
. Stfmfanmit Dwtmus, Tifctm granàm , vt deglutirei Imum % d** 
tfgt tonasinventre ptfits tribus diebusjft tribufno£ftlms:& mwtit tmug . 
de ventre pifcìs ad Dcminum Deum fuum, & dixit^ ClamauiietribuU' 
itone med ad Domin um , & exaudiuit mr, de rentre inferi cLanam > eSr 
^audifliuocemmeam t & frciccijttme in profundum in corde matis', 
f!r flumen circumdedit me : omnes gHrgitus tki , &fln£ÌMttmfupetm9 
fr4iifurHnti & ego dixi, akicdHsfitm i ch^Sm iCHhnim (pmir« * 
"... ■ ■ ' * • . ' - ' •* '.*'• 

Ei tuttrrémi is ftpxs tMiis lob i%y ; .\'. 

ALcYNi pefci prc&ono kfiempefia $ ATcoltatori/ 
come i guizzanti Deliini »alcttm (Iprendono pil^ft^ 
cilmentjenella tempera; alcuni li pefcaho più fiidimente^y 
cefiàtaia tempera... QneintatempeflahaueflèrpcrdieGio* 
na guizzò, difabidi, fuggì Tappiamo j màqoantapitda&cer 
fé il mare neli e tempefte lue, ancor fàppiamo. Io pcrmc^Ui* 
fame hoggi mai di dar più ncll onde tempeftofe ; quantun* 
quefoffiper arricchirmi di pefcc : magia , che, Stetit Mared 
, . feritore fuo, e non v'è più tempefta; ceco bella preda de pe— 
fci : Et prdptrauit Oormnus ptfcem grandetti -, Ma non sò, (e Gio- 
na e prefo dal pelce , ò pure, fé il pefce fi fà pafto di Giona., : 
. Quello sò io» che in quel gran mare della Farilàica crudeltà 
ftnudriiiaU Dragonefuperbo per fcherno, & ofFelà di Chri- 
PfiLioj. fto ) anzi perimeaK^eioailla propria.» : Hoc mare magnum, 
^ffMofmmmkm^ Qtnntemant, quante opre, quanti di- 
ftgni, quante pconieffi^ qnanti pagamenti a Giuda $ quantt 
imniilci, quaQCe.ptefe quante condotte à quanti Tiébùnalu 
. quanceacoilè» quanti falfi tedimonij, quanten^iche^quaii 
te congiure» quante fubornationi di plebe , quante voci : • 
lUiereptiUay quorum nwejlttumerus. Serpi, Draghi, Vipere^ 
Veleni, Tolchi, AlTcntiì, Illufioni, ingiurie, fcherni: ^m^- 
\ malia jpnfillacummagms. Preucipi coiidann.mo , Genttlhuo^ 
ttUQiiidciìdccano Plebe aceuià Ogn'unO'^ioi£uoi mor*. 

..... . tOi 
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fO: Che poi ? IlOennutspertranfibunt: piena di tempera! mi 
non fnpcrata dalia ttmpefta : sbattuta dall'alide ^ ma noA 
fommeifa dall'onde, la Naucdi Chrifto : econla fua, quel- 
la della Chidhpiena de credenti : ceco il Dragone, il pclcc 
cattiuo : Drùo i^i€ quem forma/ii ad tlludendum et , périlchcr- 
no di Chrifto , e pei ifehcrno Tuo : & qiieftosòio , che do- 
ne il Diauolopreceiidea di farfi fcriio Chnfto : Chrifto fa 
lui'foggetto, e kga : cosi fin dentro delle fauci del pefe grai» 
de^Giona crednto deitòrato dal pefce grande ; ringratia Dio 
che nonèdeiiorato rperòche ; A chepropofito 1 apparec- 
chio del pclèc, {atto dal Signori ? Tordinc Diiiitto della mor 
te di Cbriftoyperla morte della Morte? Se Chrifto non ha 
neiia morendo a mortificar la Morte ì it pra^arauU Dmrnue 
pifcem gramiem. Fauorififtìmi pefd , che ragionano con noi 
delle opre di Dio, e delle marauiglic Suei. : Stnarrabunt ttt^ 
fifas maris, Chtì ilpetcearroftito fópra le bragie irt Gio- 
iianni? è Chrifto Crucififlbnell arder della Charità; ilpc- 
fccprelòda quel giouanepaflàggfero in Tobia-,? è Chrifto 
prefo per no ftro amore,- eperìanoftrafalute- Il pcfccric- 
• co della moneta in San Matteo ? è Chrifto icefò nellapro- * 
fondità del mare di quefto Mondo, d portar la Confeftionc 
Sua, à pagar il prezzo per noi pecca tori. Ilpefcedòmanda- 
foal padre, chein vece faanon dà il Serpe? è Chrifto, che 
fi dcue domandare à Dio : I peici^à quali lignoreggia l'huo 
mo nel Gcnefi ^ fono r peccatori , de i quali ne è padrone il " 
f iufto ? I pefci generalmente raccolti in San Matteo ? fono 
i buoni,&icattmi nei Mondo? I pefci dei mare nel Salmo ? 
fono i Battezzati. I pefci dello ftagno negli EuangeliJ ' lòno 
i ReligiofInelClauftro- I pefci del fimiìeneirEflòdo?iòno 
i Prelati , che per tutto difcorrono . I pefci , che non peri- 
Icono nciracque comuni del Diluuio diftruggitrici di tutti 
^li alttianimalinelGcnefi? Sono qu€iralme,che non toc- 
chedalk baftlire fozzc, s 'ergono làiue, quantmiqnenell'on- 
cfediquefta vita dimorino. Qnei Centocinquantatre gran 
jclci in San Giouanni ? Sono i Martiri , i Confcftòrr, i Pc- 
ci tenti. I pelei fìgnoreggiati nel Genefi? lòno i Dottori, 
r Predicatori, àqnalidomina Chnfto . I pefci c'hanno le 
Ipine, e le fquamceperò fonomondr, nel Lenitico? Sono 
i baonicheafcendono nell altodcIlacontempiat^one;,es*ar-' 
JnaIlo di purità in guilà tale , clic afiàtto non fon carnali . 
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I pcfd, che fqnillano lubrici, c morbidi jfcnza rquameic fen 
za penne, e però immondi, nel Lcuitico ? Sono appunto gii 
immondi . I pcfci fenza numero in San Matteo ? Sono i di- 
ucrfi doni dello Spirito Sj^to . Ipetci pochi, e piccioli in 
San Matteo? Sono i Libri del nuouo Teftamcnto. 1 duo» 
pefddiuifialle turbe diià dal maredi GaJileain S.Giouani? 
Sono il parlar profetico, e l'affcttp interno, c he gr ida, e par/a 
con Dio i ò veroi Profeti antichi, cSan G io. Batti fta j ò vc- 
o il parlar del Padre, c del Figlio,, ò vero la dignità Regale, e. 
Sacerdotale in Chrifto : ò vero i duo Tcftamcnti j o vero la 
predicationdi Chriftouclla Dottrina ApofìQlica,& Euangc 
lica. Et finalmente, il pcfce noftro , che inghiotte Giona_^^ 
è la Morte , che inghiotte Chrifto ^ xnà no'l può ritenere > 
o vero il Sepolao, che lotienc tre giorni : lo dicono Ago- 
ftino in S.Giouanni j Geronimo S. Matteo, & in San Mai- 
co : Origene in S, Matteo y Gregorio ne Morali i Bernardo 
ne i Sermoni j Ambrofio nei Sacramenti: Beda nel Gcnefii 
Cirillo cantra Giuliano : Hilario in San Matteo j Rupcrta 
in Giona i & altri negli ifteflìluochi,^ i medefmiiindiuerr» 
- altriluochi y O' Pctci , Pelei ^ Hor non vi pare, che et 
dichiarino le cofc di Dio,i Tuoi mil*terij,i Sacramenti /izoi^ 
Et ,nqrrabunt ea, ptfccs maris .Ma quanto c più grande il pe-* 
(ce, tanto maggiori coiéci vàelplicando : io non so, ie nella 
Scrittura fttroui pefce più graiKie di qu cito noftro, chepren 
de Giona j e però non so ; lè , ne quel di Tobia , ne quel Le^ 
uiatan piefo con lliamo in, Giobbe giungano alJc maraui-; 
glie di queltOv , Gran cofa sì, ch'vn peice tanto grande,ch'vjv 
Drago tanto fcjroce, à cui non baftano i fiu mi ni inori per bc 
te, mà ch'ambifce di lorbire il Giordano j io dico la Morte,^ 
il Dianolo, riuferno^il Peccato : chc prcd^ua tutti j legaua,.. 
e riteneua tutti : dàvnhamopiccioliflìmo dell'humiltà di 
Chrifto > anzi acutiflimo della Sua Diuinità ; lòpracoperto» 
deji'efca dolce della Croce piacente al dcuoraut^ pefce.-il de-, 
iiorantc p^Ice.fia ftatodeuorato, delufo,fchcrnito :, Tsiunqmé. 
lob. 40. e.Uìi^Iff're jnteris Umatan fMruo ; aut ligabts^ eum ancUUs tuts ? Grap, 
cola, ch'vn pelce Ihiifurafo, tolàdalhuine (goi gandó, s'aui- 
Cini per deuorar Tobia giou^nctto 5 c nondjmeno , non che» 
conia raajio egli lo trattenga per la bi-ancia,c lo leghi coni* 
cintura, & quefto.fi vada sbattendo auanti i l'uoi piedi j ii'bi 
del fuo proprio fele fe ne fà comizio ; pei la.lMc;^ perdujari^, 

cóucrar. 
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concrarc a gli occhi paterni 5 io ditò, die, non lòJo il Diauo 
io perda la forza auanti a Chrifto , roà che dalla medefima 
Croce , con la quale voleua uccidere Chrifto ; egli fia vinto j - 
& quel legno, che era pria di dishonore , fia polcia fregio di 
gloria. Mihì abfit gioriari , nifi m [ruce t)omm noHri lefu flrijiiì A^i-GJ^^tf 
Dice S. Paolo 5 Mà non e però picciolacofa, eh vn pcfcc^ , , 

grande fiaapparcccliiato da Dio;perchedeuori Giona j che ' 
vn pefce grande Jo trattcngha dentro di fc tre giorni , e tre_* ; . ; 
notti, & che vn pefce grande gli dia commodità , àn dei fuo 
ventre di for vn oratorio , e di gridare à Dio : Ecco la prima 
Elpneparauit Dominus pifcemgrandemyVt deglutirei lenam : Ecco ' ■ - 
la feconda : E$ erat lonas in ventre pifcis trìbus diebusy tnbus no* 
elibus : Ecco la terza , Et orauit lonas ad Dorninum Deum [uum^ 
rfc vff«rrep//<:ix,(ir rfi^/f.Marauigliofe colè, e gran niiracoli,che 
ci narra quefto pefce : Ef pr^parauit Vimiuus pifcem graniem , ut 
</r^/«firfr/o«3»7. In vn baleno ogni Creatura vbidifcc à J)io, 
làibito che volge gli occhi, fi mettono iòlìbpraj <Scad vn mo- 
li er di ciglio , bafta che fi lafci in rendere à cenni j 6c à cenni 
intendono : Si faccia il Cielo, e la Terrai & ceco fatta la Ter- 
ra,e'l Ciclo^ cheprianon era: O' gran colà, O* grandcappa- 
recchiò : Non erano ferui;eX)io chiama Icruichelèr- . . 
iiano;efubito, perche lèruano fi veggono i lèrui ; Vocat ca ^.^ " ^'"V 
quanon fuut tanquam ea, qua funi. Dice che il fole fialòpraii i fai. 118. 
giorno j Etccco: Ordinatione tuaperfeuerat dies: Non vuole che 
b'entri nel giardino delle dclirie j & ecco , il Cherubino con - - 
la ipada infocaia àìhx fua guardia: Vuole che mangi Danie- 
le ; &ecco Abacuche portato dall'Angelo in vn momento: 
Vuole diftruggcre Scnnachci ibbe j & ecco la Cclcftc /pada_, ^ * 
n'vccide le centinaia le migliaia. Etpraparciiut Dmmus pifcem 
grandemiO grandi, òpicciole che fiano le creature, di tutte 
f\ fcrue come vuoici Leoni, Orfi , Elefanti: Ecco gh Elefanti 
de Machabei , Ecco gli Orfi d'Elifeo , Ecco il Leone di Da- 
uiddc : Quelli alla nioflra dcllemore,eddrvuas'ingagliar- 
dilconojquefti cleono ad vccidere gli ingiuriatori; equcfl:'- 
altro facilmente è sbranato dalie mani d'vn paftorelio : Ma 
Zcnzale, formiche, lepri, Qncllecaftigano l'Egitto j qucfte 
ci infegnanola lapientia,& quefti altri ci fan riparo de mon- 
ti. f rp/"rfp'«>''J«^f: SuDÌto,fubito, dice il Lirano l ìi apparecchia- 
to.'; non bilògnò chianvire , comandare, elplicarc il fuo pen 
fiero àDio;in \n tratto icppe il pefce quel che doueua farej , . 
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ytèrglutirtt Tùnam > Ohiiuè mifcro che io douiei ^rro^rnif^ 
mentre ve«gio tonta prontc2za nelle CccaiLvrc irraticmali^: 
nondimeno^con tutto ciicgndiichcdiuentiiaiicc^USigno^- 
letteigridi^cite.s'afFatichìfatfl^iarm 
manchino di vedere ^ce ccoppo ftKc kywàM ,1isfswm> v» 
com àibiiir^ non l«nu>i amcfink^fcsDot^^ 
tM éti pur guattito» vttote,^toccb4tlii:^iiay.c mMA*Uha>wmA ttmmuut, 

douc ^etc^Perche non vlaà<fi«^^.B:K€be u&'to^ tantcìPOtiD^ 
comandar vastayCsi^^>}^imTOy^é f9ptiimm mi*^i^dttìttm , ^ 
'€Qntvadiccn$emfmbi^ manda remandjy èx^ Gki ffeexpeUaimoéUuntf 
ilhymodicumtbi. Leggi d'Agoftino, che volcua diÉfcrire fa {ìkLj. 
conuerfione; voleua alpettare à donioiii c mai non vcniiui- 
Qucfto domani : e pur Hoggi, domani , e iiniprc vbidifce ^ 
Chrifto ogni coLi^p etche ClirifkKtii hiaiiC hoggi'j làràdb- 
maiii,c ièmprc. (hnilus benhodte^ & ih aternum' ,Dic&S* Plolot 
^f^^'Dinminon tiniègnanDi^ fifanm^rfs:. tt 

cb»4idr^Qqiite uolib'y.i^c fufia^o p (pecienuni^ 
mccabin ,. e- dell* acgner ^ < e'ddVjaciA „ d<^r vcccltó ,cd»ii 
pelei , AirhorafcM^y giatkt«iliq»04i]^^ , dice Geroóni» v.- 
creòqtiefb pe£ce , perchefran!tempap^ doiieifèfàr qtielL^ 

effetto^ d'inghiottire Giona : Qìiantoaà- lontano mira Dio;, 
quaato da lontano proucde . Credimi , che le berr graa tem- 
po fà peccai v^ran tempo fàtifiapparccchiò ilc.i(ti§o, e fc 
peccando per l'adietro diceffi, Tccmhì, ^tiu^dmibiaccidit trt^ìcT: 
E vedendo che non lei 111 bi to punito , t'i nliiperbilci ,-e forfè, 
©•dimentichi d'hauer offcfo Dio ; auerti Lei q u indi , che Dio» 
le ne ricorda, e qiiando men ter^entcrai, d darà il caftigo» 
^ naouó. del vecchio peccato yc per contrario , qiianda mcn 
penlàcai d*hauec il mecto» deUfiof rè* 6uone:, puc allfboHi ià 
Bìccuerai J>io buono^OHneàatd)^ 4^ 
fiauttadleflerdbilhitii&aiLSàuli^^ I)luiiio<CMaaBdMen^ 
to j perche mbltercendnaiaLd'^umì^ auanti hauea fatta ccs^ 
fiftcnisa ainfcadc, quandit>ft!ggiua dairigiito ? Chi fo: 
m. iàrebbe mai ricocdato ? RicosdDiUsne ben& il! Sigpporer ^ 
quando dine pèc SamiKlealt Re primo . I^c4«ei>/fff^»^i»fifc> 

dia 
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SOPRA GIONA PROp. ti 
fie»y£iyptOy mnc ergo vade, & pmutt x^ntatetb , E gli He- 
redi di BerzcUai, quando era per morire Dauidde ; al ficuro 
poreuaiio dire : muore il noftro Rè, <Sc noi rcftiamo (bnzcL-, 
premio i e lenza mercede della grataiéruitù , chegli habbia- 
mo fatto Tempre ,c deli'haucrlo fegziito : appunto , quando 
«raperlèguirato à morte dai figlio ; ne fìamo chiamari,nc ci 
fi fanelTunfauorc: quanto male il Mondo riconosce i Icr- 
iiigi ; quanto è tacile in Corte , che fi Icoidino le fcruitù : 

Nò, Nò: nella Corredi Dauiddc,non così nel Palagio di 
^uel Rè, non lì dimenticano l'opre : nella mente di Dj o re- 
ftano Tempre i meriti ; Sed y&filijs Ber^^dlat Cdaaditis reddes s^R^.u 
gratiam;eriintq; comedentes inmcnfa tua^ ; perche gran tdmpo 
fa , già fon molti anni : Cccurrerunt enm rjsthiy^uandt fHgub.m 
^ facte n^bfslon fratm tui . Sacro, € Rcucrciido apparecchio ; 
profittcuolcdottnna de pelei : Et narrabim ea pifcrs maris \ 
Et preparami Domims pijccm grandtm , ve de^^lutirtt lonc^n^ 
Alà furie quefto apjvirccchio fu , dice VgoiTc , perdic il pé- 
fcelubito h trouafìè vicino alla Nane, per raccorre Giona^,, 
che da lei prccipitaua , <5c in vece di farlo morire nciracquc 
h delie llanza nel Ilio leiK): e doue nella Nane, quando era 
menoilpcricolo,ri vcdcua adirato contra il Signore^ ; nei 
Mare, doiic manìfclta era la Morte , piìi facilmente veduto- 
lèlo propitio, Icnmpairedamoi-te : Itinlbmma Signóre., 
quello pefce ci inlegiia, che tu vuoi i colpi da Maftro^per te, 
c doue non polìbno £^]i huomini rimediare a i fuoi trauat^li, 
per niunmodo,chc prjnia hanno tentato : appunto, quan^lo 
fi defperano d'cllcre aiutati, tu gli aiuti,pcr tanto più alranicu 
te far conofccrc il tuo potere : quanto ol tre il tuo potere ma 
•ta ogni altro f^jtcre; balline checonolca il Mondo : che 
per quella rnirione non lo vuole aiutare Dio dopjx) il pecca- 
te fu biro : perche harcbbono detto quelli Marinari, lène! 
principio della ta^ ìpc (la, il mare fi fullc fermato^ che per pru 
denza <kl lu-o lemcgiiiare i\ luiTeTranquilIato: haurebbe det 
to il Moiu'o,d-cpcril ino valore, e forza fuajiaueuaiiccu- 
iitola lamia di prima. Nò, No, s'accorda purel'humana 
natura, the quantopiù crcfcono le medicine della Lccr^ena- 
turale, lcritta,de facrificii, a!^ altro : più s'inIanLniidilce,'^cs in 
carna il male 5 e conolccndo non poter da le guarire, chiami 
il medico , che lòlo il puòguarire : <Sc n/htie cìie conolciamo 
noi di doucr Tempre Ipciare, quando meno habbiamoocca- 

L z iìone 
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fìónedirpcrarencl Diuino aiuto. Abraamo vuol vccicfer* 
il figlio , c tenendolo per vccifojad ogni modo , quaiidopia 
gli manca la Ipcranza delia lìicceffione ; che tanto haucua do- 
fidcrato da Dia; pi ìi crefcc la Ipane in Dio, che conie gli die- 
de il primo,cosìpofla dargli il l'ccondo ùicceiìbr^ . Suùxiaot 
^ in qudreikcmo ttaiiagliadcHagridita pena, per lo aoi|^ 
* toadukcFìo» daibcletati wcchi ^quando già esa coofkMtai» 
alUmaceried^ià£>giiiblecoinincianaxio aicagHar lepie- 
tre nel £éi> petto , e ndk melta fronte -, gìàffcctdaaaiiaà 
pieno tendkatiiluifiidckfi Giudici^ & m iòmrmrqai»ad» 



to à torto la malitioÉilarciuial'helx>e acciifata, ch'in vn trat- 
to daf giouanctto Profeta è fatta tóbcra ► Certamente, come 
T&I.ie. «gli fteflb rammenta poi invn S^ìmo yTranfmigra m montem 
^^•3^* ficut paffep multi dicmt animéb meamn eli fukus ipfim Veo etus^lti 
vn'oJtrorfe non CifìifCe. Dauidde fatto paflarerto , od vccdloy 
& non hauefìc volato all'alto: drcandato di tutte le parti 
il mo ntc,& afledìatoi da tutta la milida ddl'lfraek ; non ha:* 
lebbe potuto (campate Mlt maiii'ét Sonik, che 5II valerlo 
.4i&ttos>*eEa detib<ni&coti.ofiiBatavoglia5 ma eccbrcàcvicip 
nerAiubaiciatore al Ri^rOk $ptti>ciie i fitUtel lóaào tic» 
fcofla la Pakdina $ e danao if góafko :à tutta il paefò » 
e così sgombrato il monte dacercatohfbklatì^pct Dio folo 
éMmdto Dauidde Tu autem Domàu fitfieft9r mnts tt ghrm 
'vliL^^ Pjfa,&exalfan9 caput tffeitm'SchtmìL'cono glia mici, <5c i parenti 
della morto, fanciulla il benedetto Chnito^quando, iàpcndo 
eglino ch'era mortaci leti ton dire y Tipn e(ì mona putita , f<i 
riorTwf : Non ti fot bcfre tu ^quando Dio ti fa vedere , che non 
è morta lalàlute tua: mà dorme, k ben parca te che fiamot' 
ta,c disperata affatto 5 a lui nondimeno è fàcile, come prcn-» 
dcrperlaixkano,c dirk,riiuegUati5Cosi te lolkuare dalle mi- 
ictietne. Benedetti apparecniviàcr e dottrine» Ti^fr^Ama €4 

wm* Peice appareediiata dal principio petche il Ciàuoia 
mendace dal principio, venne per d<u ^raie>ROiii ioho H 
di q 11 ella beUddoitna^ehe liaueua i dotoi del parto , e ne re^ 
ilo defraudato: non (bk>teatd di metter le mani in Chriilo, 
mas apparecchiò di fòr guerra co i ikcceiìbri fuoi; conii 
Ilio fàifgue, con noi:noiidimeno non ha dacfTèrc temnto, 
quando nei tcauagli,^ rkeUeteotatioaijaonci tocca ienonii^ 




sobba^ 
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<robba,e il corpo: è ben da temere , qmndo ci induce al pcc- 
catQ,qiiando ciofFciidc Tanima. Nonhaueua paura nirtlina 
di lui il Santo Giobbc;diccua;inghiotti pure,clcuora, metti- 
miti pure fra denti, rrattiemmi nelle fauci, mafticami, butta- 
miti nel ventre , uccidimi gli armenti , priuami della robba, 
ieuamiifigii,tammi ingiuriar dagli amici, infin Tchernir dal^ 
la moglie : non ti (limo niente , non tengo di riccuer niente 
da tejnonfci tu che mi trauagli: è Dio, è Dio: Tr^p^rauit 0o- 
minns Deuspifctm gioandm- Sia grande quanto fi voglia, appaia 
ancora bilanciata quefta mia afflittione maggiore aflài , che 
non ibno tutti i miei peccati : non ne làccio conto , perche 
non mi affliggi tu , e Dioj bafta ch'io non ti contenti peccan- 
do} nel refto: >/ bona fu fciptmus de mann Domini: mata auttm, quarè 
non jMfiineamus ^ ^icut Demmo placuit , ita fa^inm eft , fie nomen Do - 
mnubenedtóium Ohimc,Non fentitequel che dice Giona, an- 
cor nella Balena , òpefce grande ? Clamaui , exaudtjii vocem^ 
mfai»:Bella dottrinsL, €^tnarrabunteapifcesmaris. Pifcem grandem^ 
Inferno, Morte, Dia nolo, che prendono Chrifto , 5c penfan- 
do di goderfi la defutaprcda: farà forza, che'l mandino fuo- • 
ra, mal grado loro . Etdtxit X^ommuspifci (più lòtto) ùeuoraic 
lonam in aridam Sì, Sv^t dcglf4tiret fonami 7affus,mortuus,&fepul- 
'tuSi(ìrdefcenditad inferosiìAà', Sucmuit in artdam: Tertta die refurre^ 
xitàmortuis. T'ifctm grandem, Sentite bella lettione ; Alcuni 
dicono, chenonfubito, fcnza che toccafle acqua, fenza che 
sìbagnaflc nellonde, fenza che fi raccogliefle per un poco 
nel mare,fu prefo Giona dal pefce 5 ch'altrimenti non direb- 
be rinchiuiò nel ventre fuo , •^dextrema montium defcendi , ter* 
rd ve6ies C9nciuferunt wf> Dunque bifognò prima che gion- 
gefic portato dal mare , & ali e congionture della terra ; & à i 
monti vicini} & che indi fulfe poi dalia belua marina alfor- 
bitoj Sòchenon lega quefta ragione; peroche come inten- 
derete, tanto le ferrature della terra,quanto i fondi de i mon • 
ti,s'intendono perle fauci je fcno dei pefce^mà sò anche,chc 
non e ributtata quefta opinione co'l dire, che fc per alcun 
tempo dimorò nel'fìiare, epoi fu inghiottito 5 la Scrittura 
il direbbe ;conciofiacofa, ch'io direi anchora , che la Scrit- 
tura harebbe detto , fe lènza bagnarfi fulTe flato in- 
ghiottito,perochc elfendofi fatto alla vifta de Paflaggieri, 
non li farebbe tralaiciata colà cosi notabile : horsù , come-# 
vogliamo noi, che fia inghiottito fcnza toccai acqua ? Ecco 

Dio, 



N 
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DiOyClie dice» Si tranfiftis peri^uem,flammM UM nocebit tibi : Non 
bafta/qucfto, €t 94$rtg9isim erit itte, DaLpertcolo delia iiaue» 
alleéiudidclMoftto.Qu^lhor tu d €bnuerti,iiontìdara4 
intendere, chehabbia da reflur macchia di peccatointe, ne 

< ^uhctoéxeM BmsL, ropinionc cattiua : (appianio > che 1*- 

odore iiafiuiia: Cbrfii btmuedor fumus dice S. PaolaKon refia 
^shonoi:4ia Madalena, pecche futofciua 9 Non mcafdmh* 
to Matteo, perche fu vfuraiojNon poco lodato Pietro , pcr- 
' chenègò il Macftroj Non con vergogna il ladrone , perche 
twbbò'.T^ecodùr ignis erHinte.lo dirò, nè anche vna picciola-» 
goccia d acqua r Honoratiffinii ; Stimaflimi ; Fauoritillìmi: . 
anzi quel che pria fìi fcorno , hoggi e occafione di lode ; al- 
trimenti la Santa Chiclà per lodarli , non cantarebbe i lor 
éÀhii\-?{jfniSiVjmisbonoraUftmt Amici m Deus ;0 pur voglia- 
iiK) che 1 uHe prima trattenuto nell'acque? SìPdunqueeìòm 
merfo^non c più fcampoal pericolo; dunque è condannato, 
dunque è (pedìto quel pcccatote , è dannato quel trillo ; al 
ficciro ao^àairinmnOiCkMiibrÀ (timanoi niarinarìs Co* 
sìfò9rregiudi(chi tùtsmà^hi tù» che-così giudichi? Tu pK$ 
a^ééernm miicttiytói come è apparecchiato il peihe^ce* 
meiion fì (bmmerge Giona^ come conuerte quel pecca* 
tore,coniediuenta Santo j die dicdtai tu? ma che diceoano 
) . qucgh Ifolani Malrefi, quando Icorgendo Paoio fcampato 
à pena dalla tempcfta marina, perduta I a nane, eie robbc, (al- 
ni i Ioli paOàggierijVidero, che dal fafciodc (armenti, ch*egli 
haueua prclb per accenderli fuoco, da Iciugarfi i drappi ; 
vici la viperetta,c1ìe gli morie la mano : ytique homiad^efi ho^ 
^(k.xt, hic^qui cum eu ferit de man : vUto non finit eum 'viucre ; Quanto* 
s'ingannauanojecco che fcuote la mano , e bu tta il ("crpc nel 
fuoco,e non hà mal ncffuno ,e pretendendo i Barbari che 
ha^eflè d gonfìarfi affatto y e morire : dopò moi to vedere , e 
trattcnerlCniun legno veéendcdi morte in lui .mutando li 
peiUk.ro Iq credciiano DIq. Credete uoi à me,chehoggi 
mc^ti iQnondracaue inuoiti^ne^i pecari intricati^sbalcati 

' dagli errori, tratti dall'onde: chedomant fì iàloano nellefau- 

ci del perceje della grana: Dotto pelce: TiÉtrahuitta pifcrs w«- 
nt f Tifcem grandem . Pefce, e grande, dice il Sacro Tefto , mà 
qua] pel'ce fu (Te non dice : Curi (lo in S. Matteo quando ra^ 
gioncLy Ucut fuit foncs immure C^eti, Pili thiaremente e(prime, 

ef9|lèac«eona.«i^eftSalmu <^oaie Gialèppo nell'antichità 
, . . deTcriuci 
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, ife(cjriuc;cpcn(à il mio Geronimo ;& i Sctunta: c più cfprct' 
làmcnte Balena aftatto (crine J'inrcrprctc di ThcofìLuo . 
Qninu) à nic, che fiiHè pcice grande non hà dubbio ^ che^r 
fulic Balena non vie di certo ; chje la paiola e 4ir Signiiìciii 
Baieua^onstpportaaiitoricàcherdidii vn interprete qnan- 
4o anche autofiamtcbiffiini noi' dicono -, mi \&sùà nome 
^jfe£a6gtmÈiiùtC€hcÌbtÉaìm ipeoe di petali^ 

jB&j»ltfìiic>ir'Pèm>OMii^-SMtiis Leg^ quada 
édrOdiffid,.eFlijiia^idbeJMlL^MbKD nono la mie ^^ocieite 
ocmfipcici vààsmotfciuiàó . So chcnocrdìOMOi Scrittori, 
delle coièaicaralt» madl vlfidnaatcìHii ttfEoTEii^ 
BaienaperU ibxrtezza del gozzo nòn^^ttò ii^hiottirevn 
hiiomo , mà sòanchc, chciè Dio fe chcl trattendìè tregior 
ni entro il Tuo vcntrejlcvoìeuachcfuiflc Balena, potcuaan- 
chora allargargli il gorgoglione, perche lo potefle inghiot* 
tirersòche moki dicono, parlando di qocfta Iiiftoria che 
Hiflè Balena,màsò anche, cne il dirlo può aucnire per ia^r 
maggior cognirioncnatadaIIalrequci>za di quello nome, 
più che degli al tri non s'haue , e che per Balena pefcc grande 
s'intenda non fi trouando Forlì pelcepiù grande delU Baie- 
napiià sò che gue(la queftionc è di ipko oummlx» ^iklioo* - 
lolSmobatp«ain»cheaÌctu!ii de'pi u graut DdtiDci H^bcei y 
pciocfae la pctma volta» che ii nomina in qticfia liifiof ia*' 
fete^ditcioneHebfca»^ nel'generemafi:hile:f/ fté^fm» 
uk Dmébm fifcem grandem » Eia ièaxidanei feminilè^£ref»f 
Hmfm vmtn ptfcis i Dicano, che ttonainlofi Giona entra 
ali'ampia ventre del pelcenialchio;^omequcIJa,chc non 
panua troppo: non n ricordaiia di far oratione: onde per 
Diuiiio comandamento il pelccmafchiolo relè ad vn'pe- 
{ce femina, cc^ueflagrauida :douc intricato fràlaftrettezza 
del luogo per li m pedi mento de Baleni ni rriuolgeflelameu 
te al Signore : quafi the non indiihntamente ncll'Hcbreo- 
fi metta , tanto per i malchi , quanto perle feminc> ò la ma- 
fcolina,òlafemininaditfione> Pi^u: altri menti aiòli mafchi 
pela rignor^giausllutoaiO: enon erano a lui ibggette le 
fcnune^betuc marine y quando gii difie Iddio , 'V§mméminì ^xod r* 
fifttbiisimnizÈ dòlo d'vnièfla mosìreno,adfnune> quando 
^ceil Sacro tefto^ Ftfce$fueqife,qmfkvt Ufimàù wmhaiÈmz Di 
fltialpiace leitb fufle la dictione polla ne libpsadtaiilac3fghÌL^r 

....... ^ 
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lo c voler imparare dagli Hcbrei, quello, che da facri,c Chri- 
itiani Padri Greci, e Latini dobbiamo alcol tare,c cambiarci 
Chrirofìomtygli Hilari;,i Cipriani,gli Ambrolij,x Grcgorij, 
gli AgofUni» i GeroniiaiA altri, per Kabi SalomoncR^i 

~ Alosè , Rat» CfaiindB : màdifr non p(o0ànK>finrd>la idit- 
tioiie» cosi abbcacciaittc Tviio , ic Faitro genm, che boì^ 
Iblo il ièflò maiduo mà il ftninlniOf» mn lòk> Quioiiio^ 
. aiàla dofinahà dà dièrc punita <le iuóienociyio iioi|lo ne* 
^ f peroche non andò (ènzapcna, Eua y {c f& aJtìg^to Ad» 
sno, Mafcutuw^ fiimmm fmt ti, Hamràdnaquc crea to IVnq 
&raltraDio»e nonlòggiaoerà l'altra^e rvnoallagiuftitia^ 
c'inganniamo: lezabele mangiata da cani, AchabcaCUgato 
dà Dio:Herode,e SaltatriceinfiemeriprefineirEuangclo: è. 
benverojcbedoueladittionc èdelmafchio, s'aggiongeil 
grande, T^c«w ^r<i«rffi»; douc è nel genere feininino, ii ta- 
ce il grande , Jn ventre pifcis 5 perche i peccati temerarij, in- 
foienti, sfacciati, malidofi,prefi per i nialchi nelle Sacre Car 
te, che però colui maledice l'approuatore de gli errori gran- 
di : & ri lodatore del peccato , (òtto metafora delnouellic-; 
H«r. ^'fo dclnaso ^gliOiiiciaichio; dfHMìBimbmù,qiiiMmmtimit 
f4trìm»rMcMi . 'tifiUuefi ubi pHtf mtfiMbi } . SatofuiDgBndiD* 
meotecafti^tic'^^cM Scadrai t Non così grandementà 
gii erróri fragili , e per ignoranza&td, per iq»ili èinte&^la 

^ ^ fcniiaa Onde diccua Chriilo : Seruus fciens roiuntatan Bornia 
' ' ^' m fuiy & non faciem vapuUbit multis . Saggio , c bcpedeilK) Fo^ 
fce^; Tioftahunt ea fifctsmaris, Queftopeicenònparea mc 
che fia il Sepolcro di Chrifto , comedice il mio Geronimo 
cjuì, & in San Matteo, peroche ChriAodice , che fi come 
Olona fù nel ventre del Pefcc , così egli iarà n eicori; delia. 
Terra; cioè in vna delle piùbafle,6c interne parti ; doiiciÉ 
Sepolcro fù fopra la Terra , edi pietra Icnlpcllnta nel inon- 
tc,cche non dal Sepolcro il Corpo di C Jnnfto : mi dal Lim- 
bo, cheque ilo tig ora il Pefcc^: 1 Anima di Chviilo appro- 
pfutamente fi può dire, che faceile Oratione j fperando Ift 
" rìcongioncioiie col corpo : aggiongete, che nel core ddla 
Torta» èrinfono* troppo vagamente raflbniigiiasó alla Ba^ 
lena , di cuì.ii legge» che ftimoiata, & aizzata^ Bon lòlaadi- 
ratafì , deubra, e mai^ia : e pefd è qual fi uo^ÌBa altra cofà^ 
buona amangtsue $ ma come anche il maftuiofy .morde la 
fcagUaapieti» ^ aitiequeUecoiò» che fitrona jMUWti» cke 
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tafanò di natura Tuo cibo : Scecco l'Inferno turbato, qìgt 
«io Lazaro fu chiamato dà G i h s v'; quando bifognò, che 
rjeftituiffci'Aimadd giouanetto, orfano di Padre , <Sc della 
figlia di quel Gentirhuomo j tanto adirofli,che non conten 
to di prender di nuouo gli ifteffi , 6c altri , che per Legge co- 
mune doueano, e meritauano di morire j diede di pigilo an- 
chara al noftro ChfiHo, che non foggiaceli.! al ia morte,- 
cnolpOfièttnAre^' Par bmeàiQè, chemil pcrce ogni traua- 

9oimo : ventre tanto tenb , quantomd^lkò BsaMà^nd^ 
poffion^chell^befuggendo Abfalone, ^eleggendo la pe- 
na : e non potea mcgjtìo moftrare l'acerbità ddl^Md^o. inq^ 
e lagranczza del fuo trauagUò', Ezechia, quanto col dir<ù: 
Vadmaifùrtas inftri: Ad ogni modo dalle porte fi vede quan- 
to è dentro j 6c il peccatore entro à fe ftcflfo net trauagho del 
peccato, prona l'Inferno, che à differenza di quel che ùà 
più di lòtto , €fuiflt anmammeam de Injemo inferiori ; Si chiama 
inferno di lopra, edalleporte di queft'lnferno fcorgendoic ^ 
penej deli altro Inferno, paflà la uoglia di gir ali altro Infer- 
no :fei trauagli di quefto mondo, che fon^ alleportepaio- 
nò tanto grieui,aflài piùgrieui & infoppor tabili Tarano 1 e pe^ 
he,'&l'iTatt^hddnnferno, che Iònio entro alle porte . O^c 
£ce,0* perce,n0n finifcono hon le^edohrine, 2^4^ 

è»s : Come qi^o ÌpoteireeiTerie , Qecotdmb dice,4^e lèlcK 
fèddeilcredirlè credi, che lefìnmincmnbrugjaflèrovchtff 
JL«ipitiaimdeiK>rafIè]x>/, che Tacque non bagna ITero le vetìt 
de jgionanctti j le membra di Daniele i piedi di Piero ; 
l'alcol ta l'infedele, nonio fcu fa, credendo dishoncftifimie 
bruttczze,che anzi togliono la Deitadc ài làlfi Dei , anche 
nel nome, più torto, che la concedino ; transformamenti 
inoro, in cigno, in taiuoicnon credendo quefte, the lione- 
ftiUìmc opaiationi da noftri Padri à Dio s'attribuifcono: 
Ohimèquanta credenza do io al mondo , che mi dice, che 
quiui farò contento , douQ non harò con ren to j e la q u icta- 
rommi^dometonoicò non poter trouar quiete : e non cre- 
derò à Dit^hemi prom«tte,$?biiurò tantafede, che fi poHà 
bihhciaK con vngr^cUo di lènape/c^tfàrò^^^^^ 
tidalrappendidloÌQOvcibmmergeriitieU'^ 



tirai. ocK-'idc) ;.*Ì3fi dpllìlDtcruKilraiin>$Sfiltt^^ chciP 

Inc. i nbji fH^^fii'oià farJ^ì' le àitDio gchiMiIl'^T^^ii efi im^fif^hUt eptif^ 
't^MìmuiPnt verhmn.QndtìK) èquelrCocEO ,JcrqiicI vermrccffa^^ 
che IrcoolitTtif àii\ Uru tóaivca,^ canx.lida HCiie^ ft/«en«r pec< 

^^'-^ Mia vtHrat vt Ci cctnum y fuafinix dexlhabmmr , &f ft.faeTÌnt oigw^n 
udut -vermiQutus^.ttùfStfHut'kmu vUaiataì^à. qucfli ttrc giorni v 
m>atiirqinate, fe dirò dje&nificbdiolietje patti della pe=A 
mtidozai» GoJittìtione^ C.oafciiioDc Satisfar ti oiie,*i quali 
Bcm fiméftiero.pigharli per fiiìcddoche^, come i tee giorni^ 
ctiieTttotdyGheàmoròii Signore nel Lintboiladichiaratio*; • 
^ ne de quahnon mi pace, eh appai tengo àqueftoluoca^ha.^ 
uendonCi imtto, c: cagionala altroutti bilogiia dimorami 
tiiiti ti:c>CQn»pu:le mttcyoflccualje tutte: che so ben ioi quanì- 
• ' • to il Dianolo Scontenta ; c\\c alia uate l'altre di^ptime:, 
di moiatmi udUc giorni foli , ci partiamo il terzo giorno, e 
benché contriti ^c^ ConfeflafL noii fodisfacciama.: cosi fi** 
tonò ammazzati i Cittadini di Sichaure nel terzo giorao» 
, doppo ^he ft circoruciijcrp:, quando era gtauiilùno il dot 
lotc, clic dftlla tèrite lenti iiano : Quefta è là ditfecoJtè: io*^ 
disfate:, reftituire-larobbavk honorc, lalcia ce, fuggire l'occav 

^■"^ fionidelìptcrato: Oie^enio , Dit ttrtio té^tando giraHtffimHS dolor 
t>ii/i/er»n!fr/?.ipi rèmiche bene , che per qiiantoappar tiene alla 
5giiiia.diiGhrifto,però tanto tcmpo^nèpitinè meno volle gia- 
cer morto.perche perfettaiiienta cosìdiiHoflrò la verità della 
lìja motte v.ereiucrettionó ; ancheàchi non rhaue&voluta 
«rcdcrere per quello fin«ii'diir)orafiii tamoJ3a(ìòvc:{icrquel 
€hcne po-^iamo iToi cauat di bene > chc lapetlbttiionc dcllei- 
no fjr e operatiom ; rinchi uia in q uefto iàcro niimcro,prHiio^ 
fià.tutti-glialari perfetto, ci fa degni, che fìano accettate di 
i3io^ perfettamente peni tenti, perfettamente fefFeccnti,per> 
Attamente fcguitanti Chcifto: Vi ricordate, quando egli dir 
cena, h'cct iamtrtduo fufìttunt me' VoJcna dit« : là fòffcrenssa, it 
*' ^ feguitamai , iJ patire , è giiinto à- pcrfetdone ; e tanto è: dire; 
Ecce ùtjn triduo {ufìinent meicjuantOy yvseiìisy qmptrmanftfiks mtCHm 

■ftofio^t.. ia if«f<»tto»i^ftfj»f 7*0* che rara dottrina di j^tft^y'biayrahuntea 
^/(ffirwdm, Mapuradcjflb bilògna imparare da quefto pe.Cce. 
It ojrAHtt:ad Domnum Ocum fuumde ventre pifcist & dixit , Bdla_»> 
lettione.ri vedeltbcrato dalla morteci in veced'cflcrfàtto 
giicda dal peice, digerito daliuo caloccj'conuertito nella, 
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ftanza,fi fcorgi; cntro.^ tì.io>:prpQ inoficfo ^dimorare in 

ticsontie cojiìolce llguci* haiiuto ij i^cj^^ciiQ^.iJellì^icofilcriya 
ta vm:cpei:òGeronmio dice i ctequefte parokflHQno'rii> 
gcatiatoric : ccj^à del?bO io <lirc.i.<:'he nc'la liberazione (^ci 
trauagli,doitibÌJnio i.^édcrgratt<3 àBio504>ui-e,!«;l\i^fpteM'^ 
tratugli ÌÌ04BO obHgati à m)der gratie è J^i%^ Clio^ìa cii^l 
vcntfCid/eliperc-CàijMiiq»^ è'ttaj.ragliato ,!C:fè tiai^i'agjijcp fin- 
gratia;, <funquc riiigrana peidKyè:tiaiiaglia;CO j <:où rispon- 
derebbe Gì ohL?cciQ«i'quelle Iliefarolc , Su nómcn [xmitithcnt- 
dtóium Qìiefta èlagloriadi P^v>io ne i tiaiiag]i,€ nelleinfit- 
n\itài^iQtM*kor in v.^ìmiiatthus virts . Ala lè Giona fi vede viuo 
nel v,ejìne'd<d 4Pie^^>e fcingratja j ringiatia ^^cr lo beiWficio ^""^ 
iddlari'CeMWta.^ii^iì ot:^; ricciuta l'ha^ le ^oii^jndola peideFc 
f)on!ll'lìa pcc4Mta,.e diagli 4i)ati\i:ooc€!dui:^, À per * l)iu.ina^ 
fciieianoiiqi<iiconogli EtpoTjtojis co»m< aiK'l>e ,^i'iiidj 4o: 
iieuauicrve: E che mi trattengo, più io in quello f irkomnt- /^dRsftì 
bus grMus d^tntts , ift ^»fid<mts » tn rnhitl^Htcnc fi^irtaes., ^\ n, 

J^arruiMur rrf p//cM iwur;/;Ma dicidattiiftjit^.quefta ^ (J^rt^ iM xU 
irthttiatwne. mea ad L)6teÌA«?4> tó^ tx^^ifimlfiu . Quantp pif>sfClLXf# 
chiaiiurc,gridare, ne-andK patiate, ^(Cìì^ - 
le npn reipirando il Peùc ^ lalcijO., Jyi poter, fare tuitoquei, ^ . 
clic dubitatilo po tcfì e fare } Icche'l facelìè, uollc, chi può il 
,tutto fare : rifpondo , d:ljpirando la belua giidaua , o caiandò 
i acqua iCforgtìndo i'anjniale . giidaiia , ò pure con rafFcilo . ..» ' 
gridaua dicono CJcronimo» <5c Vgoaie: e certo ad ogivi occa- • 
i bnc^chclgjli porgeua il pedice con quegli aiii,ò motiio^uoi, 
.0 dell'onde; prcndeua 1 agio di mandarla vocefuoraa Dio. 
O Dio, quanto è \ ero,che noi da mttc )e cofc.dà tutte leoc- 
cafionijda tutie h lin lei te, dobbiamo prender occaHonc 
di far bene , d otar^, di ringratiare , c d'inai zai ci à Dio ; ò fiii 
vento gnande,ò fiafuocp, o ih terremo ro,ò fia Ipirito loauc: 
ad ogni br.odo Helia tìimu Dìo ellcr uicino, & s'apparec- 
chia à paylarli.equantunque la prima ia feconda, e Uterza_-> 
voltagli ^ia ciò nc?,ato, tutrauia perjèucva nell'arpareccl^iio 
(àcro,e nella profonda hunnkà o cheti neghi , oche tidife- 
xiica le gratie>pur ieguiil ben fare, pur ora a Dio e man- 
giando e. beuendo , e t:.miiiando, e ripe f»;ndq, e rn^tro 

M 2 fai 
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>cquan toairintemo grido \ Chi iK>n sày cHe-ifolo le labramo^ 
ucuaqucll'affatìnata Donna, in SìIo> e fifcopriuarinrcrno 
'ardore del core nella roffczza del volto , e non parlaua force: 
*c pure, ouc all'ecccflò della rapprefcntante faccia era (limata 
■«briadairhuomo 5 Dio cono l ccndo i affetto corrilpofe al 

^j^i^ defire ? e non vfciua la vocedaJla bocca di quel Cauaiiero^ 
à cui pur diceua Dio : QuidcUmasì E chiaro, che<pùp^ 

" ^ fietra all'orecchio Diuinoirtuifibile l'Interno dcfidferìov «il 
xleuoto occulto afFetito; che quanto pcvfìbno lepiùgagl»t^ 
<(dett>d;^klfl!lentife-^$eflonvoldGmoper^Ml^ 
' «r44ó^fimbi^9diqutt StexD'» cRtOttM^icfeomfey che 
&ijttdò ftiòit^m6arcilBèii40éettòChrifio4iA^t^^ 
AToilredelittiiibalaiioiii^ che padiiAficllatCflMet.a<!ètbo,e 
jimidonioftroàliiil^iàlatifoo à noi > qtittido dice S, fiaotot 

. fédmimfàf^ Hlum fatere $ al viua dpreirogran tcihpo fà 

^/al'ii. :qiitll*a! tro Profeta : Tu auttm DómÌKfy ne eJéfigaiietiS auxiiikm 
futm a fitti ài deflenfionem metim ionffi(€^ ; Non in -vano fcnti- 
- j 'to ; £t txunditus €ii prò fua fruerentia * yurm petij^ate, 0*tnètu» 
rm.i9* j\i (il q<^on dabis SànClim tuumvidne corrti^tioncm . EttxaHdi^ 
PiU. i8. fnt^i dice itnofho(jioHa\ Mà dice : In trthuUitone mea^. Se 
/ pai II di Giona : dcll'liuomo ; di me j di te j Quanto è mia la 

trìbolatione j quanto Thò cagionata io , Yhò acquiilata io» 
Oksccii Vhò meritata io, Thò cercata io : Se con le rna|ii,& con le pa- 

éiMméa^hh&ffnks éeterrutnuiilkm. '^inMAdiClinAo^ 
flonèrùollt]:aiiagUo,{fiartthtfMnèrii^ pcccminontnO' 
ritòla pena» porche ndh^fecela colpa.. Vnutm mn /ruir, 
Ofnnes flnSus tucs induxifii fuper me j Non mie Tonde fono , i 
'^ttiy e k tempefle, fon tuoi , ò Padre , che hai voluto ch'io 
^Mifea ! fon tuoi ò alma che hai meritato ch'io patiica,dice 
-m^ò ; &il Signore che pati fce : peróquefto confcflTa in- 
gènuamente Giona, & àie dà la colpa del tutto, 5c non in- 
colpa altrui : Et exaudiuit me : me tranlgreflòrc , mediiubi- 
dicnte, rebelle : me fceìerato, indegno , ingrato me; 6cc 
pur vero , che mi ritcui o Signore ? che nù raccetti ì che mi 
perdoni? (^h^^iu reiUtiulciiagratia ì che mi riduci ndpri' 
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XtìO^to ? Mà io non so Signori s*haucte notato, che fin-, 
qui hà parlato Giona di Dio :,da olii auati parlerà con Dio; 
èn horain terza per iòna,conie<i'aufei\cc [: fra poco come pr^ 
£eni^ . Jk> per joie aiprima.i6x>iitttlo didamo imi creato » ìxtt* 
xitMùti^^ài&QéUitjii ttàuagliaCD^BOftQ^'^iiSàc^^ Diaib^ 

i^ciuio Ubeca ^ benché della libertà raeioni > <Sc dellpiiratp* 
r«c Mf^bopocoiliìni il liberato» } &bea E^ra^conto 
. iaclioar€à>.t^;pur^dèià pictmoift^ ^^jM 
cfFo npUa 1 ibertàfiia ^ ma cheognl principio di peroOf 
no na&e da Dio ? Se come Tua fola operatione drce_i : Exau* 
4mkm€^i c poiconchiulà in lui , lòggiungc ; Et exauiifti 
tfoctm meam ì ò pure perche nello ilato del peccato , Dio è 
lontaniinmo dal peccatore, e quantnnauc accorra, lo fa per 
iolafuagratia,eliberalità>enon per no uro merito? ò pure, 
perchc.quella donna Euangelica, fubito che trono la mone- 
ca, non Dado ad al tronche a congraxularft conile vicinc^cp^ 

4fiti9am : odm&quella^ di'in iuiotiati6ia ritroaaia dnunnuL* 
fOUàaiAò.àààtnm prima? òpinre» 

.idlCjqii^^ma! Diojcrflhe nella nòmaGònuerfìone,prima:> 
<ietebtiamcUekidi»<heagH'altd, ooolnjedilforAngelo ad H&- 
liodoro ,.e Qsrifto aqUcU'altro : contentand6lHi|f2t, eh a 
1^ pai;fi&ccia]o0èquio, efirendagràdé ? dpiire , che la 
|)rima cóla, che deue fare rhuonio fcandolo io peccatore,^ : 
èdileuare lofcandolo & oue prima ogn'vno louedcua». 
corrotto : dare à conofcere d*eflcre guarito ? così,pria dì fo 
ftcflbdiedenotitianeireflamine|ii Cicco nato, <Sc fece cliia- 
ri i Gindei , ch'egli , e non altri era cieco , e fu illuftrato 
da Giesùrepoi trouatoloGiesùfuora della città , con laco- 
gni rione. & fedcjgii refe gratie d*vn tanto beneficio : e Da- 
11 idde , Doctbù tmquos vias tuu ^ & impij Mite-tmuertentur • Saciar*, 
lU&nicidpctrine, Sapientìffimoff^ pifcctnuh 
jfmi^(m0im3fj^mt^ ttibri*iboi»ch|s 
fìaafoondooo mquc^bdiamnòtìe^ipcrdoiiÀtenùrSl^ 
iiop polR> anatomdrlettitte : quantohque qucftoi'bifogna- 
jTcWbe fare; mentre diamo dentro al pclccilc toccarò ibl^ 
«ìéte: Inferno, Ve tre, Profondo, Marc, Fiumc^Gurgiti,Tra- 
paili^cacdamcnti^EGCò ilprimo. De ventre inferi : Inferno 

prò- 
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profondo r trauaglio tale r che pct la grandezza de i pericoli; 
per lo trauagiio dell'ani mo,per la Ipcme ledatriceddlatcìtf* 
pe^QigG^ ^in^ iì pecijatDrc.quantmiqueicmitncriò^è 
nttchitan-iie i p«aati||bàténtkmc»^ej!iit^ tal^i 
iMcft I]6aàadiif|tciiiiflttBAiiiaggior ÀnslsiMRi^dhe Giona 
caggxa ctotomnond nuf esUbOìduum nabpeioe mllf^ittlòlno ; 

db^e ib'qìicftQ.àl negaxlolatsrza voltapetobi^MMmag^ 
giortnemsjvfceado fuojia piagarche Dauidde sAiì^ébI^ì^ 
l*;wiiilttrio aii*hoimddio;<Ìa>qiieJlo alio lcandalo$|ttfà]Mtl^ 
più prontamente dica, Mf/èff re mr( D^tffiPeròVedete^c&eiMlè 

fto pelte fi chiama grande, come figura di gran peccato; -di pce 
cato fopra à peccato ; di peccato vecchio , di peccato inuetcra 
to: Oclieinterno : O chepe(ce.EccoiUccoiidoi>c.vcntrc:I 
Il ventre dell'interno , e li peccato; peroche , conici In Venti« 
dell'animale ritiene il;dbo dàdjgericfi, ecuoccrf^, perrefhif 
iempre al nutrimentoijdeli'aniniaJe;^così il pcci^r4) ritiene 
entro di iccoloro , c hanno ad etìèisctizzoni delle fiamme:. 
eterne,£loppia»e legnì^notrÌBeil Hiqcò anfcrnaic: mstiodi* 

^ 4ptte Ìto]»BhOi|i«R>iAiÌfeiifi£^ 
rinchiudono idaniiàti ida:di0etirfi ,mn.tU»mjdst:.mtiéÈ^ 
4cor caler dei fuocove^iol- ériior d«gli ahatii)oisi]icifli<^toÌÌ 
' altrimenti che il cibo fi cuoce neh'ennèddli!sB>itt>4lè^» cc^^ 
di^eiitoiLcibo^f] fa foftanzn dell anitna]Ìc;cosìil dannili^ 
punita eternamente iiell 'in Ferno,fi rende ettuioàli'joftittdl 
adi&:enzadiqLieliaparte deiriiiferno , che ndn:è>VtìllBS> 
ma core;onde; ha ilprmcipip la :%ita,oue ftaua la i^rù,e diitiót 
rana la fpcme neglLa^etti de Padri: <5conde elee la vita: Qui'i 
ui andò Chrifto,e<juindi rfcl ehrifto,v»ta a i Pndn , c viti^ 
in fe ftcflb : Sci ertt films homnis m corde terra : Altro è cuore, 
altro è ventre -mentre Giona figura diri fto quefto ventre è 
il corcripcntrc Cpnifica il peccatore, quello core è il ventre 
<jionayditeaiklc'iióii:£b<feiht^ J^iuin volere eftratto 
tlal peiCò^Min^mcdfiéfluDNiiilfe noniàreb- 
-KttMoiptilio^eidho digeritq ^^a»tto'4tal ealor del pefce ? 
-Cbiìil peccatole al Hcmo lèrtio del peccato» M h cito 
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ii Lirarrojpcixhe à pdce'^gi'anck n«n barebbc poi uro fistiar 
«licuo i^hrofl giungo la mwi.cgli huon\iui potenniwjiift 
OJatCHUiioik i peccati minohrqLtantopiùlòno maggiori, 
tai^t^^^igrau^ncntt peccaao» Vi^sai picciolo peccato Tvc 
Natx>t^te p^' (>pi:a.di giuAi&ia kigivéiIGniXf <r leuarli, 

gìi»^ri^ pre^tire i'ern ifi( M jS^ctaTetn^io: vtipelce piCBloi^ 

vi ft^di donna vana , cùl^enderro di poflc^crCa j ttaa m^DaCr 
Biddc. f«p»'of«ii</Mw,./»^/«n(/Kror Subito cticvidch Bcrlàbea:: 
i'cn iniiaghjyten inuogHdA nlLi voglia fe Inceder l'effetto; 
anche , che tòfle ftata fida ,itiai' harébbc potuto contrìaftarc: 
quella poufira Cittadina , moglie dVn* buono, -ma d'vn fol- 
4ato a piedi : al riipccto che Baiti dde età l^cncipe , era Rey 
c^^ Signore), era Padisonae: O Dio, O Dio, che , profondo i 
19^ ^Uf!^iChe p96£i»!ida?i pcfxaxati^smài diijidlnvetvt^ A 

ttjpnV MMi ^ :.Siibitoé;jià:a replica, j^^^^ re^//;»;, t^pite 
SucutifunHum: ì^ondinyfiì^a^iim)^ 

«t^dal profondo fi amano conlereìÈi ^ eoa lltlmoi Le* 
laàataani,! pelei gtandi- andìc a Pitóofldice, Vm in alrunr 
^ laxau reua vtSirain capturam ptfciim : Anche: fe Maddalene,, 
anche i Ladroai;, anche i Paoli .ft cacano-cUl profondo : O 
che profondo, Satiri mttauptecàtrìxìTios quidim digna fuéliS' 
TccipimHs . ipiransmnatMm^^ Cddirm Difctpuhs Deritmi; Sr,ma: 
è chepercagioni. ; ùmittuntur eiptccatymultt : Hodte mecum^ttis 
mV^'*itfoià,gopff0ndimeìv^^^nta .4tporteat eum pati prò nomine^ 
ii$to :^kift^%(!^^c&otfTo&)nÓD ì ecct> ìiqxiarEa, Se ih 

W^icqffà^^nmtf^^sòàksìkMì Mm trauagl^ 

udere , e^N^/iiir4lr>Maf ume cU dolcozzas^ii didÌD.jn^4te 
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raiù béc Tafca mndiutrt rohifcum ; La:^rut mYtimstf^^gtm^ 
deo fropttr tqs : Hò da morir e io per Lazaro , eper voi , c 
tutti: e però mirallegro. Mare ^ pene grauillime per ipec^ 
cati : ma fìume , Santità ftilizapecattl^: Ecco il mar<L*r^ 




dei peccatoli, dell «masofea del peccato : màfitimekic^ 
dolcezza della penitenza.^ Così la farina d'ElUfeo addolci^ 
Hoù teColocintidi: Cosi il legno aflapora l'acqua : ìcgn<È^ 
di penitenza : Farina di gratia , e di Sacramento . £ per con^ 
- trario , fiume nel giufto di gratia , e di merito : mi mare di 
odio, e di lèruitù per lo peccato : così l'acque chiare d'Egit 
to fi fan di fahgue, e tutti i pefci muoiono : Così Tacque dol 
ci correndo al mare s'inalzano, cosi quell'acque d'Ezechie*^ 
le : Dabwstur in falinas : Cosi la ftatua della moglie di Lotc-» 
fu di Sale : mà dal mare del trauaglio , il giudo caua fiume 
di dolcezza, potenza , virtù, gloria: Grati e 3 ma dai 
fiume delle profperita» canamar^^amarezza il peccatore^ 
lìmofioia, orgoglio» oAiiiaiioii&daMmdrcKMii^^ 
€r mare , aròiumc Eoooiiièao: ùmmd pttfffttiiMi'0»fm 
VOUt' 0ift«w:Qu^iiicdcfiiiio,€jicdiccaI^ 

fluaustm fuptr me tranfterunt: C2uefHlbnaÌgtirgÌ4Ì>1«|^ÌÉI^ 
giaiuiijaltt^ tttribiJiyygiiardc, alpre: Votentespctenter tormen- 
Ufmkntnr . Non erano gurgiti la perdita della robba , è de fì^ 
g^iuoH , il dolor del corpo ,erimproperio della móglie à 
. C(ióbbe erano gurgiti il fetore di colui, che era mangiata 
da vermi ii tormenti del ricco Epulone, il Crucio nello 
fiamme: 1 aridi tàfcnza refrigerio nella lingua fua:Gurgiti: 
rotture d'onde che fi frangono, (puma ndo ,òpercotcndo 
in Icoglic , ò dando alla làbbia dice il tefto Hebrco: traua- 
gli,che paiono grieui, ma nondimeno, che non fanno male: 
iòno limili alle làettature de fanciulli. Sagicta faYuulorum faddt 

liMi:fia«la,cl»e Cvi^sSso Giona traiittliatDiicaanauejnd mare; 
ndjpdce;hor£hqiiìbafta:viaa nopdccyCMpooo, dopòl*- 
\ oràtionifiarigittatbirtXcccx>;l«rf^i»o>iiry^ 

tanfitpm fi squod ffote/lifJtdfiifiefimB tetitatione pnmuiiau : Gur- 
giti : congerie d'acque , cagionata dal fluffo , e tefltiffo del 
màrQch'iadiuetiè panishu! qtià»horiarlo Ipii^pHio; flufio 

di 
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di pena 1 &reflu(ro di doppia pena ; àpcccatx) ; Se fecondo 
peccato: Gurgitiireuol litio ni d'onde, che uanfofìbpra^'^ 
die roteggiano, che s'aggirano : <liuerfità di flato dèi 
giudo , dal peccatore : quelli fatolii , quieti , ripofati : 
que(li famelici , afiètati, tiirliltìflimi : ' Mcce ferui mei come- 
dint f & mi tfBHtih} M fimimèlribene, & Mcsfitit^ : Di^ 
'ueriltà di ihto' del mcdcilmo peccatore : ^iog^ ^ftó^ 
^^deiCedrìdi Libano i effitoto^ ^^pplauifo ; ri^^li:^ 
'tBmtttD'': ftll>ò€0; di> peiitffivtdi^sdatgdclfa gra Étì fi^ 
fila: FtdHiKfpMÈffSlfkfex^^^^ OdmlXS^ 
fiTMjhi j & ecce mhtrat. Gurgitìv coilic!<tògliono &r l'onde di 
■inarprofondo,che per ogni parte circondataianaue,òrp^ 
fce,ò Giona^ò chi fi fìa l'aggirano, lo fan riuolgerc intorno: 
pericoloiiilìmo ftato c ditfìciJiflinio alia coniierllonercotiti^ • 
nuationc di peccato , c però per Diiiinagiuftitia obliuiono 
di pentinienro,a cui Ibccede eternità di pene: tutte cofe, che 
moftrano l'aggiramento dell'onde: incircHim tmptj ambuimt 
Ecco la prima: Imtniftt 'Dcminus eis $pmtum vertiginis , Ecco 1 1_; 
feconda :t/'o;t^ontfrw<*iw ma^Eccola tcrza.Gurgiti,Gurgiti: 
EccoUfettìmo.J»fwilwirff^/gw^ non fi férma- 

rònoiepene>lépaffiofii«laiiiorte:|$afsòj fuggi, lafciòj dice 
Geronimo : (mibolo , ch'il Diauòlb i-haueiia dàlii^f eper 
Ibnprqecon lamorte:fm;quàndo dapoi'd^feÉi^^ 
tante, e tante voloepartiilì , Ècco il TrémfieruHt : chrifinr ufut^ , 
gens €ùi mdnMÙf iàmiiii flhfUùrtmo rs Hit vltra nonémmabitut^quQé 
énimmofMkt efi,peccàtomortmtsefl femeliquod autem iriuit. Mimi Deot 
Ala Ecco rvlrinio : Ft dixiproie&us fuma face ocuhtumtàorim:^ 
O miferabile Icacciaaiiento^ : quando fentiran dirfi quegli 
empi) nel tremendo giorno: Difcedite à mt MaUUiBt . Che pegs^ 
^ioì Troiefltis: non folo da Dio : ma da ogni colà è Icacciato, 
& abhorrito il peccatore, ahnen trouaflè fcampo nell'jn- 
ferno:ma anche l'inferno lo cafliga : VrcieClusaf cte: La fac- 
cia di Dio èlanotitia fua:airhor tu lei icacciato dalla ficcia' 
dagli occhi di Dio^quando egli non ti conolce , non ti miar- 
da , Qon ti mica ^non tiapptoua , noù. ti ama . f^ideo^updfaucs 
fotrisTfedrifiMeiltinamt/kiii^m»^ nuérnsteriaisz Jimen^ 
tovebis nefiiùyosi Cosi guardana il 4crij6do4'Abde:ina quel 
lo di Caino così Ichiuauayabhomttayiiòhvedeuaynon ap- 

pCOtiaiia:^^5/^XÌf 7>omintis adjtbelt & ad munera eius, ad Cam au* 

temnmf^^txit» Tiwrll^itfii^^ùactiejQuiilo diceaLBadre: diot"^ 
■v ■ ]sj Cero- 
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Ger^BÌmoìQuado tecoeraiaoiel CictaLume da Lume„L\ft 

l»attK^t:cia».e(;ÈLialQ ite boggi», ^uaiittuiquccia«^^ 

l«u:an2ÌllÌkflateQC^;i3CMilie; huDiao. nonditQeno £uto, fimUb 
^ l6f uo,^'lMtOniOiaI:g$QQ&toi'e^ixx mi chiama da te fiaccia^ 
to,pcxche làgiunG^douft audùfùdatcfgiaàatp^» 
à te lo riduce0ìif ^ tedtuam cttGLutìfL fum Dicea quella i^gia d^ 

naaDaiudde.'Protfflfwx.tinAlmente; Anime mie: pacolbcte 
quafilemcdcfimidiceil benedetto Chrifto in Croce, <juaa- 
■do. da poi di hauer veduto cHer abbandonato da gli Apollo J/^ 
da parenti, da chi haiicua riceuiito bcncficii canti : ch'anche il 
i«òmnìo Padre elponendolo alia morte l'haucua abandonar 
tois'accor le: Hor oon tbn le medefinic: £t potcdut fum à facie 
oculorMTn tMOTum i.ti^Deus mtui, Oeus muSyVt quid dertUqmfiimt f; 

Son le niedefìmc sì i eoa le medeilme ancaora ioa quclle>^ 

ice ^ q^uaniio» bo» à hai hQgeit..wiBttfitajto :. TiatsftAiut: 
uLfHutmMm AppuQto eoa quapdjce aaQftijea».chcjS^^ 
fo.àCfacifta4aiX)i&epoli lÀioi doppo ti^fiiai SauofiaRefui^ 
èectlooe : era c^OgiontQ U £iao: di mek 5 appunto oe/i'ài^ 
gufiiadi Giooa> c nella: Grettezza del pelce iuo^ habbiai- 
aio guftato tanti diletti : così il pef'cc ci rigetti alTatlda 
della gloria : (Se Tiamo aauoiierati irà- quei cento cinquaa- 
tx tre pelei grandi , che , coaicdiiEaJi. gfiiacifia 

R A GIONAMENTO 

& E X T 

R A Fonte qucHo, à cui vicino» fédeuaL>,» 
ftracco dalie paflàtefiitiche» il Grande Aic£- 
làadro,KapoUi, &aaaaiiia lui s ergeaja^ Stsàr- 
tiiadtf ctotmOcftas dicttoreddl'altcìii-Il^ 
<ii; ótcajmtore é^doA Egregiideg^ami-- 
chi £f ci t altogoalte» che oom xmmà»t^ 
Maeftà, faceua di^moftA Vi^m^ìsmì^k 
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la vide- con merauìglia , tutta lUdavc , e dlucnir fontama 
guale all'altro Ilio vicino fonte j E le bene al Principe fìi fat- 
ilo animo da gli indonini i'uoi qnalì> «cheperqncflo prelàg- 
gifTcro 5 chequal huomo fidilponelle di celebrare le fucat- 
tioni , e lodar Titriprefe ; ( Imprclà certamente di Orftt») bi- 
fognaua che fudaflè, & faticalte allàì j come ciò fi vcdea fare 
al Coloflb di Orfeo : Io nondimeno -dico fra qucftijfonti, 
& fìumì , fraqud^l Mari , « Pdaghi ^ fra queffi hUìTi è pio- 
foitdìi quanto n^ilxlfognft llidar^^ Svoglio tentar 
le Lodi, •ficciititarropredclnòlbo^^n«^> fommerilb» ife 
inghiottito: peròckeancot^iudò, dcfòticòaflTai» pria-» 
chegian^^eflc al feccó 5 adogni modo", anche i Santi così 
fiidttO , oc Éiticaro affai > pria che giungcflcro al Cielo > chi 
non vuol fudare, efca dal cai do : lo per me mi contento dei 
mici propri) fudori formar \n picciol Rio, per potere varca- 
re così imnienlò mare : doue fuda , Se s'affatica Giona : lac- 
tqua bagna, il caldo fa fadare, anche il fudore bagna : ma pur 
il caldo aicinga ì è mare , e però mi bagno , è caldo » e però 
niafcitìgo: i'elagus operuit caput meum^ ^, 6ccclx> mtfit ionam 
in àtulawk, c caldo , Scperò (lido ; ma è Sole > 6c però mi fec- 
1:0 : felice alci uga mento, doppo il bagno : fortunata arida, 
€krpfN>i! fiidore> gradita luce doppo letendxt» v^ia umhrat 
fpenhanu. AttendetiL*» : 
Vnmftm» rwfii yiéth$ TtmpèmUnBum tmm : dmnMb» 
ibfMt Wd Jtìpm iffm mi aulmm > «ft^ tmUmAmt^ y pela» 
^1 ttperuit cifM mnm » %Mi*xtrma mntim défbnii , tmèt 
^etconclKfermttmMmemmt&fi'bleuabis ^ftnptìùnt ^àm 
meamy Dmine T>eusmtuim (jkìn angufiurttur ènmeanimj me*^^ 
Uhmini recordatks fum , "Pt veniat ad te Oraio mea ad Temptum tan^ 
Bumtuum ; qui cu^oiianiVAnitaiet frufira, mifervcordUìn fuamié^ 
telinqnunt : Ego autem in vere taudis immolabo ubi quacunif; vouii 
teddam profalute Demmo » Et éìxtt Dminus "^iffij ) ^ tuinmiti^ 
ìMm m midam , tifc* i 

la mmihus ahfconda Lucem , & prmpU lU 

• • 

QVeAalnce, òueftoipIch<cbfe^dteptìmà> &: peròd^ 
dìtio mio piò teUa diiatle l'altre cofe >creò Dio: 
' Afiotottod^miptrctùIdnMktuisMkfitoeco^ 
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utenza cui perdono tutte k colè, l\ bellezza loro 5 ordina^J 
tamentcpcrleucrandond giorno, c iiclianotre, iòpraftan- 
te, a legni, à monienti, a tempo : àmdi k ad Anni : con ain* 
piezzaìmmcnfa^atisindopci qiicftoCido, ^arcicchaida 
delle grandezze uickitarca, gutdaèmoihatrioedcUeftKadc» 
- • e deUt m^dla tttnuedd iiure>aonltmtai» anche alle 
taniifìmciegionis chepteftoacoons, 6c foccoEre » .àdu la 
defìi>Q n<U*alto|>elagouyncg}iiatricatt6olchì>ond'io>ice^ 

• monti • che non fi fdegna penetrare nelle più ofciurecaiMa» 
tkC della Terra -, che ad onta dcmiuoli, c djclla notte , chepur 
vorrebbonooffu l'egre la chiarezza run> è far che finafcondef 
IcaUxitto; fifcuopLC, & lucia, & horiompendo, cdikguan> 
do quelli, hor di nuo uo apparendo, fparita quella j in più bd 
la, e più gradita forma molha quanto ella polla contro ogni 
intoppo : Se quanto per ouunqiie ella fi gira , fignoreggia 
il tutto: marauiglia grande è che polla vna mano rinchiu- 
dere, poche di talli nigere, Hien larga palma trattenere , e à 

• voglia fua fai che, o luca,© s'ottenebri, ò s'Ecliffi, o rifplen— 

• da , qual'hor eglt4i cui è k mano voglia , o chiudere, od'al- 
largare il palmo: imHtmUku4lffc9u4itlMem,&fir4Mfi^m.w$m¥ 
fusudunkii Quali checik>ttcosìimmenfì,che)ucecosljr2* 
diante^diefttigorecosìadoriio > polla vnabreueinaiioiiii-- 
pedire, efrenarcil corfoà i liuoi veloci dcftrieri, chcalluma-. 
norvniuerfo : o Dio, o }Dio,iènonlèil n, chedòpoi^ 
fefare, cheùccfti la lucc,e producefti ilSol^ : lo non so 
ch'il poflàfàrCLj . 'DixitDeus, fiat lux ,& fa&4 tii iux, &.di 
Dio, pur anche dice Giobbe al 3 6» Inmamhus abfeondit iucem , 
Ér pvdufu et , yt rurfus aduemat , gli è rtientc il làr la luce , gli è 
niente il trattener la lua luce, c glie niente il darle hcentia^, 
perclie di nuouo luca : C hrillo è luce chcillulhò il Mòdo; 

l^^j £rat Ihx yevà, cjUdìUiuniimt emnembominem ytnunttM m batic Sì un- 
/ ' * dum 5 che s'ofcurò nella Morte , e ;quall con la mano del di- 

uin volere, lùchiulà è lcrrata,in legno diali perde la luce ii 
proprio Sole : ftogni colàottcncbroflì ; e Ibrgcndo allargò 
kmano»efè,che4ifmo«oJiiiceflelaitta propciaiuce, 6r 
Marc. i^. nuitiei&ki lua pregia carne, io iègqpdixiii vennero giale 
Donne al lèpolcro, Orto iam SoU ; Ecco come fi chiude tra le 
maai (òmaendofì a DifcepolùÀa iioi*,<pcr alcim iempo n^o- 
Ina.]^. dicum 0* mn ytdektisme: Ma ecco come allarga le-anani , è fj^ 

^ <U mioui^fplfinda la ii)CQ lua»£i Jioiw 
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Ma 1 tranagiUon tencbrc,cheall'hora Jddio appunto con 
la ina manochiudc, la luce della quictc,c del ripoiu. c poi gli 
c tacik aprirla , c farla di niioLio tornare : cosìag^uolmente 
prende il Sole el rinchiude Dio :e poi i'illuftra tanto niag-? 
giormente,quanto è fadlea quella pecibaadiiiidea» iiellàl« 
iùa nuno vna pietra pfcetìoik,c nalconderkialtrui $ .c4i nuo^ 
uo aprencbla^iàrlavederc&kradiarejquefia èlamenfota 
^Gk>Ì3bcJnmmbttsfmsabf€Mdit'JbeuMf & fnrseipit ei vtrurfu^ 
adneniaMhlmc Ce vedcQtfiio vna mano che coprendo il Sò- 
Icrofcuraile^he fàremaioiniIèii?priui di luce ? ohimè che^ 
pur troppo verrà tempo quando s'ofcurcrail Sole, quando 
il veftirà di fa eco, e cilitio, quando non daràil luo iplendo- 
rc^quclie larannopiùafpre tencbrc,piu palpabili, le ben^ an- 
che e vero che airiìoraDjo gli coniandarà che torni j Et erit; lì 
lux ^olislemftempùtiter; Pcrhora \ogliamonoi vedere la ma- 
no,che chiude Ja luce à Giona.' Eccola : & ecco anche feco 
la luccalcofa, Acque che circondano lalnia iua,Abifìbche 
raggira, pelago, che li cuopre il capo, monti che alle loro 
appendici lo calano, ièrratilredhei'iischiodàno; alma, ch^ 
jarauaglia,guardìadivariità,abbando]iDdi miicricordia; 
ecco il rìnoriK) della ìuol ^MbieHMbisdeecmifinmL vì$m weéwh 
Ornine Deut mfu : Dotm4i Mndfitm fim^ ^vt9dm Mu Orati» 
mm^damptiimfimÉ^titkm: Ego autcmycce laudis immoUbo tiU 
^Macimqm voHÌndd$m, prò falute Omino: Sù sù, luce, luce; £t dh- 
xit Vot/ìinuspìfciy&eucrtmit ionatn in artdam, òìaccìucQ hauuca,lu 
ce pcrduta,luceriacquiilata:luceliauutaecco Giona Profeta; 
ecco Giona l'eruo di Dio,ecco Giona caro al Signore fauo* 
rito da lui,nia luce perduta, Ecco Giona nel ventre del Pe- 
fce Eccolo nel abifiò,nci pelago, fra monti:maluce riacqui- 
fiata Eccolo cfiàudito , eccolo liberato j i'hauerlaperduta_«, 
gliela t^ddiderarequefta kicc Signori,comincÌ4nioquì,per 
(:hcquì coninicia hoggi il nodro tefio; Vcftmtamié rurfusvidiiù 
umphmfauQum iiimr^Sì tiducea mente, quella gloria , quella 
«uuolalttcìda^uello J^kadore ch'empiuail &crotempio» 
ia voglia di Dio piegata,à quel venerando luoco , il contai* 
l^chcnejriceueaquando v'era, doue quel che delkuaotte- 
neua,egodcuaqaeilàcrirtci> , quegli incenfi, quei timiami» 
4ueli<Bgrandezzeyquellc gJorierdelJj? quali cofc, vedendoic- 
jiepriucli duole oltre modo $ & mcflòcla vn defìderio in- 

«fiunabd^ di jiuedalo^ & godutilo diauouo/fi laTcia ijpi% 
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gcre, àdarfià credere concerta Ipeme d'hauerloagodcr cH 
. nuouo ; & ariuedere quanto preme il ticordarfi dei beni 
poflèduti, quando altri le ne igorge priuo: Ecco Giobbe 
quanto conto fà di quei giorni aiJegri,&fcftiui,diquel tem- 
po,caro & a mato,men tre fi ricorda chefi laua^jainiìnoi pie- 
di di butiro , unto erano MiboncUnoli le riccbeae ùxcigìt 
alTorgeittiio i Principi e i Regii 6c atmnotìtiano qtfftndo 
£gli parlana^Sapeuabìetie quanto£r»(tiniato> ptc23tffto»dc 
accartmo il natello minore in ofa di iìio Patire; & men- 
tre Aaua nelle milèrieporcine, tanto hauenaa diicaro Ì'lij|« 
uerperdu^to lo ^lo uio nobile di padrone > cheqtiafiper 
fijocrchio dolore, quantunque fc li raggirafleper la mente, 
tacendolo anche, per tanto maggiormente rinfocciarc afe 
flcflb la Tua vilta,fi rammentò dell opulenza di coloro, a qua 
* li egli comandaua à bacchetta j Q^uantt mmenarij m domo patris 
mi Douc lui vna volta, douc dimorai già tempo ^ doue go- 
dei tznto, n^ibundant panibus lo non voglio dilputare,© Dotti, 
qua! cola maggior paflìone apporti , òl'iiaucr prouato il be- 
ne,e*l vederlènepriuo,ò il non hauerlo prouato mai , perche 
olnre che io lo difcorro altroue:non mi par te mpo di douer* 
mi foniAMttniD^inquefiopdAd sò che àLncp 

fyo non rinfìicciarebbeil Profeta il ruoprimicro ihtOi iVl^ 
ftrfiapoflofìale^etreinfocate^ilièdereinmezodei Che* 
rubini f alkrgato > arricchito di tanti doni. Tel* hatieie tali 
grandezze hauute$dapolch«le perdè,raccordandofèiie, non 
gfriccrefceflc niartire:e qua forfè mira quello fprone à ri- 
tornare a Dio, col quale Tifteflb Dio muoue ii peccatore; 
quando gli ricorda i benefici) riccuuti, ibeni poflcdnti 5 le 
grandezze concedute, come per Natane fece à Dauidde, 
ne lb,fe qua giunge la parola di queir Apoftolo, ch'era me- 
glio a mi(credenti,non conofcere la via della verità j tanto è 
a dire,nort prouarc i gufti che fi riceuono , nello (lato dell^ 
cognitione della verità , che dipoi d'haucrla conofciuta , ri- 
tirar fi in dietro daH'oflèruanza dei precetti tónti; ^per con 
&quenza perderei primieri contenti . 

Non sòquel che mi dlccifi altre volte^in oncAo cafo^ que 
flocxmchittdof^heqtiantimquefofie^chcirdittinutopoa^ ' 
tOydi ricco^m^n (iaf pagafie> d'hauer poilcduto per alcBOf 
tempo le riccheìee*piacendo meglio hauerhauuto acquati 
to ii Wti^cfac ttOttfcattctto toiiifogii twai \ Jantotii tiòti^tt 

iDitao 
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'«fieno del Cielo , la Grada , e l'altre cofe (pirituali ; aflài più 
-attriftano con la perdita loro, dapoi che fi pronaronorà quc- 
fto mi fia prona quel che dice l'Angelo delia 1 hcologia 
che l'alme in:elici ddi'iaferno> indi v eggioao » non già ìk^ 
jglom particolare <te i Santi $ ma che fiamio cinti di gloria^ 
SièfltoiaX»le^ (èiifiturbaMola?ftl*intàc^ 
de raltroi bóie^nobep^dic effi perdesono cotal bene, c le 
-benedoppoil gindido ^nòm la tpàtmao^ maggiormente^ 
Vaccrcfoorà baco la pena fct la memoria ; che fa al no (Irò 
propofito^d hauerla vifta primate fcorgendo^d'eHèr Àttirji» 
-che indegni di vedere^ella gloria, della quale ibno meri- 
renoli i Santi: cosi mi par che anche diccflè Salomone nella 
Sapiendaal 5. Vtdcntcsturbabuntur timore horribUi . Hor Ecco 
qucl che muoue il defiderio, e ferma la fpeme di Giona., , Sap.^* 
quando dice: Vevuntamen rurfus videbo uniplum fauSum tuum : Se 
non voleffimo però dire con Geronimo : che con Io (pirite 
della profetia, col quale hora ragiona, quantunque Zìa nel 
corpo del Moftro; altroue I> troua con Tanimo, e fra le intc- 
riora della Belua>corporalmcnterinchiulò:ipatia e paiTeggia 
ia Gieruiàlemme, con kaioDte: Potreflimo , anche à qa^o , 
«Bodò dkeche'InofiKO'ChnllDfè bcsfitrouatiandi^ . 
x^enei toiineati^idaÌciri,e ndle pa£Srai$ AcilemdK* 
tìe^ ne i timon>jMit qiiàfiloordiiofidie|attiia;attédeua alla 
MAia&Iate,enÌiaueafete,epregaiiaperji crncifìilbri, cpra« ^ 
iiedenadt%Iioalla Madre, ejMromettcìiail Qeloal Ladro- 
ne : & haucal'occhio allefcritture : ^appunto quando era- 
tradito da uno de i Diiccpoii, pregaua il Padre per gli altri 
Difccpolijappunto quando hauea da morire, prouedcua di 
pafto à i figli fuoi ; come accorti flìmo, 5: amoronffimo padre; 
ch'm mezo àgli eftrenii dolori delia Tua vicina morte; tefta i'- 
hereditadeal figlio,^! prouedc di Tutori è di Maeftri: egregia 
mente lo dice Paolo. Dminus Ufus in qua noBe tradebatut accefit 
fmé^gfàtias agentfregit^ dixityacapae C comtdite Hoc efi Cùrpta 
mnm qmd pra vobis traéetur F^erche non potre£Smo dir e, e 
£ire quello, che quantunque ramo > col corpo ìn.ierta» e 
nei tcai2agli,col oorenondìmeiio ècon l'animo fitamo nd 
Ciclo? è perche non' (tamo come Me infìmato calcaddi . 
^imomtni; eperdie;ad ogni modo 1^0» bèkmnbk C^i- "^f^ 
tatem permanenumfedfàtmNm mfmàmutf Sì$h Cmmrftth ntfha 
ii Miit i# j Hocstt t/traafMK» ni^^ 
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tuum j i fcttanta dicono, Vutas nè addam , vt videam Temptuni 
SùnClum tuum i A quello gran defidcrio s'aggiungeil timore 
cfprefro ncU'interrogatione, che fcuopretanto maggioreeT- 
iere il defiderio, perche, là duioàto io di non giungere, ctoue 
defk> grandemcttedi giungere , & quella cb(à fio panr^ dt 
.non Ottenere, cfaeanimlcocfoeinattientedibctienere;olttc 
. dieinquèftotimore, iofcopro, quanto pocoinlièfleflò li 
lida Giona , e però Appoggia il ritorno Ilio al peoiàibentO y 

• de ai voler di Dio : cosi mi par che volefleduCypcr tffnSÈ" 
to quel leprofb a Chrifio ; Bè w àm fk vù potes me mnndim^ ' 

tw.f. Io ion Leprofo , mondar non mi pollò , defidcro di mon- 
darmi. Vutafne addami fi vis potei me mundare . Ma che cola 
più aggiun gena Giona, al defiodi tornare a riuedere il Tcni- 
pio ?"forlc al dcfio aggiunge l'opera ; eh quanti vogliono , 

• c non faniK) : ftiuali in gamba , Ibcroni a i piedi , cauallo in> 
Iellato, marnai nonfimonta a Canallo : ma mainon fi fa 
camino; ma mai non fi principia viaggio ; Nane dipinta 
con piene vek gonfie j con rintuzzate onde : machelem- 

PMm.15. pre ftà in quel quadro : iàpete , quel , f^ulh & mmtmUp^tr I 
}*^u,^^. & quello, SKMOfiiimtftiftitmm€afiÌmfii$ f fic pigermkS§ 
fMÌ viioleènonvuo]e,lriiioleòmm3:TOmgtiat%tnquà 
èinlàs daldelklerio:ma £empre entro a gangteri"» rode 
quando tu ièinell'Innoccnza , nortoccorre eheaggiongha > 
non meritoa merito ;gradeàgracie, quello che hauea di 
GeD.c.r. ^e Adamo nel Paradifo, iv 9perantkf, ^ enfìodiret Ulm: 
. doppo ihpeccato , per ritornare in gratia è di meftiero ag- 
giungere vn'altra cola : la penitentia , fenza la quale non 5 
.può ritornare in gratia : rutas nè addam ? Mi ricordo di quel* 
la Donna, che liaucndo partorito alcuni figli, in partorendo- 
ne vn'altro, lo chiamò Aggiuntjone è difle e^dditmihi Do- 
tnitt4s filiumalterum y QuafinoncoJitentandofi di quelli, che 
haueaj nià bramandone ancora degli altri : Non ficontcn 
*' iarà G iona, lè auerrà mai , che to rni al tem pio : di q ui ui di* 
. anorare, con quelli lòH ofTcqui' , Se Orationi , che ùccu^ 
^cimasrpìxndera.occalìooc di aggiungere Orationead Ora« 
jtione : - Oilèauio ad Olìeq uio, j^ece, a Prece, e Sacrifidò à 
Sacrificio ; Il Magno Gregorio queÀi .voleuadie faSGaoi 
j frutti degni di penitenza , anche partirfi dalle coiè ledcoip 
■anche lafckf di tare dopò i 1 peccato , quel che fì poiea faii^ 
anaoti che/i peccafle: àniiògiudino/iecei2àaa;aggianjbk^ 
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_ dpeocator penitente, Poi vhc non 'grtmgerigià iiuug!li 
Altri traìajrfi-compagni il reteo caminatox^jlc per giunger 
' 3 i non aggiunge forza al pa Ho , preftezza al piede , velo ci tà ^ 
jalcorfò* E puoa.aenicc , dlic ti trapaflì ancora: Veruntamen 
irurfusvidebotemplHm faniiumtHum. Tempio dì Dio , c il Ciclo: 
<ol quale faocua parangonc della Cbicfa fftbricatadakii Sa- 
JomoiìC ; Sì -cjeluM ^ cftt<£lorum te caperenon po(f(mt,fjt{anto rneh- i-^^**» 
jgis domus h^tc qttam adi ficaui nomiti r«o?Là tli vna "V'oka Chrillo 
«ternamente c&ì Padre quando 7imrapiném y Dice San Pao- 
^OjfarìritmUtseft effe fe €qMUmDe9 1 ^Smcnos^ÈomO' dbkC iè 

mriHMbfMmtìffim^ MmoCy 'fftSm téedtem vfqiìe^^ii mmemn 
lécco ^àxt cQce; i^^ftfm rMo tmphm fmSm ummi Tropièr 

Mpiùi^J>tmtxakaitttiHHin & dcnaùrtilìinomen j tpiod €^fitj>er oni" 
m mmm ; £ quando di ceua ^ Padre , in San Gioa nnì al Dd< . 
cimo Settimo ,Vater darifi^a me ilaritate ^uam hahm frmfqucji 
mutndusfieret ; non era vn moftrarc die egli già era ftato in , 
quel tcnipiornia ceco elicci rormvn'altra \x>]ta: EtdanflcaHry 
<ìr iterum iUvtjicabd , -Gli rilpondc il Padre ; O pur-c Tempio 
dei Padre,cil figlio, Tempio dei figiioc il Patire, Sgomvnre roar,. . ;., 
i!!r pater m me efì^ Ecco die fìiin qucflo Tempio già ^ Exmtà l'olii- i^* 
faire , &vetttmmundHm : Ecco clic io riucdc vn altra volta , 
IteHìmrHmqmmuniiim ^ wbì^^ ud VMrtm : O pure come Dio 
à' te ùeSBb concede, o icomelìuòaio e^i uelib doinanda-» 
qucOegite» ficauefteiigiie: Sicad£bnodiiéniprc(>onèdo^. 
re 9 quel di chetufempre poHeflòre ; A que(h> modo anche 
i fami di ÌXo odia fpeme , che lòrge Ara i ri mori, hanno £01- 
za timore , fìcurczza d'ottenere , quel che domandano : La^ 
quale Paolo domanda Andiora ; che aflìcura là Naue, e ^ 
fecurala domanda : queftoeil defiodc la luce in Giona , de- 
fio di riacquiftarla , perche l'ha perduta ; nmariflima perdita, 
infeliciffiiiìa diiullim ó\ luce , entro la mano , fn maràbus ab- 
j^ondit luccm ; Se fbfìealcoui quella luccin \ na mano lbh__. 
nonpotcndofi ella tanto piegare, & vnircdiclanafconda tnt 
ta fi vedrebbe in parte,per le non chiufe parti fi come i n parte 
in vnaiblamanOjChrifto cliiufe la luce tua , quando moftrò 
parte dela fualucein Taborre^ oue prima-cpoi , con ambe., 
le mani,in le ùcìTq la ièrraua ^ per all'ho ra leuò vna mano , è 
jne fè veder par rcj (3c vna%ra k nui!iOr che cofftrfiia la b^^ 
d^la^OHMcnuola^ doues'o^ra litìcafioMoisc, alpaflàcdiDioj' 
; O deiìofo 
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defiofodi vederlo affatto, c noi vide affatto, ma in parte.»* 
qucfto fi che le con ambe k mani haucflè appannata la gioty 
ta : non hanicL be ne ttìmo il Duca de l-ilraelc ixdotoii 
ipaDej forlc anche con ambe k mani ccbiidà: la luce del 
Ciclo al Ym^i^ioiTollgtm'mpittSjaÈiHitéfj.hMk^^ 
mano ferrata la teck il mMvifÈa^ tHitfmarmàU>'fKit^atì> 

Ilècato odpatacb*^foapertak\vdéy£igod€iio»iii^ 

MognrfiQ tx^m, tmufieut coft>i<M^»kMa^iif fti tt|iliiCirina 

ichiula tutt», ccon ambckniani:iopetmc nontèifequaà 
parte h poflà vedere * io non sòqual conforto habbiain tati* 
ti traii^^li:<}Itre quello che Ipera da Dio : lèntite fe tutte 
mani hamio chiù fa la luce ; Ctrcbtidedetuntme aqutu t[que ai 
Infìnairanima fin alla vita poco mancò ch'io 
non monili i dal morir in poi hò prouatoògni pena ogni 
dolore: quefto èil Icnib di quelle parole,- come di quelle» 
. altt e>chc diflc C bri fto di fcfleflò ,5a/w<w me fac7)(ksqucmam 
wttmuitMttt e^u4t vfqut ad ùìiimm fltf 4» : Chriflo mio > ogni ttio 
dolore >ogm tuamefiitia ogni goccia liei (Udo» di languì ' 
ogni |pena,t'haurd)be cagk>natok motte» priiMulictttioor 

1^^^ riffi : e però dici Tnltìi eM »dwmum4net ^ifptt^mntm ; ì^on 
' ibio ia iàrò malinconico pria cbe iteuoia da x^ucfta fera à 
dimane ; non è fola triitezza di tempo la mia : non diuturni* 
tà di dolorerò fìgliòdilcepoli , ma da horacfaciiiM iùmùat 
ciò ad addolorare,! miei dolori pur mò cominciandomi 
fon dolori di morte; la qualità della mia meftitia porta_« 
leco il morirCjtantoèintenla, grande, fu prema: Giona dice, 
pocx) mancò;ch'io morifiì, ma tu Chriflo mio,farefti ad 
ogni modo morto; feàpiùgricui tormenti, & à più nume- 
rofi non ti haueflim flcffo rileruato : e quieto, per tanto 
amor mio che quando pure tu alicntafli la briglia al do-; 
}ore , perche ti facefl'e morire: che haurebbe fatto piima,lc 
tu hauefli voluto > quafi dokndoti dinonpiùJungamentje^ 
{aiùc>par lafitlutcmiajti qucrdaftì'col Padre, <ràe «Euhl^ 
liccnaffalDoloredie ti ftccfiè motitcvcosà Jkda tidi^hcH 
m^eefplica !epsifoIediC3irifio».i>eiiiMlr«;tiOM»»fafMfmC 

Ibc. 37. derf/ff«n|/srtMff Ma Giona dice» pocA mancò di*iamomSu^ 
ma nonmori : tuinogoi doiore 9u>ti^»non mofoodòrrS 
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^clic potcQÌ morire in ogni doJ ore, e pur morifl! ncpji 
cflxcmi , e ne i compiti dolori . Confumatum e fi , inclinato capi- X<»n- if% 
te tradtdit fpiritHm ; lircundcdetunt me acjuje v/queadanimmi meam 5 
Non ha bifognodi prona, dice Geronimo , che Tacque fia- 
noi pcccati,hinolc,fraagoIc, lòzzcrche par,che nutriicano il 
corpo i ma dw! i vcdd oine t fòiina 5 però la circondano , però 
u*cuBmo > €iyie»iuMhii|ir «ir 

catniio»iiift'noikeQttaiu>jKXiw , toO^ 

rfiuòmo ndla ihnza , comiiààQ^^miul^Bmac j coitie>^ 
Dio in ognicolà»nò nò» cn^ycflaf^ifcàirt»lto^<^ 

fuo, il peccato: St narawitfiau aqua mi'ìtemra aus : &' ficut oteum *^ 
m ofibus jous . Anchcracq ua , ò fredda , ò calda, per la virtù di 
qncfta qualità penetra neirinternó della carncj ancheloglio * 
paflli à guarir le tci ircjpcrò tante volte diabolici,tate\-olt€di4l 
uoli,fono chiamati ipeccatori,Foj ex patre diMo tfiis: ynnsex ho 
bis diah Atis cH \ Circontin perche prende ogni colà, raccoglie.» 
ogni cola diftrugge ogni coià,non lalcia niente di bene^Otdi/e 
omneqiai pulcbrum erat vtfnm tahernaculo fìlix Jrow.Tren.aJ p.que 
ftoèil vcftinìCD3, che cuopretuttoj la cin tuia che cinge tutto 
il pagliaiuccio, nella .vendcminiata vigna: & il togunetto del 
|>aponaìO àX5fyttX>ifim.iBÌ:fimxk^ÌmMmqu9 0perìtiir^ ^ ficut 1 fai. 109. 
Zmm qua femper p r^cmptur Miiufuetmr Pitta Syon , vt TmAratulum tia. ì. 
ÌMfn»*9^fi€mÈitgiiiirpmm che cuo* 

prc^ fculc di peccati, che non fanno vfcir di peccato \ covre$« . / 

r' fjchefolUeuaèftringei.bakianza,&Iuperbiadì peccattfy 
tenace nodo col peccato; pagliaio che riparadai-Sole, ma 
cad^felfa fpemc di fuggir Tira di Dio , & ombra vana de <ò- 
gni dei peccatori , tugurio, doue prima habitaua il padrone^ 
dell'orto , Dio ; & bora e flanza di lerpi e di lucertole 5 dei 
diauoliiò fiero nalcondimcnto dilucecon due mani, Inmt- ^ 
nibus abfcondit iucan; -^bbìfìusuaUjuic iwer : A pun to , habi tationc ■ 
di Demoni j : FaiJa c^i hubttatio demomorum -, Quelli fono pTab- 
billì dei quali parla Giona:diceIeronimo. le putelìà, le tar- 
dezze contrarie, iòpraftanti al mini fterio delle pene, e dei 
mmeiitl; qaeftì fono q.iiei tortoti a i quali è dato colui 
Tjrtdidit €im mtgrUats ; queAo .è qitello abiflòal quale non 
toiciianQ andare i diaooii ntuàerofìvicacciatiì^ qud po- 
iKBdk> mSan I^ttcaaU'òetaooj! rcgabmtt UUm^mt m* | 
ftnMilkrmtmiikiltmmremt, liCruddiiSmo abbiflb . cfafetanto 
l^tfsiidciiittoce totxaé^m^yuttio pià aframente eflò t 
: i'iJi O a lor- 
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torni eittato > qiiefte fona le tenebre fopra ia faccia dcH^'Abif 
• io nd Cjciii al prm^, pcnehc. q iianda c]Lijeik> Abùìo de ca(H* 
gatoi i, wc toLnaciisaDociDiauoli cifoomia ii miicxx) pecuito->i 
re, npaviè. piùl^CTMMBNiiìlttfiei ndi'iafeeno. àbcn cbiniiL^ 

coi:aiLpi:(^QOd<>tk'gittttttii^.DiQ^^ 

^> l«r- 4»4 ^ b.fikAfnnikty. ad Sai me $ jLgcan giudixi^ , Hoafi>io jqiieLf 
li cbc fi inotouio» Qclifif(;meaae:fiÌ€Ì' giudicati. neL come peo 
iion dare pan£ à faiìiie]iid:s. iia a: ( mboiidi',. il vada aiiùn- 
ferno-,ad IfifcrDO» difuocos,. di tbjoca eterno ^ attizzato cfat 
DianoJi ^ Mi<\giuditij aiìcoca, che non fj \:egg;ono ,.pa-ò A- 
billi lenza vilh, protuiulitidi mare inipcr Lenita bile, qucill- 
chiama, qiieJli kiaccia -, hocquefìi d:cc tiregorio nel libro*, 
vigcfimp Icttimo dciVloivìli al cqrprinio , tòno guiditi) 'e he 
li poiiono vCilerc : ma n»n iàpere. /n Juditio veni in bum mun" 
dum y in San Giocinni :iì c), ZJ[qui non videntruUa^t y eJr qui x;/- 
dent cjùci jiant , Giudeadilpcrlà Gentilità imita , queilo fan^^ 
ciul/o pui- hora natiOt £ battezza^ U quoll'altro pura auanti^ 
che li battezza moct r è giuditii.perdic.Gicxnain tana»«taipi^ 
uaglto.^ io tonta tenipefi»iv io. tante Nani) ' in tanti Masi; ? im 
tami.pdli ? in tanto al&iiiftaf ò giudici^ $. •quanto mena là-' 
Ijuti.y tan tof iìkda efiòcevdiicrnti : à due mani' , 9 éacmmiò: 
lerrataiaitice^:: inmaàbunébfcondtUugtmi Velagus^efuruit ca», 
pm ^femn ^ ^Jtxtrema monttum diftmé; ttrra^ nSts^ tmoiufetM»» 
une in gtfrnttmt; Intomniapcrqueflopclaso , per qucfte ap«- 
" pendieldc monti ,pcr queftelerxatuie, o slwire vuol dire^ 
Giona, the ^dii ceionei vain e del pcicc; nel pi-otondo deli 
Mare , the quati sbarra tollenta, come co colemie, con ron- 
de lUelaXerra ? & però >San Geronimo a quello propofito. 
riduce quelle parole del Salino 74. P.,^o confi) m iui coltmtnas^c- 

2iai. 74. itis, Meraujglioùcola,.in vero, che l'onde mobili, & inlla- 
bili è kiorrcnci, lofleatin©, & impioubinola Ta:m>. Itabile-j^ 
epetÀmanCDle ::dicuièiciitto: TtmtmHmiàB^^mummBat :^ 
Ma maggioe mcrauigliadid ChBÌftOrpoueroìabbi0aD^vile^ 
filmato- peG€àtoi«» ingiumta,- alHittov aesuiàto;>ramÌQiu 
nato ,pecRa>:dimoi:ite^f alla nrorte della Cr^Ci appiintc^ 
fiorendo , e ^ilòrgendo^, habbiafì^^tto- ibggetco- tutto ilr 
Aloado : cbi vide mai più mobili onde ì ma chi vitliLnnnà 
Terra piùfemia? che gli Afioftoli» fcdai, idfiotiyJuutÉniori^ 
sLdaJ^ùad£i;auanti4£aHi^^ aachoc 
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impediti, hàbbiano predicato Chrifto, cflal tata la croce , pre- 
conizzata Japallìone; lodate Jepeclccutioni per i'acquìfto 
de i Cidi], Scct dato uohis as & fafitntiam cui nonvalihuHt rcft^cre 
aduerfarif veftrt ò onde , ò terra 5 che i Santi tutti con la po- 
uertà, di ipi rito, col pianto, con la pace, conia per Ibcu nono 
conia fiime,quafi come acque labili habbiarto acquiftato 
il regno de' Cieii j la conioiationc la figliolanza di Dio 60 
quelle fiano fiate colonne da ibllcntar^eila terraso coloni 
iieòstjarx^rqucileiiDnlònodcqiieiilobiUì^A^^ pauperes fpi" 
litmn : Beau qui eftaìmt fitìmt lufinim: BuA 

qm ferfecÉtìOKjtm pthmm frùfUtr iu^tUm : Ma qnefia non è 

foUbutttur qnoniu m faturàkMur^ qmniamfflìj Det XMcabuntur , Quc 
fti iòno gli t&ttmidtmontìyt^dexttcmamntiumiùdfcrfff^^ 
.montibm Dicono i Settanta , Gli eflremi delle mil'erie Imma- 
ne ,reftrcmo della pouerta reftrenio della fama rdìrcmo 
delle pcrlcciifioni , IcilTure ragli incifioni, ruote, Croci. 
Ipade funi , dilpreggi , inlulti , percoile ignominie : c nondf* 
maiorqucflc ìòflentano la tcrrarqiieftc lòn le bafì della glo- 
riarle coloniìc del Ciclolelerrature,(5c conghintnrc delpa- 
radilo; Ma (àpctc quali fono gli eftrenii di monti eie icif- 
iure."! diauoliinfernalische fi tracciarono, ruppero, diuik- 
roapofhtarono , dalla cónttcr£itk>ne di qudie altezze deV 
monti, di quegli A lìgeli beati, di quei ipi ri ti eletti di quei-* 
le menti con^mate & Aabilicein gloria: L'inferno è Teficc- 
mo del nionteiquitti i dianoli hauetfano^sfaarraco e rinchiu- 
16 tutto l'in terno,pecche no» vfciflè nefllmo^hauean ic- 
co adarein fcmpitcrrK) anche l'Alme de venerandi Padri, 
a (lima però de maligni fpiriti : che così dice l'altro telbo) 
Cuius vefiea funt utinacula femfiunuif O pure perche la fo- 
no ftate tanto qucll altre che per poco che ei fuflcro ira- 
te , parcua loro per k grauezza de la perdita del bene ; 
d'eiìcrci ftate in eterno 5 Hor quiai Chriiro gin nie e rup- 
pe le flanghc, e disfece 'le ferrature , c fpalancò il tutto, ÓC 
fracaisò iniiiv i feai, i bronzi, i diamanti Contrmt portai 
dreasy^veHei ftvrtùs confrcgtt. O* monti , ò monti, i cui c- - 
flrcmi fono kgati con reti eterne , perche giamai fi pof&no 
partire : nefipotrannp>ralmedannatealIeperpetuepenej> ; 
in itifetM ÉidU tit Héemftio » Aeti eterne , perchefodicil . 
f cc«atioié,ì(è noii toipflcraiuta di Sio ; «letemaMn Q 

— ^ > ~ * — . loof» 
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Iciorrebbcdài lacci ckipCctato , però fciflfurc, Cdpirztkmtà 
troncamento, diuifioni ; i^d eHrema montium defcendi ; intra- 
tot caput meum , ad ft^rasmwitHm j Ma loxitorna al Pelogoi 
^elagks opermt €9pmwtm» ì'HdbtìBO ^ClO\*^iga<jtMncii % cacl^t 

CO di fpogUetnimfie deÙclqioli^ perqhciijboiidi ii{4ar«fi 
quefio Marci dice GUsmt hfkjtofma ÙB^.afùiiJSmoA 
degiunchi iXMclni ftt&Ula Coi?Ém4L ^ >irtp,cheQnfejfetrfr, 

$§miyone'itesC4pUi eùts, Ioiioadico> jChe la pmbi Tdagiit^, 
fidlaHcbrcafaiielIa, folamcnte fignifìchi giunco, Se alga, 
non laicbbeall'hora appoggiato il mifterio alla lettera : mi 
dico bene ; che pelago giuncato pieno, etabondeuolcdi giù- 
chi, di fpine , lìgnificin io la fudetta parola , non lòcome Io , 
non polVi due , e pelagoera il patir di Chrifto : e pdago di 
IpmeLi Paliionc ria uuta nel diadema fpinofo : & alga , Se 
herbe difutili ,leociK-ai'nicleilliirjoai , (Scifclienii j opela- 
go,o pelago, o fpmc, o i'pmc: dille quali , ò quinte failurc 
demonti , ò quante l'ente nella fronte, òquante trafitte nel- , 
le tempie, qtmtcj^atureiKl Capo di comi , di cui è capa 
Bio: miAeriofiwini$>pel^ Socraiùilìina Giunco ^pim-^ 

f eentifltiu^fpini; Od.lo'inì (bacciaffii mond ddUafuper-' 
Siiayeddlaiierezzami4>:elaitiiGYn picciolo dolorc^'diqtici 
^lefiattioail mio SigiKNre : quando nella fua Sacra TeUx^ 
^ catftigtua rinlòkntemia cerulee , diediricta. ócinidlzatalòr- 
gC^s*fergecontraDio: Ondeni'auieiie,mirerome,chemi 
torrtcggiail pelago ; che m'affi^ il pericolo j che fi nalcon* 
de nel pcctato inuecchiato,doue pretendo trouare, contcn- 
■ to e fodisfattione, e doue procuro quali nell'acque chiare , 
ch'io ftuno poter guadare i eftinguere e rifrigerare, lardor 
del mio delio ; e nondimeno quando mi veggio , in mezo 
all'acque, quando vn'onda luccede airaltra,quando dal pe- 
lago caggio nell'eflremo de monti, cjuando à peccato ag- 
giungo pecca to,ouc pareiiami di pafldr va torrente, vnrio 
va foomcelloimi trouofra l'acque itx^pl erabjli dijce Dauid- 
de é Tfimmm , penranpmtémmmnf^ra $ Hà>CQniixvà0>rfiidiiI<» 

Mity tedorhomicidiph^ facto Ioicu>daU>ikhòdù^^ 

esito $ iia chem'ènaft>vnfi{^o sui èibto torreatribnto 
torfentevnien ha libenitoil Signor^M leuato l'aluco , ha^ 
'perdonato a raima^hArecirolepeae^mlè fiato facile il {bl^ 
. fei M i mi dai r acqufg j <u jfe 4». qupfti^c^ioiuffi mb» 
-, . cato 
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dton€g]iaItri,e dd gli altri ad alt^ì^in guifì che il pelago 

mi fuflc pafiàtO Ibpra il C^f^O ,OÌmtForfìtan penrùf^lJtt t^ni- 
ma tìo/iraciftMM iritol^rah.hni: Mi farebbe ftato dirl-icilillinio , il 
potermi s'brigàredaqueI!ccaaerne:frakquaIi,€ntroalk vo- 
ragini del iiiareairappcndici de monti,intricaro,coii iomma 
iTKìl.igciiolezza,haurei crenato rimedio : queftc lòno le ca- 
lici ne è le rupi, i diletti deipcccatori ,chcper l'vib continuo, 
& mal habituato commertiolorOjtengono ftrcttii peccato- 
ri, e non Io &li]i^vidf6^'^i4e^/er|jrftMn*ir«iW vfjue 

^wkmf^M^'ikìi fimi gigmes&iltpnfMÌ^ 1 
giganti'WifgdìAa Uf'àisttitinìtìsak&^ i guanti chiudono 
fotte r tf atcenf oho i |>eccdtori , ^dél -che 'ibno'piii forti^e^ 
glialvri:idil0titi,leconri^tn4iói. le prattiche continue; ò 
cnegigantì j mà ò che ih-enezza -, mi ò che diffìcaltà d' vfci- 
re ; è fmolmente, òche luce , chiula e ferrata da due_j • * 
mani ', Jnmamhus ehfcùndit luctm . Nondimeno pcrchequc^ 
/la luce fiafra pofta fra lemani , conieètacile allargar Ia_> 
mano, e mofìrarla; così c facile a Dio, liberar Giona dal 
vcn tre del pelcc ; none quefta luce, nel Cielo pian tata iòg- 
gellata, che quando s'ofcura, non ritorna cosi facilmente, è 
nelle mani : ftà a chi la tiene, il volerla moftrare,il farla ritor- 
nare lucida com'era prima : cosi dice ilnoflroCiona^^ * 
fdiuukìs 4i€9 mf i km nitm ànm- ^mikn ùtusmmy am 

m§iiHMiféitì»nué;4iTmflmftni9^ Lucedfia&s^ 
Bià luce thiuià doUe Mni » trdUia§fIio sì, ma che tdfto iìto«< 
glie^j Et ffibUudis decorruptmè tfiumUlim: Che civoka 
adelTér pa(ki4eipdce^<aiiiu6niai' nutrimento delmoiho}- 
Quefìac la corrat!fìone -, nondimeno uedendofipcrvnpez^ 
20 faluo ; da chi feàriceuuto la làlute ritorna à pr^are , che 
Ibguiti di làlliare 5 quella è la grandezza dell'animo di Dio : 
vuoie,chenoi non ci ftracchiamo nel pregare, e domandar 
beneficij: perche clso non fi fatiadi farci beneficio Minor fum 
cmUts miferatwmbi^s tuis ; è però gliè ne domandò de gli altri: 
non 5à Dauiddecomc rendere gratie a Dio per tanti benefi- 
ci; riceuuti dalla Sua Maellà, meglio, che con offerirfi ari- 
•ceuerne degh altri e maggiori : Quid retnbuam t^eminoprocm-nM^mf; 
njéàiqìut retribuit mbi ? (aticem faftadVh aeeipiam ^ nomen Da^ ' 

mri àmadf9 . Sapeuaquefta c^eringenuità Diuina : pcr-^ - 



Digilized by Google 



iia " KAG'IO N AMENTI* 

che altre volte li difìe a te hò fatto qiiefto fàuorc c quefFaV-' 
tre : toltofi dal gregge e dalla vita paftorale ti feci Capitana 
c Re del popolo mio t'hò liberato da tutti i tuoi nimici, t'hò 
fatto prò Iperare nelle tue inipr eie , ogni cofa per me ti è riu* 
icita bene i & badando quello : eccomi apparecchiato a farti 
maggior ftiidieiòonccdefti maggior doni # Mt/ubltHobù^ 

ùfk (bri^ \ Queflo folo hauea £iittp.BooBe » a Rutela^iotte 
- quiiodo^lJa me. vicino nei campD.t lepremife di pigliai^ 
la per moglie, quando Qfiiìi^vicuio pareoiie la ri cufaflè, 1 «onait 
^piciKèno di molto Or^o, ògrano,in tanto che la fuoccra Ìii 
mattina le foggiunfe, che douefìe ftar a uederc , che non per 
così poco hauea cominciato,queI gentil liuomo a fàuorirJa, 
Expeiia fitta donecyideamus qua res txitum babeat , ncque enimccf, 
RuUi. s, fabit homo y nifi compUuerittquod locutus cfl Sì , sì, afpetta an- 
cor tu Giona, poi cheti vedi tanto tempo libero dalla dige- 
ftionc del pe Tee, quel che vuol fare Dio del fatto tuo : Mà 
lai come alpetta ì con lodarlo , magnificarlo , oflcruarlo ; 
Col di nuoiio renderli gratiedelanonprociiratacorxiittio^ 

fion fu d'una coià,cbe:non fufle genecatjotie d'm'akrtt qne^ 
flo. vuol dire ; queUa^ori a e quella corona , che petduta dn 
mehatebberitrouato vn'altro -y à me medefuiK) l'hai tpr^ 
mta,&nonhaipeme0bch'akr^odaieiiMefilÙ€liM Che. 
Io mi fia af&ticato per lauorare el^inare il campo^l • di n 
altri mictail crcfciuto , e maturato frumento . ti lei comn 
piaciuto ch'io dolorofo feminatore , e fpargitore delle virr 
rudi ritorni allegro portatore, de fafci manipularij . Forfè 
- non e vero Napoli? Tene quod babes , ne alms acctfmtorcnam 

^f^'^' tumy Forfè non è vero , che num croia moltitudine di po- 
polo» da doue efce il Solo , fin doue tramonta , concorro 
ad empir quelle Seg^ie vicino ad Abramo, llàc, Giacob- 
be, che perderono i hgliuoli del Regno, fcacciati fin nelle 
Waih.«. Tartaree iia^xime è tenebtofi horrori i ^Multi^Omntc^ »i 
^ Qn^ientf vfnienty& mumbent eum ,i4hMi$m ffm-f ^ imk. 

, , m : èvfKoè vero , cbe nella ca^ di quel Giouaneno. di/Qv 
pmre> per fi^ìQ&rofio introdotti nicrccnarij: OtunUt^-^ 
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A me fù data la moneta , è poi toltami , fu data ad vn'aJtro ; 
Nonllàdcftar Afluero icnza moglie il Regno nonhàda^ 
eflcr priuo di Regina. Vafti rifiutata in fiio luogo eletta He- 
fterrc; bifognapure, che ci fianoi fiauoriti dai Prencipe,i 
cortigiani ,i camerieri fecrcti , era Amano nel merito , ecco 
dato rofficio à Mardocheoj II Baldacchino , il letto la (èggia, 
la fuppellettilc,il padiglione d'Holofcrue per communi 
giuditiofii dato alla valorolà Giuditta & ella ogni cofa de- 
dicò à Dio Perchelcglocicrkeiime da Giudi per la danna- 
tìoiiediquci, chcpocttanocflfer giufti , atcribomxMioà]^ 
aoa chele proprie;Ooomiptìoiiej ^SUfkbkikAit(b€»n^tti9- 
myitm meam. Non (i corrompono Iccoic^ fèda buono non^ 
fya pafiàggio ào€tiiio»èda cattiuoiii pcggiore:(khuomo,ia 
GadMiero,a cadaueroìn putredioedapottcdineinvermida ver 
]iti,iiipolttej infelice pailàggio: vera corruttione che è il pecca 
tò , abandonodi Dio, fonte d'acqua , vitale, è Tappatura , di 
Cifternerotte d'acqua fangofa , c pur ve ne foflc , *JHe dere- 
kquernnt fonttm aqu£ vine. Et fodernnt ubi ciHernas veterer qus 
wntmrenon vakntaquas > E male, e male la corruttione fino il 
Filofofo il dice-Ia forma è buona,la materia e cattiua, perche 
conici ftà la priuatione; perche in lei fi fa ia corruttione T>ho 
tnm mala fecù pdpulus meus. Ma Dcminus Deusnuus II popolo 
mio rinfaccia Dio, mi hà abandonato , ^il mio Dio ringra- 
tta Giona mi iiberarà da lacortutdofic; nonè mio iblo que- 
llo Signore» qneflo Dio > sò che e Stgnoreè Dio de tutti del 
mareddlido»denauigantì,ddmondo : Ma iolo chiamo 
mio,perche io per bora iento il bcnefkio, non sò quel die 
iiiaicam>gUaltri;Io chiamo mio parti , perche à mta. 
concede queflo fauore in partìcoiare: Anche Paolo £ipea 
ch*cra<^nrifto'crucififIb per tutti, è nondimeno, ftimaua 
chefuilè crucififlb per lui, Qtiidedit femetipfumftomej Certo le 
non vi fullè Ilato altri che Giona bilbgiiofo dela libera rione, 
Giona farebbe ftato liberato : s'altri che Paolo non haucfle 
hauuto bi fogno che Chrifto morifie per lui per Paolo fareb- 
be morto Chri{lo,quefto è il Domine Deus. Ma il meus e qucfto; 
Dunque riceuendo io tante gratie da quefto Dio non Io ter- 
rò per Dio?al certo che fi , farà dame riconofcinto . Dio mio 
per mio Signore,è tanto più,farollo,quanto che quella luce 
«iapiiraUjhorachepareua chiufa con ambe kmani: fuda 
ambetettamapertas/MiMniiitti é^miit imm& fràt^nrt 
j * P tmpis 
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rurfusaifteniat . Non fi vide mai maggior naicondimentodi ' 
\v\{:(i\Cum atigHiiUrttuT,inme anmiAmta. Non vi erapiàiperanzai 
iliialutcio non potcapiùforzarmi di liberarmi ^11 p elee mi- 
tcneiia rinchiudo, mi gnidaiia clone \olcua, &:quanrunquc 
io monelli maai , e piedi per mutarepcr girarmi in parrc , 
douc potefii làluarmr; eravanaogni induftriai perciie era_j 
ficaaa laogufiia^ cpurexkordatioaiidl Pio, ipcraidi poter 
£ir ogni dittapaficcii miuÌTm'.iènb cd'feconzo > . di 
dianmim» non cbeoVfcirìMpcCbe^iftfniare^QnffM 

quali ioQO i'ittiguftic >:>queiie&)rbici ftft k quali ft tix>tL»c 
ua ki 6da è geneEa& SuCànna , all' hor quancfo , ^ ix»* 
piidichi vecchi la tentarono di libidine r^lepropofcro , la_^ 
m animella morte: Noi fiatno Giudici > £e diremo che ti 
kibbiaui trouato coa'altri , che con tuo marito, ci farà 
creduto perche ogn' vn pende dalla noftra bocca : nonlhJ^ 
rà neduno , che ri pofla, aiutare, fcurare,.defenderc dalle no • 
fire querele, dalle noftrcacculè: ceflàrannoquefti pericoli le 
Dtìto 15 . contcntarai , i noftri dcfidcrij : ò che angufbe : ^nguHia fun$ 
mibi vnittfut t Ma (5r éìimni rtcordatHsfum: O fdice Donna,ò gc* 
xierolàsiiòlùtLoiie, il ricordasi di Dio : Stdmetmefi incidere im 

cbij^dcboiiggr vocda ribaÙL r €jd«ni«iffi«i^ mumtt fnu* 
admrfMtam : Lafèiapuschecontco alila iàIuisfuaGD(|»mi]C>ri 

«ratui^',ì pelàgi^Uabiifi^coniègli, le mifiaccici terrori 
cQcmpidi diauolo^inoitda,ricordaii «h Dio , fra quefte an^ 
gu die ; fca qufcflc (!r ettesas f è non^ peccat:ai> , e (ara eliàudita 
la tuaorationc : Chi sà che qiieftcanguftic, è qbcfte ftrcttcz» 
ze, appunto non ri fiano impedimento èri tardasiza ài oftèn-* 
dcre Dio, è l'alma tua? Correu^iopra l'afinaEalaanVo à ma- 
ledire il popolo è riftretta fra due n\uraghc rotte : tra mate^ 
rie di fallì , fua congerie di pietre , reftò di lèguir la federata: 
impre£i,perche l'angelo , con la fpada, anche , cpiù di ogn'al- 
tra colà, l'impediua il paflb : il mondo palìa 3 il dianolo t'in- 
Midia )reffcmpio altrui ti dourcbbc , anzi trattenere, per l'in» 
. gratitudine conofciuti in altrui ; è tum i tormenti del motti* 
doquandopurtUydricofdideJhfpadaddrAi^ XXo> 
(teli infeeno Hoapoffimo niente conmdirti : Dommim^fé^ 

*ì» Ahm w ^a^M ffff •arfi>tlTlMfiiBMji<rf^TiÉiirfimfimflÌMaifiMMi MS^Jf^ 
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cdUbiocht del tempio di GeruiàtemTnè{>ar]a, qii.i titLinqaey 
hà finallora fatto tempio * alla lingua fuajitìtàrc ali alma dia 
del ventre del pcfce. Perche le ben sà che per ogni parte s'ado 
fa, è cole Dio, con tutto ciò, per naoua memoria, diluoco, 
oue fa di poter cfTer franco : quella chi eia, ricorda douchd 
voluto Dio che fia franchigia,con ciò fia co fa che anche l'ani 
malato quantunque beua in vafo d'oro Tapparécchiata be- 
uanda, pereftingucrlafete è riceuer la lanità } nondimeno ti 
ricorda de fonti de fiumi deiriui> e dell'acque, do uesà,d'ha- 
tter beuato altre volte eramentahsuier rìceuiito diletto: Non 
li può negare, che i luoghi parciculait,nòn fìàno fiiuoriti par- 
ttctttarmente da Dio, deche in Gerufklemme, non fia il vero 
tuogo d'adorare il Signore e^onnd moiktc di Samaria ; 9c 
che alla caià iànta di Loreto non fi molòpH chino legratie 
^rlatx:ata Vergine, dbinaltri luochi doue'bio fi degna d'ef*- 
lereparticularmentc adorato , in le ftelìb nella fiia (antiffima 
tnadre, éne ifònti liioi : Daniele nella ftnnya iliadi Babilo- 
nia ,apriua le fincUre tre volte il giorno s'inecnocchia'j;^ , 5c 
guardando vcrfo il caro & bramato fito di Getulalcmmc , là 
drizzaua l'occhio della mente e del volto , & adorana Dìo 
con'ogni riuerenza , in Daniele al Sello . lìt Dio proniettc- 
!na à Salamoile nel 3 • de Regi all'ottauo , che douunque ful- 
fero condotti oguidati, i prigioni, ò vicino ò lontanochc_», 
haueflero fatto oratione a lui, drizzandola mente eia memò 
da à Geru£rfemm€,<Sc al Tem^io,al ficuro partendoti da liioi 
<peccady£tt<ebbónoftatiridofit,nellftprlma libertà. Jid ttm- 
flMfmSmifiamQ}^^^^ graderiOàueuàquel lànto,vecchio 
Oetontiho'habitante, inqudrhumitèè diuihoprefèpio dotte 
•nacque Chrìfto? oime , è doue iparlè il làngnc,e douc fù con 
^tto odo ue mori ègiacque(èpolto, è doue caminò, albergò 
oprò miracoli, fece legni j Quanto giudico io , che volentieri 
^cbbcgratic , concederebbe falutc ? certo , che dalla gloria 
<lel paradi Co in poi, e dalla gratia di Dio , non m'iniioglia al- 
erò pcn fi ero, che di vedere e caminare , di bagnar con le higri- 
me^e di lambir con la lingua quel lacrofanto territorio, quel- 
la fortunata prouintia quei lòpra cclefti luoa:hi . ten.p'um 
temptum ft'Mum imm vt ventai ad te orati ^ rifa . Lcnoilre^ 
ifccleratezze fanno che luce così gradita fia chiulaconam- 
■bc Je rmni , che luoghi fi pregiati fiano hoftello di fiere.» 
•èbaibare nattioni , in nrnibks aifiondit lucm , & onecipit ti 
t .^i ^ z U 
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•vtrurfusaduitnat^ Ma ecco ch'io torno: à molti fi chincfcla 
Hicc con ambe k mani, dal chinderfi loro la luce con vna 
manoiòU: molti daitrauagJi epene prendono occafione, 
di bertemmiarc tanto maggiormente la Macftà di Dioi ecco 
faraone, ecco i dannati , altri di di fpcratione , haucndo 1 oc- 
chio iolaniente alla acerbità Uaic pene, ceco Caino, ecco 
Giudajoluidl^tmiliarfì^ cdi diuotionc,ip'^ ventai ad te orati$ 
mea,Sc ben iìttouaiionel peciato $ aqueto modo non fe li 
chiude laluccycon-ambek nuuii : come ft h, aqiieilixho ap^ 
pigliandofi tenacemente aUe.cofe Taae ^ vuote dì neflàit 
irutto, vtìlìtà» pecdoBo^quelche viene propofio ydlfìiutedi 
bene, di vita, cufi^dèmi rankatesfntfira , m^riiwdiam fiiMm^ 
dertkn^mt : O %noj)ueiSe vaaitàgl» IckKli vanì £itfì , bugiai^ 
di, non potenti , aintare ibuenire indarno adorati , lènza prò 
temuti j come dice Geronimo òpwrc le vanità del mondo 
delle cofe di q uà giù,^r ^ii dUtgiUs vanitatem, ti (fuarttis menda» 
àumìNcì Salmo quarto, ad ogni mododi tutti a Ter itto, fior» 
miy^nt JcDMum ftéuin cjr nthd mutnerunt omnes yitt dtuttiarkm. m w*- 
Miuusfuis, Ad ogni modo THcbreo dice i^ui cmtìodtuni vanita tes 
rmibtiii 1 Settanca dki^uiiO^QjnsujlQdmnt'pana^mendatia Geroni- 
, Alò dice, C>Mi cufiddimà Tnmitatesfri//ira , Pesche ad orrì modov 
o ridolacria focmalc^o ridotlatria;ipidtiiaJ«,;ò raoorar i 
Dei,al1ciuetir per DioUpeccato vano, èbt^ia, èlènza&utr 
to» ènientè, è peròad ogni mododke Dauidde iiel làkno 

Rmd ' fettantaqnatdroy Cùnfundantw^yim^iigtntes f npn wuitr £ Sanu 
Paolo ai Komani al Quem fhà^M k^kiiìB» tn9c ingilb%ii^ 
qtubtts TlmC emkemitiM ì fKk ^tifiodiunà yanitate» /r<</ir#. SepeE» 
dcllèrolanikibicordia quei die fanno folam ente la vanita, 
e qncl che Ibno vanità guai a Noi guai a tutti perche tutti fia?- 
nio vanità,ogni co(àè vanità, f^amtas vamtatum & omnia vanh' 
tas Neil ecckfiaitcal primojla colpa è nel aiflodir la vanitn-, 
ncirinnaraorarci di lei,neU amarla nel mantenerla, nel met- 

rfal è penlìero , l'affetto il core Dtuutsfiaffiuaut tultte a^apfo- 

nere:2>{iJÌMl iHueneruntfOnmesTPiri dMUtarummmanibufJttiSf £ lèrui 
(telle ricchezze iònoi cuflodi della vanità, queib lafciano 
afaaadonano^^no poco conto , fcbinàné la milèricof dia 
apparecchiataloroy ofota,ino^ta, prodotta: haucuaadef» 

lue», ict loto concedutala pietà^ e le ne ^mnoindegnì, pantélà 

«OBdo^«litfinlr»0|imlMifif#w vtìhm M4iCCiiarAp^ 

^ telo 



Digitized by Google 



1 



SOPRA GIONA PROF. ^ 117 

ftolo m^evkordiam fuam derelinquent Si sdegna forfi il Signore, 
quando fi sdegnano i (boi fauori fi abborilconole fue giatic, 
uè sdegna i fuoi fauori Giona che ha prouato quanto danno 
apporta eflerncpriuo, e fchiuarli, eperòdice. Dio miofer- 
jiiati,dalla à me la tua mifericordia perche s'altri la vogliano, - 
la voglio io , sò sò quel che vale, quel che importa: Ego autem 
invóce laudis mmoUboubiy qufcimqin x/MÌ rtddamfrofalHte fiommi 
SfOmma gioia per la ricupennalttGe^a cui fu comandato 
che mi t0nia0è ^fr4eci^f . ri Noii è , ioia la 

.voce che lodacela vitttina» che magnifica 5 perctift'«iP^iM& 
la lingua , hà da coofeflar Dio , l'opre hanno » à mofinure & 
no&averaltmitù. e perche Dio non da colè vane^, vuote, 
di poco fugo, e boi raggione che neanche noi compor^ 
jiio al colpetto j(tto$Qi^ftp0lchri ia iNancati » come v^Q 
brutti , malchcrati, comementittiriè biigiardi, nò nò, in vo- 
ce laudisi fi ma Immclabo tthiy non ùmnis qm dicit "Domine 'Domi- 
ne intrabìt m regnum cakrum , fedqui faat roluntaum patris meis- 
qui in c^lis cfi ; Hai fede ? mofhala con l'opre ofiende mi- 
hi fidem tucìm cxcftribus tuis: BeJIa charirà certo vedere vn 
pouero affamato, vn nudo che trema di freddo, che ci 
ingefa, e dirli , mangiate veftitcui , fcaldateui , ò pouerelli , 
quanta compaflìone vi tengo,c nondimaìo non porgergli pa 
ne non dar il veftimento , non'accendcr il fuogo ; leggi Sitti 
.^Giacomo^difTe prima Abrahamoalli angeli anzlà Dione|^ 
ii-A^eli i che rtcipp&flbro lòtto rombradel faggio perche 
prendeflèro vn pqqo di cibo gli inaitò a bere> ' &iar oollati^^ 
ne, ma non fi fermo qui fubitpà|>ena ciò diflè, che correii- 
do in cala mife in iàcenda la moglie il garzone & lleflb . cor- 
fe cudnò , porfe da mangiare , & ellègui quanto hauea ofFcr- ^ 
to : qui dicit fe noffe . Dtum^ & mandata vus non ckftodtt mendax eH , 
&veritas inbùc non efi : Gli hebrci appunto dice qui Geroni- 
mo, per volere olferuarcie loro tiadmoni apparenti , e vane, 
pcrderono quel che hauerebboiio acqui ftato, per rofferuan- 
za de' veti c iòdi precetti di Dio che llmpre hauea voluto ha- 
uer pietà diloro, com'egli fteflbnefànon vna volta mcntio- 
nej quello fteflb replica Giona lòggiungendo, ho fatto voti , 
hòpromellb, efleguirò lepromcflc porrò in effetto ivoti;^ 
i(jf4Uim^m tml feicUtm prò futute Bmina , anche Chrifto mio « 
nella toata cena fece votoa Dio : Vocòolferi dedicò l'alme 
liaArealBadrc-: Io tipregodiceaper eo»io>aoii^ pecaltrii ' 

quali 
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qjsM tcrm'hai dato, ecoÀéédato, coH voglio io che fi coinlt 
ioetu fiamo vfiamedcfima cofa : cofi eglino &io fumo vna 
medefima cofa i te li dedico, te Ji offeriico , accettali Padre y 
in compagnia, della mia, morte , del mio (àcrificio , del mia 
holocaufto, non voglio, che le ne perda niuno che fé ne dan- 
ni muno,gli voglio tutti lalui tutti ficuri,Ovoti ò voti, Afcol 
tatori, l'oflèruanza di qucftì voti ftàa noi, egli hà fatto quan- 
to hà potuto, più di quel chehìi dOuutonon lo facciamo bu- 
giardo : dice Geronimo che hàpromeflbper noi, votato pec 
noi, fatto ficurtà Der noi : anche Chrifto,hà votato, al Pa- 
dre d'offerirli (àoriadoyndl'etdrna volontà col Fàdr e, e chi 
giahàrefi>ilvoto,^u!QlldoìieliàpietieziEade tempi, evenuto 
alinondo9eiiiortoin<Stoce,iiènhàcletto<dfcvot»ix», c fion 
'fiitto>enonofleruatoi vodi hà votato atlàhti , die moriifè^ 
diglotiiiedireil Padre,& ecco dopò la refurrettionegli MoH" 
fonato quanto gli promife,hà refa chiara la gloria del Padie^ 
qtiando comando à gli Apoftoli che doueflero battezzare 
tuttckgenti, nel nome del Padre, e del figlio,e dello Spirita 
Tanto: ogni giorno Chrifto nell'altare òfFerifcc voto, pro^- 
itiè^ftb gii hella crocee rende voce di laude ne i ficrifiìsii nt 
^li officij, che i Rcnercndi (hccrdoti , e religiofi , la notte , e*l 
r;iorno, e dentro a chioltri, e chiulc in C^iiefe, cantano , a lui 
&al Padre, in tanto che il tiglio congratulandofi col Padrc,c 
raccogliendo noi, dice, *^ foltsortu^eceafit magmim eflnomm 
fneum in gentthus Mal. al primò òbenedetd Voti ^ è* feli^ pto^ 
meffe , ò care lodi , òfortimatett>d> Ò*l^kiiidi<ttffiMà lucei 
torna deh torna hotmài albtl!b;^c^iiòn dilbitatef 
' '3)oimnus pfdfS^ imiuiiit9mMmVn4ém: di(Ie;tAnto e dir toman 

fimiln San Matteo al quarto; in Ìommanona(|>ettò ilpefce 
■^hcliftìflè comandato elprelTamente, non 3fpcnòiìl»^,l*tm 
feràitihl fffdètpit ; ballò di fentire » che diccffe : ò prontezza di 
•jiàèèika o negligenza mia, mille w Ite Bifogna che Dio mi 
comandi, 5c ai precetti , aggiunga le minaccie, le proniefle : 
dirollo : i preghi, e non vbediìco,qiianto gran fegno di poco 
amore : vorrei bere tanto vuol dir quel genti l'huomo à i fer- 
ali liioi> datemi da bere, enondimeno le ncflunol i da da bo 
te, móÓ:rapoco amore : cofidilìe Chrilto in croCc Sim, non 
totfiandòche fcli deffedaberej che l'haucrebbe potuto f^re 
te pottoifltc clic vemisero pittai do<^ci legióni d Àngioli in 
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ItwUiffcfà, comediflèà Pictrojdiflamorati, e fragli hebrci , 
non fìi chi li defle vn poco d' acqua, anzi crudeli ui fù pur ch^ 
li mikeJ aceto ci fide, tanto difle Dapiddeai iòldati iiyoi, <? li 
qmmdn darete pstum jiqu£ diaj^t^n^^wa eft tu BftUhemyFt in vn . 
tratto , non afpc ttando aJtro auiiò, tre de Tuoi più ^migliari 
ferui tori paflàndo per le picche, e facendo itradaanzi ^end^ 
ftragc de ncmici^'attinrcro , c ne portarono j anche il Padre 
4ifU:,nientre por aiicEi£i( figlio , era nei venixeild pdcc , er^ 
od limbo f ^ur^t gtoriA MM efMrge TfaUmm» & ikikgnt . 
ikm fiicótiiundaferadke^ pórctiecanir^tìilipioftaCh^ 
inxi<b(èhaiìdovfaUiiMàaÌ Bàdre comeimptickito ad vbidirljL. 
moretuloiò per che coi me defimo volere egli rilliicito ft-» 
ileflbyCol quak il padre voIeua,ciie rifii fcitaile le ikiro; per.6 * 
ri{ponde£xiiiiyfl« <fr/iinirfff,SeambkiiolcyniQae di \ olontàfim 
ambidui,anziviia mcdefimavolontijd'ambidui, così ad on- 
ta lùa l'inferno il refe al (ecco; Ettmamuitlonum : Turbato dii 
dentro, naulcantc falhdito , l'inferno rinoito nelle vilcere^ 
fue,in guiia clic quello flomaco, non potendo ritenere vn ci- 
bo,con quelle anche gli altri che harebbe potuto ritenere vi 
manda fuori ; con (hrifto , che non potè ritenere , anche gli 
altri Tddri ri getta, che pria,cheprouairerafpro, e non degno 
boccone agiaraniete riceneajC|ucfti fono quei dolori, dell 'in 
ferao,de'quaIi,e&rtttone gli atti , Qtumlkttt fiftUtgmi foluHt 
mfaméohirAiisihkkJ^tto ndl'acidadoneooit èfiùafiqiiflufliMi 
piàmare , perdw ibnfim Hpufgtm à mmms im wm m^vtm 9 «om 
monHUvltranon domhubititr & emmuk Jmmm éMmt Qsi^i 
fìiflèqtieilo iido^doue fùpofto Gioii&<Ìilpefce , noa fi fuò 
4iMtt>%eic»queflDfi&à die lontano eh Nimuctfra airai 
ciioi]:|pocx>,|)ero che lioacredo iol^^uelli Hebriet quali ini 
sdegno chimare Rabini, che dicono, non che Giona fola 
fuflc vicino à Ninine ma cheanchci paflàgieri della Naue, 
\ apportafTerOj^ ridiccHero, inquella Città le colèoccorfe 
loro era Giona 5: fi conuerti lìero,in cflà, con i fuoi habi tato- 
ri al predicar di Giona j anzi dico, ch'errò in groflb Sulpitio 
Seuero,nci primo libro ddl'Hiftoriaiàcia^quando diffcque- 
fto lido era vicino àNiniue,è,chcpienoderimtnonditio 
cielpcfce, che hauea raccolte fopra di fenel ventre di lui , 
ttttrò,inNiniue,pcr dar alle parole liieneHe quali fojrkfC* 
iicòquafitDgl»aiioinC|Ooni veduti legnimaggk)rAi^^ 
poichtdi lfeiwcdigiTOttittaloiiiioai4ii f w^iH'i'W' 
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nese fc mi lice anche dire , qualche cofa del mio : nelKaridaJ 
perquefto Giona dilcefc, perche fi rafciugaflc da tutte Tim- 
mondities'akunc vene prefe , moftrandoci quefto che nei 
ritorno a Dio, e nel partir fì,dal peccato, niente, ch'apparten- 
ga ai peccato non dobbiamo ritenere e niente di noi iafcia- 
re in noi ftellì,dal peccato,che al trini ente non harcbbe detto 
Mose che ne anche vn'vnghia de gli animali del popolo ha- 
uea da recare nell'cgittOy Hordica ^uelche vuole Sulpitio, 
fe quefto fóndi tato Enfino comepiaceà ^itUèppc nel libro 
Acmoicerto per giungcteàNudac&ro^nauache paffiflc Gol* 
choi'Ibeniia4'AlbiuMad.Aciiien^ imòntòndlaSdaicta^' 
adogni modo come voglKUK) alcuni era necefl&riofGone 
^ re la Sitist èiatMefopotant^ vedi ladUcrittione di quedi pae- 
fi ifl torno al mare Mediterraneo:doue nonè dubbio che Gio 
na è naoigaflè , e fufle^ettaco nel pefce è rigettato dal peicc^ 
ma con tutto che fu flc così faticolò il viaggio e lontana la 
ftrada poco doiica parere à mio giuditio à colui , ch'era flato 
in luogo pili pcricololòinfaftidio più afpro,inpiùgrauetra- 
uaglioj c douc prima non voleua caminarc poche gic rnate 
c fuggì da Dio . iioggi gode, d'haucr à caulinare tanto grane c 
^ticolàilrada t^ua prtus noUbat tangere animAmea^nky.Cfpra^ngtéf^ 
fìia mea cibi met {unt 5 Buone Angurie , die fanno parer dolce 
l'amaro, è l'amarodolce, s'io mi rammentai del freddo , in-f 
fernale, noniilimareileneae Alpine fepentìffialle fiamme 
eterne, fopportareti calori puoGO leoni e iqiongibelli s Ma 
Iper oonehiadere anime mie bifbgno pur che il peice,che gra« 
deeras'aunicioaflSs^d Lieo per riporlo làluo nella Sabbia, che 
non hanercbbe {K>tuto fare per la gran mole i'ua : fe Dio an- 
die in qve^k non hauefle adoperato la fua volontà è poten-^ 
sa, diceil Lii?^no, perche , vada come fi voglia quando fi di- 
fboneDio di fauorire ilgiufto j perlui, cotanto l'ama, nork 
cnefà caulinare al lecco il pefce grande, ma fa perder lana- 
tura è l'attioni proprie al luogo , à i Leoni alle fiere à i ferri r 
anzi vedete quanto rumore , quante conimiflìoni , quanti 
conimiflari;, è prefidenti che comandorono ch'efìequiro- 
no la legge èl'editto di Celare , che fi la iuefie tutto il mon- 
do , (Se che mtti andalfero , di qua e di là, e giungelTcì o a ca- 
ia loro per far fi faiuere è rendere il tributo, io per me m*i« 



- magifiOy cheli mectsi^baU'hora A>ÌJ9pra tutto il mondo: ^ 
yicAo ftbeftperaltto ilftc^Angu^^nonf er alttt>jl 
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irnife Dio , die j perche Giofeppc vaaiflcaikiipatriarua, giuib 

geflcin Betlcemme, cquiui conforme ai vaticinio ddlfto* 
feta, nafcefle il Signore ; ne altro niczo volle Dio, -per que- 
jftoère, che il metter foflbprail mondo perche fi metterti 
foffoprail mondo per fauorire il giufto , & tal' hora fi ofcu- 
ra la luce con due mani, e tal volta con vna, alcuna fiata ri^ 
^orna ; allamortc di Chriflo s'ofcura il Sole, chi fa notte di 
imezo giorno : nel fin del mondo, infin le virtù del Cielo , fi 
COQunou^canitoc come che queflo faranno, per l'aridità <Sc 
<iffiwiio <ÌI liiiittii^ùfci il iikKloiiètoi^^ de giù- 

iffi».aiqualidi! ftpyiliHiili'flliy:A^ giungere al- 



l'arìdaclopò kpròcdlecU qBfèsìl^i cdovòi mxu^éti 

^^^^^^^^^ ^^^^^ •^^^^■^■'^^■^^^■IP^^F^^ 
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E vuoi fapere, quanto Dio tientronto della., 
grandezza lba,& delia fua auttoritade Napo 
ii domandane al MaeUro di cala di quel Re, 
che per cofcgliodi Apollonio ftimando nel- 
l'Erario écl Tempio conferuarfi grande ric- 
chezza, da poter louemre 4 bifogni reali ! 
^iconnonpicdolò numero defòtellitiinGe- 
^ j^dlitD j qaantnnquè dal Santo Onìa , ibmmo 
tintemtefl^dic qudlierano podhi talenti quini ri- 
{>om,omlom2mfiaj04kcoiituitti &criiid$ òperloroffi^» 
dio delle vedoiie!,e{mpì21iio(linato nondimeno pcrièactan- 
do nelk temerariaimpM&i videeprouò^checauaHo conca* 
iia}]iere> armato, inconicro alni vifibilmoite auentato, gli 
disfcrrò li primi calci, e dui giouanetti in vifta fpIcndidiiC 
marauigliofi; con le sfèrze Io flaggellaro in modo;ch ouclj 
pria facea poco conto di quanto haurebbc moflb à pieradei 
làilìjnon che i coriiall'hora in vna feggctta abbandonato , da 
^SJ^.^^ogiiahumano aiuto, ritrouoflie dclperato aftatto . 
Wlli e domanda meco : hor olerai tu piii Eliodoro di ritert- 
ttr te prede, derapine templari ? eie'lRèvorrà , che tu 
fttQi|Ufuai»Maleti€onian(kire Dioiche tuiinoiiaiTu pric^ 
'^^ - ghi. 



- ghi,&^addoppiaffi IcTiDàmciil farcfl'i? Ecco,rifpondè;rc'i"K3b 
haininiico-iiciinQ*aciiide{b] iinoi ce , àqiidìi iniprelalui 
DiaiuLu che proucr«-ì ia mano d iddiotche u>perinc noi> che 

• quei làcrifid mi coi^cato d haiicic oì^^Lriro , che per làiate 
iiua OiiJA lvcc a! difcndjtotc di qudle iacre mura; maic co- 
mandato mi veni ni" ipargerei anche il laii^uc , Ipcjìdcrei an- 
che Ja vita. Horiadomando à Giona;cccD. tiigi (ti; ecco uiia- 
bidillij Ma ccco.caÌci,c.sfcrzate,> ceco pelago «Scabiilp , ceco 

Miff m 'pi^Men.€kiUaUmmég%m: & pradica in. eafredkattonem^. 

•vcrbum T>tmini , & TJmiùt efatciuitasma^a , Hiaerf. trim ditrnnt\ 
cxpit I onas introire ciuitaum itenere diei vnius , tlrciàmsmifjSt dìi 

vir^f bis filUevk 2iimLzgu, * . > ^5 

E:CocMltefiO)@cmn^ neHecco* I, 

aMMÌMil«Mniif «fi'tftt^ Ad ognuiiodò ic.bciiliberatt>4»i^ 
i^cotoKÌi>itiorte;i4idÌtaiigu(Uedciràto^^ datfaibela aTHippca^ 
«ticLdc. Mi3mii(6kLtorno!deli!at>ir5O|daib:Q0i^ pdago;; 

.fcatore^l difLibicntejfccco di gratiaarido di mcrieo^iÀbbio- 
l'adi virtù^quantunqueDio.noLcaftighi cnol piinilca.e (H; 
gnmrce,qjiantLin(jue.lo Uberi-: Abondino legiegic e gli ai> 
mejiti:non,na ndstino,che dica male; iòfg.i!ìogH,cdifu:i j , c 
le Fa bri che lìanoXal de; ifigU àgiiiù di nouelie piante molti- 
. ulichino,e lafìglie fiano beiJiAìmee gcariolcoltremodoic: 
liano piene le guarda robbc,ele caleid'ognilijppclietri!e', cU 
coliUjCUichiainaua beato ii.nioado il voigo,la pìobcStatum 
dix^funtp^fuinmi/aà h£C:fimt. IÓHgC£r]ne.d6ppo<cheha£afttnuta> 
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Jabbiofi}. Etutme^emariufiliorumìilienorkmjìfuorimosloJfvkttmLf 
rtSiyartùdtem.&dexter^eorumdrxtera iniquttatis ; & eucmmt lonam ^^-m;* 
nn arid^mMsi s'è ftaro vn pezzo nell'acque , nel onde , nel ma- 
ire; onde anicnc, che fi troua Uibito al (ècco ?au iene pcrclié 
-tionlaphma volta che fu :percoflà la pietra da Mole nel de- 
Icrto di Sin,in Cades, (òrièroTacque; ma nella feconda ^ar- 
^oGzyVeuuueHfquevirgébis ftlicem . Do iic il popolo fi moriua 
di fete,tloue non fi potcuareminarCxiraie^appare, coltiuare 
il campo, doiie non germogli aua ri dico , nan allignaiiano le 
vigne,nonrenderano frutto i pomi grani. Oarida, òaridala 
prima volta che fu comandato à Giona non fece fcatiìrirrac 
*qua della prontezza dell* vbidienza, l'acqua mobile , ri ceuen- 
teogni ibrma, o^nifigura,'Ogni imprenìonc nò , nò y Infuper Nuf^.^xr 
(Sr aquamnon Ijjbet ad bibendum 'y Bi fòglia che la feconda volta 
fia percofìà qucfta pietra, Tercuuenftfkevtiga bis ftiicem. Che 
iìa comandato la feconda volta à < iiona , peic-hc cr^fcano 
i'acqu€ della penitenza in Kiniuc^ altrimenti Niniue mipe^ ' 
iiitenre, ognicofa làra fecca, arida, (abiìiofa tccoccco hlc- 
'condapcrcoila, 6t faBum tfi^trbufn Domini ad lonam fecundo di - 
fm.Stiamo un poco à vedere, elìcgli dirà ))io, non piiofa- 
.TC ,-che Icco non s'adì ri, che non fi doglia, che nonloriprcnv 
da,iubiro che comparirà alla prefeza flia ; rinfacciandoli la 
dillibidienza , la fuga , la contumacia, Ja ribellione, che non 
dica i dimquc ti baftò Tanimo di non far quel ch'io t'im- 
|)ofi, anche pretendeui fuggire, hor che mi (ci comparfo 
€uanti , non so chi mi tiene , che non ti caftighi icucra- 
mcnte ; forfè quello ftcflb dilTe del popolo à Mose , Vt- ^^^^ 
putte me irafcatur furor meus in populum ifium . Certo che 
non la Icapparà quella altra volta ; e vedendo d'cfìer li- 
berato dal mare, e dal pefce; tiarà nelle reti ò nel naufra- 
gio tanto più graL?em ente. Hor fentiamo, Surge & rade in lii- 
niuemciuitatcm magli m,& predica in eaprx'iic iìi'inem quamego lo- 
-quariaite: Edoue lòno le riprenfioni gli rinficciìmentile 
doppie pene ? dehquanto ci inganniamo , le crediamo che 
Dio giudichi due volte vna cola; che non fi fatij di cafligare; 
cche caftiglii per ira, enon per covrettionc . baiVo àqucì leo- 
ne d'occider il profeta difubidientc, e poi non sbrano ne de- 
coro il cadauero; ne rafinello ; come Dio t'ha caihgaroquan 
ioli pare, non ti tocca più : non t affligc pi ù : fidclis' Deus , qui i.cof.ib 
non f<iU€turnQS tamari fa frd id^ quod po/Jumiis . Glihuominiquan- 

0^2 viO 
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do iòiioofFcfi , ti vogliono torre la vita ) non bafta loro tétti 
• '.*r' la robba, nonfi contentano di molcftarti viuoj tiorr fi re^ 
gono Cxzij fin che non ici niortoe come f<;i Jiìorfo uncora di 
con male di te j nonfiniicono niai diJaccmti>iiii ricordo di 
quel leniitorc, che iiKomratoii con quello altroluo compa^ip 
gno, ctie gli do oca dar e cmeo danari , noii fi; cootencò cft 
mettetlapngioi^ rns^U pofcie^m^ alla goki«e UkUàkig&as 
eli voi^cs^ 4&imjlif^i^^ 

vita ; T§miffiflf9C4ib^tMiÈ0^ ^ Dio naii£osr > naaxome comdilt 

ìuianelhveojiialeggej 'àmki batùliiiceiflageiJì»>.ciJi«'P«r 
4eUtcifl4au^noaUe(>ri]Ofii dòue^ìcvopii&L-c i numero di 

quacmca > ddlc cjuaU vnamcnotrcvohefù flagellato Pao« 

. Io , non giungei-Ldo al prefilfo^ numero , per etser cittadino 

K^oniano^coodoTiacoià clic non voLeua,. che perkniolt^ 

^ pcreoise , caTcarsemorto il battuto auami il battitore: cosi 

ol&erualènìpre , quando caftiga; dirK)n voler k morte del 

«Rigato; anzi l'iftefse pa*col«è fatte da Mose y alla pictta_* 

Èebl^egUullraàdlLcai-^o,nMntrelicol^Ulldò^noocn€ Ja-> 

perco Uiisecolbaikìnse j ma die k pasiaise iòiainente amku^ 

mettefseilpièiKfla psoiifiis£sa teeia; cdi^ 
di QiobbcqiuaaKio nel redo dieckàiiitoiitiatdiaijok>»cli tw 
nicntarIo-ndIarobl%#Mnigl la, carne: ^vmmtaìnen antmmtmM 
/crMj ,Ecos>à Gkoasi nonifiniiiltiplicano-i flagelli > ma ra^ 
doppiano^i comniaadan%ei\ti : percMtifnfciHe bìs^ftlteem . Doue^ 
. i ' potrei anche dire, chcqwcllo c patto>.c coftume o Iseruato fra 
Dio ti [xxxatore , qua lulo i ì connerte y che non i ii'i nfacciart 
noi delitti pacati 5 non fi confonde il volto dd penitente-» 
per la vergogna de gli errori commefHj come fÌKCuia tacere, 
c copriua l'ingiurie che da ua à tuo fratello il più \ ecchio ger 
mano, il prudente Padre, eh oue quegli diceua^ ch^hauci^ 
do collii maioaeoatpil fuo , eoa k meretirici , dsp>oc»a Jmw 
iiea potuto haum Tjucapnttoui dono , dartii{ui^«af ii^mi 
gli atnici 5 Se iiosaàlm.fi^ceuaiifì lavili bàiicfae^s ; qjaefiiii^ 
wondetia, nò più non più figliuol miof e-ftatopeccM^è qw 
fio$i,diÌ^atoirC4^duto:n:Kiho^eiitornato: è ritornata»^} 
pctito^biragnacneci rallegyiamo,e non che ci doghamo dH< 
U (ìiaconueifiozie ^Che Aè ÌQ à4irpi > dico » cte &iiB0téma 
siSluq, dk^na^H mtoMfioOp rfy fi »itftri»K>ilt«gpgtuas 
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.obiulionc 5 omnium irnijuitaìum quasfecit non recordibuntur : fari-- 
liflìuuproia; vakn-ofilliimpcrcolìà itconddiy'Pcrcuuensque 
tif^gft^is fiitccm : bis, bis : & fatÌHm€§i'vcrbtm Dominiad lomm fé- 
fft940iSe£Htuù},dùmsyqusLmL miikri ha quella leconda per co 
j%^l »^»ft i yin iajmj30laf qucfto fecondo cgniandaincnto : 

ma volta non mi ncotokoA'flaiSiàà^ 

dron tuo : primo di é^jc che bifognache tui^icconcioànic^ 
e che affecondi à nie^ e cheyJiKli^ à me; hauendòjrt%]yìnr#i 
do che io fon tuo Re, e Signore: quella (òggcttianc tòt^ 

egregiamente molhò neiJa pcrfonà fua'Gionata verfo Dflin ' 
Uidej quando vedendo dclperaro il calo ; che porcHe elìèrpiù' 
Re il padre, neegli fuo fuccclsorcUapendo di certo, che Da- 
uid hauca da legnaie ; feii ofFcn per tci uidorc, per foggctto; 
Tu regnabufuftr Jfratl, ór ego ero tihifccui dus ; ad lonamfecundu di- 
£ens : Ecco il fecondo, ia prima \ ol ta che ti hò comandato,fà 
contc^hcfi^Qata Janna legge vecdiiai iieiia quale promer- 
teMQ co^ temp0raii,;ebfint frafeifitònj : non vbidi il mondo j 
ÌQne feci poca ftu^fe^bàmciiftigauo, epiimuoii^idi^quen- 
ti : hocache nanìbaUaÌI«^iàSa'gi»Meich«.pec»|a^ 
cuange/ica, aproxii0tÌMaliÉfìi>«cloffii lj& $ guardif} 
Giona^vH^ monda tutto di non vbidire ^ d&nùnf^&g\ùxcia^ 
yocc , di non ofseruareil V angelo , di non corri fpondcre air» 
la grana ; di conculcare il naio iàngue : habhia.l!occhiOvcte 
qucfta èlcggedel Cielo, non èpiùllato terrciioiccfae è gran 
differenza dal pumo Adamo, àqueftohuomo fecondo. T^rj^ uCor.1% 
t^ins tmno de terra terrenus ^fecundks homo de [alocftetìis Ad lo- 
nam fecundo : bis unga Ctlicem , Ecco il terzo . Hò più preilo 
voluto lopportar Tingiuria, c'ha fatta d me la prima volta , 
chenon m'hai vbidito,hò farro conto.che fu ftata mia i'oftc 
ià,niiora|jgrauio;t*hòcaftigaiu poco per quello: auerrifli c- 
bora vitMmcreOìt del terzo: Ihiuarò tanto più l'ingiuria fat- 
ta àmc^uaatoqucflalècQmla volta fc non vbidiiaiimoftrc- 
cai di far poco.conto ddla&iutedel pro^Smoi c ndhauendo 
voi utoamar me prìma,nonamando poi neanco il proffimo ; 
dAtai f^no che poco (linii ii primo prcccctto dell'amor diid 
dio; e m Clio il lècondo dell'amor del proilìtnOjChelàichcpaf 

tum 
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tiiu extotc Cùrie tuo; fecundSi aut fmilehiuc, diìigts proximum ttttm 
fitta te ipfum. Quelio Iccondo t'impongo hora, quello ti co- 
ni^ndo,qiic{lo ti prego*v4tf /oiwi» fecundo . Virga bts fthcem . Ec- 
coil quarto- Oqaanto lèi Ihtoiconofcentcdie douendomi 
vbidir^ la prima, klèconda4s(teiza^ lacleckn%Wenter)nìa 

ykànMt la priJBÉtfilexi {iépiiÌÌMnÌ3|km Usonè^ 

fi, ty^ttiitiiitliiliilid ■ WiÉiiii^:eqiiantett<ait€ io ti cornali»^ 
é8i>chciiongTjtàraòadlaiiaroceii iOiorué quando Dio llMOp^ 
maiidò.chcdinuoix>doiidnsciÉrcailcidere nfraek; 
I«Eie.c.5 che a Dio fi dcucvbidirc quante volte comanda • Circonditi 
filios Ifrael fecundo . Vifga hit ftticem . Jonamfctundo . Ecco il 
quinto. Non ti aHicurare di non ubidire queftalbconda voi 
raj perche lei flato J ibcrato dal pelago,c da] naii fragio , e per- 
che lei flato gettato ialuo nel lido; quafi che non habbi hauu 
to quel caftigo che meritaui :pcrche la lèconda volta , che io 
hora ti comando , fi molerà quanto bene io sò caftigarc j 
quando ^afccoiidauoltaianon jòno ubidito il primo calcU 

^ u^aaeqaeUaiklhmdi^^ è q uelia della gk>»iavixei^ 
ùi doppie, d iil ÉBiitM U itom i tèimigiiagi di quella beli» 
^mncabiairtechonaa: ftmmfiomeftià cius 'nfUHfimt dupUcibnt ^ 
' €CiafiOitK>fti àipijci duemantelli di colpa, e di pena, ò di pena 
teik^Qrale, & eterna \ predetti piàprcfto, che defiderati aco-^ 

ì68 \oiOÓtC[\lÌ[ìit^CXÌX:lO,0periatUY ftcutd^^ ; Sot- 

tanae foprana di doppia pena: Così ancora laptima morte,ò 
la morte del corpo, lalcconda dell'Anima ; Qui vice rit^non 
Apocx.' detur Smorte fecund a : hor guardati da quella leconda mortc,ia 
quclìo Tccondo comandamento^ aCjiona,dice Dio,& a tut- 
ti noi in peribna di Giona. Vetcutienjque virga bis ftUctm fMum 
MBvttbum tHmUnkad tmamfeemtééémis bis & fecundg. Due uo^ 
teìentti^ diiòuolte, uà, due uohe, Nimue » dnenolte > citai 
grande, due voi te predica:, Sutgetr vade m TiMHmm iM m tm 
magnam & pradica in ftf pr4ditatioHem\ ^itém ego Icqum^ tìiu v lìc 
prinie attieni non fì fecero e quelle die fi fecero; non gioua-' 
tono : fìleuò,maperanibittione : ecco tome cadè per pena 
eitet comiento ; non volea parer bugiardo^ ma fì trouò comm 

for 



-Digitized by Google 



SOPR.A GIONA PROr. ^27 

j0cìà prima volta, c con tempio la grandezza faa il faratcio^Ia 
gotcnza,la cirri c dùìCtìUDbcl;haJaitjecondavolta.alrÒ3li oc- 
chiai, Gido , c coni ìdia-ò la guancteeza d'iddiov t:rit€>uiùécl 
primo ftato: snrrtxnìi prim^ c Ja ^ccoiidai valcaxoniHiciòibc- • • ' 
ne la prima e la (eco iida volta; mala prim^viion feguiii bene, 
perche, iurrex/tvt fugcretàfacU Domini^ la iècondavolta pcfic- 
ucrònelbenCjepcrò, iurrexit drabijfm ìslinmem i Cominciò' 
bcneGjftidamarermiaò mak , Saul era buono nel prùrcipio 
del RegnOiiìcl fincxiulcicattiiroiJioiiibnoipincipij dell'àt- 
tioni, buoni^ònai finiche rendono i'attioni buDue i'amico 
nuouo ècomcil vinonuouaj non (Tpuòbcre con gu(k>,la- 
fcialo inuccchiare, e gioccHuIamcnte lo berrai: yùmm muuihì Ecd.^.. 
amkusitùuus^inufttrafctet ^cam iucun4ttiue hibes lUud . Non dedi- 
cò la pietraie la frombola Dauid;, elle erano pur l'armi Tue; 
con lequali Échizzò la fronte al Gigante^ offei ìil coltello del 
proprio nimico, col quale l Vccife j e diede JL'vlcbma iiuno à 
l'impreià ; Ve ne ricordate? Qui pnfeutroMfru vfque infinem fic 
faluus>ertt : La prima grandezza non piace à Dio 5 pero non fi 
pi'edrcaa Nininequando fifa mcntionc della liia prima gran 
d(£zza:lagrandczza di Lucifero, ch'egli ftimaua fua, e non 
l'attribuiuaàDio, lo fè precipitare^ così la grandezza dell'lf- 
raele;appoggiata ali òpere fue, lo fè reflàrein.dietroiela gran- 
dezza delFarilèopienadi fuperbia>non meriròappreilb Dio. ^ ^.^^ 
Quii habeshomo'iquoà non accepijiì^ & ft accepìfU quid glùriaris qiutfi pVal.ii. 
nonacceperis i Htin cumbus ^ & hintt^juis Cattiua , e difutilC-» 
grandezzata feconda è quella, che piace, che merita, che fa^ 
conuertire la grandezza dell'Angelo confa-nuta che rico- 
nobbe da Dio^ quanto hauea j Htchad&^yfngeii eiur pugnabant Apoc.tt.'^ 
cumiracone f iagrandezza-del publicaiTO, Deus proptuusejio mthi 
prcaaton : La gi-andezza delle genti ; No» cxoperibus iMjìitia qtti^ * 
ftctmusn-s: awem in ìionwic Dei nofinimtùcabimus^jperctttienf- 
qubis ftUctm Mala prima predica era la moltitudine delle 
icelcraggini ; la grandezza della nialitia j; della quale tal vol- 
ta iì fanno i peccatori fpecchiO' caro , e gradito , e nelle^ 
quali ancora fi gloriano e vantano'. Lnuntur cum maiffcce- p,Q„.^,. 
nntf <& exn'.tant in rebut peffimis . Ma la feconda predica-.,, 
e la dcflruttione , la pena , il caftigo y t^dhnc & qu^ draginta 
dUs^ T^iniur fftlruertetur.Qì^cÙJi talhoraxende timorerelpaucn 
lD,e fa tornar à Dio>cibf fc/xt Maecco^Gióna, €t furrtxtk lonas & 
Mbi^m^IQnimn.ÌMXtavetbttmi 'Domint i QuoÙQ èva'^czo modo> 
j di 
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i di ^reprima Surrexìt utfugeretdfacie Dmirn, Hora va sì , mG 
luxtavetkum domini : Frouò in vero^quanto gli era amato 
abandonarc il fuo Dio: hoggi non fé ne vuole ftaccarc ; cosi 
Ri'a.^* diceua il Profeta^f cito, & •Pideqummslum & amrnm eji reliquìfflì 
j^^^ te Dominum : Così diceua Pietro; Dotarne adquemiltimus} yerbn 
uitA aternd babes : Così diceua Paolo ; i^uis nos feparabit à chari" 
meCbrìfiìMtL6i^TìfAi^hiitì^4^^ Quante bdJe 

tàrrinMHnia %waMkbéàuKm€U^ 

-tmmpori cUfiutùfiiiìfitamdmtm ^pertaimem m q^poffii fié^ 
eenommHùiuxtayEccoìsi fecondarla Regola delle no (Ire o|Mpi 
rationi , gu i datrice & eflem piare per ferri ITìmo , conformra 

txoàJkS' 9^€llo del tabernacolo ,che fu propofto à Mosè, infpice ^ fae 
fecundtm examplar^ued tibi in monte rmniìratum eft.iuxta , Ecco la 
terza pcrfettione di tuttelenoflre giudi tic j che alfhorafi ri- 

JkàTa.}. ceue,qunndo pcndono'da Diojufìi/icati per gratta ipfius. Co»r 
ciofia colà che fcnoa toiVc Ciu i (lo innocente, e giufto , che 
aggiufUiÌèlciK>j^cfimperfettiflinie^uftitie fìiniJi al panno 
iporco;nojn£uemogiaiiiai degni di quello nome giuilo i 
laqiial cofepcr moftrarcotnbrcg^ata alvino , nella legge U 
.S^Siioc^voieaa,cbcptf i pecoitì cidgU'huo 
.fero animali innocenti^cne non hauean&tto peccato» Pafii^ 
retti,GapiciGtti«AgnelJi,yitelli; anzi{>er modrare tanto ma^ 
giormente Tappo^io della noflra giuftitia, alla giù (licisl>t«f 
uìna:era desinato il caproemillàrio , che non hanendo pcc^ 
i catoj parca nondimeno , che fopra di 1 ui mcttelfero i popoli 

tutti i loro peccati rio per me non faprei dir la ragione, per- 
che peri peccatori s'ofFeriuano animali innocenti ; fcnonè 
queftaj-che per qucfto fi moftraua , ch'haiica a venire un' A- 
gnello immaculatiffimo ; che con lailia non meritata mor* 
te , acquiftarcbbe a noi il non meritato perdono -, c che iti 
, virtù lua prender ebbono valore le noftre opre;che per altro 
.ettnokoza valore}att^chc•qttanttlt^ue^bfl^^ , 
9ffc vcc&nglihuQiaim pcccatofi» non 6 placauapaò Dio 3 c 
fiondimctio hantMido r^suardo à quaiitt> dicenunp 3 mo- 
fttauàptoottfi.iidL^blatàorie dcglianiwati :1^ coA 'vc^ 
4Bixto troppodiiaf ò CioWfi^imi^^ 
^'lit modo; 
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inodo; cheiìondoiicaprcrt^afi(padkcosì).groa>dclL^ 
morte di tanti,che eflcndo peccatori, non fodisfaceuano per 
i peccati: ma che fé voleua come fperaui &:alpettnua il ni oii 
do,eflere lòdisfatro per la morte d*alcu no j vna volta face (Ve. ^ 
morire vno : che non hauelTe peccato : acciochc accettando 
la coftui morte ceflalTe diiav più morire quelli , che lènza-» 
frutto moriuanoj Siocciditoaidat femelydrnon de penis innocentm: /ob.> 
ridt4tiHxta, Ecco ia quartaila6ilià opinionedcgli huoniinì , 
' qittndo auenga che ftiniino <i'e(rer ginfti lenza aggiuflarfìf ' 
OMtiapmilm' Iddio quanto s-'ingannano- quelli, à qoalir 
^lantunquela confdenza non mòfiri nifluna o^(à 5 fì tcn- 
^nonondimetio perbuonitpetocheanche le colonne dd 
Ocio tremano- ^'Cpnfpecto d'Iddio 4 e le fteile non fono 
niondec chinre,quanto maggiormente fi verme^ la poluee 

Harcbbono fatto niille Gjiaramenti i fratelli di Gin Ceppe di 
non haucr tolto la tazza d'oro donc bcneua Ginlèppej&afìì- 
curati nella confcien za loro lì contentarono di patteggiare 
coi maeftro di cafa ilia , che li chiamaua ladri , e làpcua quel 
€hcdiceua;Ja perpetua feruitùnon folo di colui, che Thaueflc 
fra loro rubbata,ma di tutti quanti: Opouereili,che fate? che 
dite? chcgiurate? che promettete ? che direte poi quando fi 
troueràk) fcifo nel lacco di Beniamino?ammùtirete9 taccce^ 
te^temórcte^ ftupitete^ direte cheà lagione ni fète chiamati 
ichiaui,dafaai la fèntenza da voi medeikni:Bio immortale» 
io dio9»hò fatto beneihòoflS:niaco i diuini precetti s hò per- 
donato aJ'inimico ; hò afcoltato la meflà , hò fttto Telemo- 
£ita:clDBiaii€heiàitu IchedòliabbiÉitto in maniera» ch'an- 
zi non aborrifca Dioquanto hailàtto che lo raccerti ? non 
sà d'hauer oftèfo niente 3Dio Paolo Apoftolo ; fa d eflerli af- 
làticato,più di tutti gli altri nella legge del Vangeloj sà d'ha- 
uer confumato il corlò fuo; d'hauer oileruato lafede^d'hauei: 
combattuto bene; fpera per quefto la mercede, la gloria , la__. 
corona ; ^ihilmihi confcias fum j Nondimeno , T^pn inboc iu^i' 
fic&tHs fum-yi^ory fi chiama però giuftificato ; altra coia è, giu- 
dicarfi giuflx),altra cofa c,c(1èr dichiarato per giufto : quello 
può non cflèrcj quefto quando il dice Dio, non può non- 
eflère $ anche qua li percuote dno volte la pietra : la prima 
non dà l'acquajperche Ct tu iftimi te giuflo , non lei pero giu« 
fio.* nu le ti filma Dio» aUl'bor fògiuflo : aU'hor {Nsroo&la 
}. ^ . R leconda 
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fèsconda rofta la pietra, dona l'acqua in nbcrdnijz?;. ^Ferem^ 
titnjifutbis f^bga fi lic( m: ifxtayerhidii l on.mi. 1 eco h qumì^ - 
la torafc congiimricne ccn. Dio , onde anione la totale gia- 
ffitia, perche chi s'auicinaa Dio è per ogni parte bi:eno,giu- 
fto , diuir.o . Dio conia prelen^a Ina non fa parte buona e 
laida parte non buona; ogni colà fa buona >©gni colà gia-^ 
62:pcrò la luce ciicondò Pacdo tutto nella coiiuei:fioDe i^a^ 
CintMmfitisinum Illude C^biMtxsudmtM'hQmilii^dmsk dke^ 
uà ^cbe a siate è ooottil; Sofie» mtt» f«d4c^> ttiMlkce. ;s 
BaaecH^Aikftfaett^ ^ftòtfcBte. m fairte i è fenipcc è tum> 
ìuc^ clpkaéDce: Ih Luna.BOttC coti ; talboca à tumiiicsBt»» 
tallior pa£tcv talhcir nieiEie » /«l^irjr m fapimm firn numtficng: 
Set fiktuiM auuwiyt imiémmumt. r £t Acidotire ne! psimo TU 
fero de'snorart' ad Nicomacum raflcmbraui if fapiente al- 
* la pietra quadrata, al cubo al dado, che per ogni parte chci*- 
fiapofta, ògittatcVy tèmpre fia ferma, lempjrelàJda,. lèmprc* 
eguale .. Anfelmo: neile Cmilitudiui dichiara quai fieno 
i lèif'roBtifpicij di quefla quadratura , per i quaJi fèmpuc^ 
ta VD© ilicfib modo fi ferma il giuflo , e fi mantiene ta:^ 
le > à fia inalzato ò depcefib j è i)a lòggetto , o liipeno- 
let èt filini pttWvo'^ od'iii friuato ^ fempre ^ giuffa 
fimp]^d^èapl^eb:o^^ènlpre è Iòle*. Gregorio in EzccehieLci/,. 
Boa peratd» disaia^ die qucgfi aaimah. csa&o pkflt d*^ 
«haaad^ctjidietro^ cEepcFmofiurcicbft ii gisfooisraogiii 
«oià;.atteiide à far bene ogni opeatÙBae ; & ccEta però pasce; 
à me>;cbe C krido &ecta tanto com^dinoi^ cftc vogEa elio 

. fieno numerati inofirieapegli>OnmrjrM||ilMrwilii«^^ 

Perche anche jl giufto aggiufla i fnoh capcglt, e:£r conte ddiia 
minuteattioni^ anzi dipiuìe li- taglia e brngia, come fecetiav 
no gli antichi Nazareni foprala bragia dei Ja pace.-percheque- 
ftecOfuccie ni cdcfim e, congiungendo eoa Dio aggrancklèc^ 
perche Dio le aggrandifce. guardare viptiegO', «hc''ragionc:^ 
adduce la ipola^quando picchia all'vfcio della %©lfl:, perche 

rant Jv l''^pr^*^f f « mibi forar mea;quia caput meum plnum cft rare, &xìh^ 
MWfi meigutthmCimm . Si fdegna diffar fuora.; & hi per male 
dib^naciall'ana : chiaro è che naodrarapena graue de pec* 
ca^ gsaaiaetcapo bagBato^ diroggiada, di quella ruggiada^,» 
cb'k^ttaiiada]; Ciclopia madrediqueifigliaBunazzati ,in pc-- 
na del peccato di Sani : DtfMcjUtercMirdv rdb: cdi q neda«fte 
«fcarifogtaia fcdbiiadt Nabncdoiio&t ii^^ 
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]pCrtCpicciolepcr li peccati piccioli» che fono quelle goccict* 
te di notte, al tempo <iel la n cbbia 5 "del le quali non te ne aiic- 
tletìdo , pciche iccndono lenza ftrcpito; fi trouano pieni 

fli capelli minuti, i ricerti, certe sferzatene picciole, cheti da 
)ioi e tu ti lamenti perche non rhaioffelo , cnon t'accorgi, 
ch'anche i tuoi capelletti piccioli fi lagnano, tte^mmifeféotnn 
f9, qitodhfuMtifitiiimlumims, udétutì u tiuum iB^éh^Ut Qocilo 



po Ilio pieno di riig^l idiiltewll'àiTiiiìi, ckem erttaxio fobàmo 
..grande: ffgnifkatopcr giicHa fugga da, che 6i.arigiHan!dai 

padteliàc, al figlio Giacob^fisrerr tali ttp-m pinguedine ttrtM^ 
trit htrrtdrUto tuM fi//miy cptclisbitadal Padre Daniel , al monte 
Gelbonc ; Montfs (jelhoe nec vosnet plnniadefcendat {uper vvs idei ^ ' 
cincinni pieni dcllcgoccienottuine,ele coronepicciole,nn- * ^*'' 
zipur grandi per le picciolcoperationi^ premiate di gloria^ 
grandcj pero gocciennmcrolc,pcno<iinotteipcrchenonn . . . 
bilancia la qualità dell'opre : ma ia i il>eraJ 1 tà d^iidio ; perche 
non lì premiano , quanto meritano ma più clìenon merita- 
no» Tiinfif ftondigMpaffioHtsfwins tempo m adfuiunm git ru^triy 
^uitrmdabiturU mbs : e q\rt(^e fono 4i3e picchiate di pietra» 
opre picdole, opre graaidiì glorie granite ikiropregrandi^^O' 
gauMÌddroprepicdoIé; m<r«Mì(^ ifj^ 
ìWfhumDmm, £cGo}aferta.!alblkdtadiligenzadcl€li»]o«- 
lo» che csontuttiele forze lire procura di di^^ufiaie lenotbe 
ÌNKiiieopeianoni , dalia giuditiad'IddiOyemalignamentCL» 
appunto quando Sciamo k iànte operationi ^ machina ora* 
dimento; Quanta maltgnameftimmkusinfanffoì E fi rallegra ol- fbln» 
tremodo,quandoper l'odio gradc,che ci porta: nel tepo che 
noi col baie oprare fefteggiamo à Dio, entra nel mezo à vo- • • 
icr anch'egli participaredelle noftrelòUennità, eattende che 
al pari d'lddio,a lui s'offerifcano i facrifìcij, Etghnatisut qui o- 
éeruntte m medio folkmnitatis tux: Il peggio che s'arrifchia anche 
d'entrare nella porta principale del noftro core;cquiui piata- 
teli fuo fièdardo:e locar le liie infegne nelle rocche altjHime 
Arairvlcitec fini delle noftre imprefe , tSta di voler anch'egli 
liiogoe f(^gio:'Po/ker^/i^>i^ figna: quei fegni che (bno di 
Dio vorrdbbe che fuflèro iùoì, ranni di Dìo, che fi cangino 
ndl'armi liie,i] fine del bene oprare^*è il piadm£todi Dio» 
€macheiìaia>gk>fia<teimon4io 5/»tate/ijer Ti ve» 

K 2 vede» 
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dcfti mai circondato dapoueri , de quali mentre ad vno tà 
vuoi dar rdemofina j l'altro ftcnde Umano e te ne domanda 
parte, e dice danne ancora à me ? cofi mentre ti dai penfiero 
di far bene per Amor di Dio , il Diauolo ftcnde la mano , q 
vuol teco e con Dio hauerparttnél tuo benfare : e dice, dan- 
fic ancoraame; anzi perdiesàGhefc iie.4ai àliùiion n -harai 
tùstatto ii Tua penfiero è,cheiiOQ l'iMkbfai ne tu^ncBios quaa 
tiiiiqaes*afficuni che dal tao mal fare > eglirnon prende dileb* 
tD^anzilc gU<accrefcepena;adognimodk>dice,^ «rA^M« 
^ifeAétmdatnr, Ma vn picciolo danaio die vale 4>artiéo 4 
dui ? fen ti : la prima volta» che ti percuote còla verga della^ • 
tentatione il Diauolo : non lafciar vìcir i acqua , ma quandi 
ti percuote Dio che fcorghin'o abondeuoii, "Penmmlqum 
virgayis,mxiA9e*hMm Dmmt . Etecco iafettima co fa, che ci 
moftra qucftGi«aT4 carifHmo. la dirittura & immutabile mi- " 
fura^ che fi tari vna e due voi te di Gierufalemme col piombo 

2àeh.i, 1 ineare di Dio, come due volte fùpercofla la pietra luxta 
yerbum Dommì ^rfendiculnm txtendtturfu^r JcrujuUm ; all'hoia 
fluedrà quanto piega la muraglia, quanto ilorcela labri ca, 
quando penderà il filo deUagiuftilta d'iddio» e con la uita di 
Chrifics la ulta nofbra; con la pouertà di Ornilo , la noÀra^ 
ricchezza , coarhiuniltà iuala noftrafuperh^ con i fndori 
fuoi, i noilri ripofì,conle lagrime fuc» < noftrtrifijcoalepa^ 
ioni fue, i noftri contenti : sfortunataobliquità,qiietefona 
quelle obliquationi, ediilorcimcntiy die Dio metterà nel 
numero delle iniquità efprcili col nomedell'obligo edelUi 
neceflìtàobligo «: obliquo; poca differenza di nome<nd no* 
Uro, come nell'idioma altrui , ondeforlè habbiamo diuer(« 
translationi, ma ad ogni modo c obligo nortro, clic le noftre 
opcrationi non fiano oblique , ma diritte & aggiuftate con-. 
Dioic quando nell'obliquità manca queIlobhgo,ecco l'opta 

.P£l.i^4- ddlrniquirà, Y>ectinantei atatmin tbligationemddiuctt Ttmtnus 
eumoferantibus mitfuttatem^DeclinanSes ytitira pegatitra ; Ma in 
fl^/i^«««iiwi«, Tal tra lettera ; vedi il manifefto di ftorunien» . 
to-, peròcccoriniqnitàjOgnicolàit^iufta, ineguale, obli^ 
qua 5 MdMUtù§mmut€imfiferimhìnfsmH(mmtm,i^ 
ttmmù Ma digrada entriamo, vi priegOyinqueàadttàgran- 
de la feconda volta: non grande à le , ma grande à Dio , e d»> 
mole vna occhiata auanti che Giona cornino a predicare» 5 
quanto iragrant kièconda.voIta.4ì.pcEaiate la piena. , rUn^ 



Digitized by Gou^lw 



SOPRA GIONA PROF. 

'gahisfìticem . Perche queftaCeconda grandezza è grandezza 
iiotabilc,degna;vditeIa. Et Timine erat auitas magna ninere triunè 
dierww. L'hebreadittioncleguitadaTeofi!atto,cda Tcodo- 
rcttOjlegge à quefto modo . CiuUas magna Deo . Quafi che Dio 
faccffe grande (hma di quefìa Città, ed'egh medefimo late- 
nelTeper gcande> per certo dierha dimoftrato , quando noti 
vna voU^ madHC» hàGonittadatO'àGionax^ecj vada apre» 
dicare;qiaando per non eflèroi volato andar la prima voltai ^ 
iè n'è vendicato tanto ; e n'ha £uto rifèntìmtnto gagliardo s 
die fé noti haadIèftimatDq[uefta dttà , n^n ne farebbe cu<* 
rato tanto : che mi mofira, o Signore, quanto fài^tui conto e . 
ftima dei peccatore, che per lui di certi, come per VammaJato 
c fatto il medico ^ che venirti dal Cielo , Htmvtni votare ìh»^ 
tosfcd peccaorts , T^on e fi opus faltntibtis medicus , fedmaUbahenti- J]^*"' 
bus. E certo che quando Dio fi congmngc col magno, col 
grande ; ad ogni modo è magno è grande quel che fi dice per 
tale: e tanto che bada a dir ciler d'iddio a chi vuoi dire che 
vnacolafia grande : iulittUtuapcutnontes bei. Monti grandi 
intende Ufralè della lingua primiera, ^rbu^aeius ftcutcedros 
l>tk% Come Cedri grandi : perche quelche fa Dio , quel che 
dànonèpicdolo : ègrande$ le bensò , chelalingtia Hebrea 
quertaappropiatione di Dioperdiinoftrarla grandezza non 
{H>ne iè non a i iòrtantiuì , non s^iunge mai alli aggettiui; 
Cedri di Dio^cedri grandi : monti di Dio, Monti grandi ma * 
il dire pria citta grande , e poi aggiungcrui di Dio , pcrchcfi 
dichiari grande, farebbe il dire , Città grande, grande . Io per 
me tengo , clie il dire che la Città di Niniue fui grande , e lia 
grande à Dio, St Hmue erat Ciuitas magna Deo , Sia vn dire»» , 
che era grande in ertctto, che veramente era grande : chenon . . 
fi potcua negare, che non fufle grande; quantunque giudi- 
caflèil mondo altrimenti . Modo di parlare,nel quale cortu- 
marono gli interpreti ò di porui, ch'era grande à Dio,quan- 
do poteuano gli huomini con qualch e ragione, non gì udicar - 
grande quella co^ cheli dioeua grande, o diialaarlo , quan- 
do ad o^ modo anche^i hoomìni aedeiiano chefu0ie 
grande: aquertomodo, Sód§mii£enmtfefimit^fet€aiùr€sah Ges.i|. 
frmDommommis, A querto modOf T^nbroterairobHlius'wemi^ Geii.io. 
tor coram DomóM 9 così d' Abramo , BmuMmjtMMn Dft»^ 
€tl[o ; Veramente era benedetto Abramo ,.veram ente eraro* 
buto> l^cm^roi» veramente peffimilpc^Uiii Sodoma^qnaoi 



tun^ 



Digilized by GpOgle 



ti4 HAQIONAMINTL 

tunquc giudicaiTcrq > oucro haucflcro potuto Radicare gtf 
huooiiaiiioacflèrecosi : Ecco eh io torno al luxta xfetbnm 
Vmtmàm così Cd , come Ièi> ccosi appad d'tSdc , quando Cd 

tigiudicfaiiliiioadocattiiior lecattitiOyandiecile: febmc 
buonotiftuiiaiìogli hnomini. Dio è lo ^eodùò iucidiifi- 
mo, doueapparilcono le colè auncflUfino lòno^ e perche lo 

ìUIRa*i4 Ipecchioègiufto» così ti Éàycdcrecome Tei > gii altri ^cchi 
(M>liquieÌK>rtitiiiiofiranononcoaefeif T» quìs es^mìudi^ 
ùtsaùenufn feruum : qmauttm iudieot me Dummys eh • -Ma iàpetc 
qua! era la grande2za di Niniuc ? lunga più che larga, ela_^ 
lunghezza delle più lunghe mura era di cento cinquanta fta- 
di j, delle più breui nouanta , il circuito vniuerlale di (quattro 
cento ottanu, che al noftro modo giraua intorno à leflànu 
miglia: le mura erano alte cento piedi j haueua intorno mille 
cinquecento torn , e la largezza delle mura era tanto gran- 
de $ che vi paflauano di pari tre carri j certo le vi tuffèro potu> 
ti pa(Iàre quattro, non sò fé Dio l'haueilè perdonato , quan* 
doper li carri prendiamorinColenEe»e(ceieragginifiuaoiù » 
che ipiegate in qudfuoi carri ecaoalli ; che furono tbmerfi 
neiracque del roflb'mareattefochen&flo Dio dioeua f in- 
fertntus fcelei ihus^ &fitperqkatuor non cemutUnr • Sò ben quefto 
Signore» ch'io mi marauigliograndementeche mfàcdcosi 
gran conto di quelb Niniue grande , lunga» murata > torreg- 
giata-di cosi grande fpatio, ch'è vero, che non fi può camina- 
le in vn giorno, e nonduneno quando gli Apoftoli tuoi per 
marauigiia ti moftraiono l'eccellenza della fabrica del tein- 
pio di Gicruralcmmei e la magnificenza diqucUc mura d'o- 

UazcLis ro,di quelle colonne di porfido , di quelle bafi di bronzodi 
quei capitciii intagliati j di quei lauori , e di quelle Iculture j 
t^/jwcr quaLes hptdes & qudes iìru^iara ', Tu come Tc haucill à 
fciiluo tutte qucllccofe, chepiureauanti t'erano ftatecare:rt- 
ipondefU , che quelk magnifioenze haueuano a ridarà à ta^ 
le, chenonnereflarebbe pietra (òpra pietra^ ynetùkdctmm 
Mia? jtnmiieavitkttfemnltnquttur Ufis juptr laftiem* NinMM 
ribeliae malitiofii,amatataniodate? e Gerulàlcmme Auto- 
rità & accarezzata ; bora rìfutata da te ? Perche conchiudi»> 
mo, A Icol catori> chequantunque iiamo amati & accare zza- 
ti da Diooitre modo i quando però manchiamo àalla gi u hi* 
tia$ €gtidpcE<uoteciion:viu.volta ]fòla^madui^ccnto,fì:^^ 

che 
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til donna tìcn cam qud l'aneno* prtttóla, c rìGcor diamantc,c 
fc lo ihijigcal dito : e lega mano j e nói daf e&i>e per nicii-^ 
tc^cleprcmcrebbe affai prendefler tutta via quando aucrir 
ga chccol marito s'incolcrij hàpet poco , il diftaccarfirancl- 
lo,c'l buttar il diamante per terra.così fa Iìio,tcpio caro, Gc- 
rulàJcmcfaorira;maquando Geralàléme ingrata, maqnado 
tcpiopro fanatOjrilòlue,che non fireftì ne anco pietra lòpra fcrcm.' ^ 
Sifuertf lictniafanulus m manU dextera mea ; inde eudlam eurru , 
Non ti fidaiepcrchc fei caro a Dio : può éflerche ti difami , ^ 

JuaUior fische tu pecchisma non ti difperare, perche non 
iami f^f&oefkxifk ti coftnertiyche Dio ti pi enda Amore 
M$€4tpi$imf99èmm^0km9mmiimMifitiM9, JEcco il ri^air 
it^ocTAmore j inalcncmfi Mdcannaiàre tutta Nìtiiuó r 
lènon per Io fpati<y 4tire glMiti eoinre là caihma Gionain 
Wgiorno IòIqi? la memoria del vmSoiiAòA'ccéi^^j^ 
certo indrizzato r dice Geronimo » c^n&nsi vcfoce lp%^ e 
prcfto il corfo del Profeta vbidiente r che cer cairn pec^ìcór " 
penitente^udaceméte,ma fintamente dopò la conacriione, 
intraprende ditKcililIlmc & aufteriffimc imprefe di virtìt ; 
chcnonfarebbe fe non haueffè peccato . Non sò fe fulfero 
fcorfecosi continue lagrime da gli occhi di Pietro fdicgll 
Jfecea mefticro portar fempre in mano if facdofetta per afcitk 
fartckifenon hancffe negato Chrifto , nesò fe Tomaio ha- 
neflè fiitto quella bella confeffione del fuo maeftro ; quando 
gHvidfiil pettate toccò feniani; (è non haucffe pria mifcre- 
jnco alquanto : Quello è raccOrdMcfo érAcfumaas , col- 
qnaleflBanticfitciònois^KckiCkiiffi cli6 vij^SiAnidbor^ 
diiiaria,sortai la naoasi dcifagaaÉaà iWde (fimrergo l^^l'^^ 
UMmMfnvèmnmfmidif irm^€»Kfi» . Vnhlkam&ftttdj 
Uftsprémétntmsin regnum Dir. O pofCr pcrcheà dice ilve^ 
ro 5 fa parola , Et capir, Nonmolbrd^ chceaminaflc pcr tut^ 
to, tanto piùfe predicando, eraconucncuolcrchcin mol^ 
luoghi , ouc vedeua fa frequcnzadcl popolo fi tratfcncflc : ft 
bene cominciò à predicare in vna: parte lòht della Cittifa4 
ogni modo, tutto il popolo inrefe perla relatrone prelta dtJr 
gli vditori,quanto pericolo lòprafiaua a quella terra : econ- 
uertiflì: Iblìecitudine di zefolò della propria falutc, ch'an- 
che à gli occhi altr ui,&a gli orecchida credito , & indi pren- 
4riffcmpiodibcncopi»re.Ma.Tonialòdiceua,io non ere- v»- • 

do ' 
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do àltrìnicnti , che voi habhiate vedutoii nueftro-/ nòlh%> 
Signore, lo voglio vcdercancorio , io ancóra iioglio tocca-* 
relè piaghe lue, <Scairhora crederono. Et noi finche nOin 
.proiiiamoinnoi l'tcflb l'opre giiiftedi Dio ; non vediamo, 
quando vediamo lemedelimein altrui; Ma io voglio pur 
anclic aggiungere la terza percolìàa quefta pietra .-Dio nn^ 
mortale, ad vna lòia predica fatta in vna tòla,e quefta piccioli 
parte, della Cittàdi Niniuejtutta Khiiueti conuerte, e fa 
penitenza, e l'hcbreo da tante prediche , da tanti ani niaef èra- 
menti fatteli dal Signor Gielu Chn Ito in tanti luoghi, nei 
'Cafali nelle Caltelia, nelle Città, nel Tempio, nelle Strade^; 
sid Mare>diiàdal Mare, neiiiK>nte>ndpiano>inca(à9Ìtioi^ 
dicala, per tutto , iwij^UnsAQéMi^yf^wlmiktitfnMutts tr 
£afi<Ua, Ho» iole non prende materia di conuerfiòne; ma 
^'inaiprke via più contro, di Ini; e le prediche fue Sante , 
chiàmalòuuèrnoni.. Vhi'Hìnmu fiirgent irt indino tmmgenè' 
ratiofte ijla , quìa egeruntpdnitentigmiBpradicatione Iona , & ecce 
flufquam lonasbic . Quello è Giona, ed io ibn Chrilto : quel- 
lo la pi ima volta non predica 5 eperònon efce acqua j ma la 
jirima volta che predica > efcono acque in abondanza j io la 
feconda e la centellma volta, predico, e la pietra è duriilìma. 
Omerauiglia. Ma quanto a ragione non fifa mentionedi 
jiotte,neUa grandezza di Nini ue nel tempo della predica di 
-Giona : luntrttnimditmm , itinere diti unius , Lalcio ftare , 
perche il fccco della pietra la prima volta percoilà, non dà 
I'àcqua,eladiiiibidienzadi Giona fìlBt prouare nd ventre 
del pefce^Ienptturnepene^ CHIC quando vlndiice, ogiiicoiàp 
€ ludda,e cliiara^ giorno^ e Icacusilcie l'acqua la feconclft vol- 
ta il faifo battuto: Ancheperdttqiiando fi tratta di predicare 
il mifterio della Trinità j Itinere detriù?» dierum : Eia confcl^ 
jloned'un folo Dio > Itùundkitmim : Non ha luogola not* 
te,ma laluce,dice Geronimo , 'Petcmienfque yirga bis ftlicem' 5 
clamauit & dixtt . Altracolà egridare, e poi dire j al tra co» 
fa è dire,e poi gridare . fe tu dici e non gridi , percuoti la pri- 
ma voltaana le tu gridi,e poi did,percuoti la léconda volta ; 
& efcono Tacque. Il dire tal uolta piace . il gridare bene fpcP 
{ò atteri£ce : Et clamauity^ dixit . il dianolo dice prima ; e poi 
grida:perche prima blandifce : prima titilla > prima perfuadc; 
prima proponej Vedete bei di fe , ^«r pracepa vcbis Deus ne come 
ésr^tisd^mnih^tiÌT4raff^il^ enim 
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1t>th'qttsÌ[hi^Udif(rhf^^^ lìre comtderitis exeo apnientHr òcuUveflri 
& triti s frcfit vii fcit^^^ il grido che " 

V.C l'équira , iJ^akdUia terra in efere r.io : tr:bnlos <^ ffims 
germinai it ubi : €t cUmauit & dtxit . Dìo pei c« ■ uti.uio , pn ir. a 
griJn , pi oponc Cit>ce,paflicne, morte, diùniof dcli'ainia 
prOpri.i,iiiap()i dice, Ego dijpono vobismcdutis fuper maifatny m LEct-tv; 
regvo meo ccntHpium acapiet ^ vitam teternam pjffidebit , Ti par • - " 
che 1 h lecca la pietra allàprittia botta? lì trauaglio ti graua, la 
lytOhetirpaitètitarDdapÒi^djàracque , 
baffone i Ldtftifitmitspiid^^if^ ^^^^^ 
. kUspdimus mala pmttti^f(jutWÌifirga ftbctm • ìMà'Xzi pércnel» 
gticlajpcrdic ha da trattare' df^èbfò^ràndi , di cofe d impor- 
, tanàsa,chenon fono di poco momehto> della fàlute deirani^ 
ma,'ch'auanzaracquifto del mondo : Qitid ftodeH ^'rfw'ii? Math.xér.' 
yniuerfum^Mkndttmlttcratur^aniniayérofuadctrimetUhm patiatur^^^^ 
Sapientia clamitat in plateìs ; ^ udite me quia de rebus magnis loquu- ^ 
turafum : Sai perche grida? perche fc ti parlalfc piano, lei prouec.S* 
tanto fìnto e bugiardo mentitore , e non di parola , che dire- 
Ili, che non t'e flato detto niente j che non t'c ibto coman- 
dato nicntc:haranno pur tanto ardire i tri/li nel giiiditiodi 
domandaree rinfacciare a Dio, che non l'hanno mai villo 
hauer fame , ò fere, perche gli harebbono dato da mangiare c 
da bere:ma ecco che grida il Signore > io ci uoglio tefbmo 
nlf|percKei^ufjpoimte (calare: ioerail pouero, il pouero 
eraiò-, duàlÀdo tuidomandaua da bere e da mangiare : non 
tijpuoi Icujftiré : e quantùncjuéie ben ti haucilì parlati 
a ioIo,Ia confcieìì^ tua ti'rimòiidétebbe. onde quel amu tir- 
'fi di colui,che noii entrdnelle nozze con la cenatoria ve (le s 
nondimeno non vbglio j che habbi neanco quefta fcufa :c 
voglio gridare, e parlareallaprefcnza dcteflimoni ti ricordi 
fcrit turale, di qucllcparolc, ^dbibesdmstefiesì Tantovuol 
dire, dilio forte,grida, dillo alla prefenzad*altn . quanto gri- 
da ua il mio Chrifto r ella cena , quando fece lefue prò tede, 
che non era eflo c:.t:innc delia dannationc di Ciuda^ ch'effo 
non volcuain tempo d. lalutc, edi redcntione , chenefluno 
il dannaflc, e pero prott ila,e grida , f.t pntcfiatus cf/,dice Gio 
anni. fi piotvllaalPadreaL'ji^AnizioIi ,n gli- altridilcepoli,a ^^'^i 
Giuda itcììò, che le fi danna, fi uaiuia per canfa lua , e non di 
liiif O'i^he valprofo gridc^ì .'Ma lai perche gn da ? perche bi- 
fogn^b&i cHc gridi, c giidi^or-rejqtiaildtì fendo cglidi fuo- 
^ S ta " 
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ralente, chedentro riilrep^;a,iìfàrun^9re,iiaapri 
trimenti nonpuòcffcrfenti^ooJiyiccbic^^.Uv^ 
fa alla porta digudlacafa ; dcnl^59 l^iqudcri wgran rumoifc: 
quanto rumore fifeccuainKinwci quanti ftrcpi^fi Icnlcp- 
nodencroddl'almenoilre: fTcxcàntantiimfMÌtray tòfHvsi^ 

Mam.^. quando volle rcf^fciiarc la fìgliuojadd Pf cnfip\I^rp;qu|ia 
d tumulti di paffioni , di peccati, di dcCderi c^toui, di concii- 
pilccnze; bilogna fcacciarlij altriménti non fara&n£itala vo 
cediChrifto, VuelUfutgei Pero grida. Et clammt & i^hcU . 
£c£0 la predica, ^dhuc & qmdra^mta dics&Tiirììue [nbuerte^ 
fur-.AgoftioQ nell'cpiftole, dicc%che Giona predicatore di Ni 
nÌLic, fienificaChnilo prcditator delle genti: e perluiepqr 
gli Apoftoli auanti e dopo la rclnn cttione j qua|Uunque nfl 
*■* principio parcua che non vi \ oicllc predicare ; Ko» honnpt 

Maih.i5 f^^f^^ f antro fiuotum &dare canibus : Tsipnfi^Tn miffusM f^oi^s 
t]tta pmnu k t domus Ifrael : Io nondimeno dico, che Cnriilohà 
predicato ai i I iraeki quando pi^e^flelaroina dì CèrQ^fjea}* 
me i e dopo la refurrcttjonc pure noaaedendqlTiptj;^^ ìM 
jpigllMiW^ojfftòJ^.ièntcnza di.aum^ìmM^ 

^^^ti^9>iirìi^ imm BrPf^^W^^^'- icnnij^itato^ e tu 
jlfil.ciediiW^B!ontì puoi fcu^u^, perche iònonfarlaipjanp, 
^dal fottìi h miar^irrcttiunc tùpalclc % tifiti . Paulo 
itiUiSignorij cheapp^rucUuitoyuivQltaa piùdi/ùpque- 
jKttito ii^^i;^0s4^9j>9^imi^^n^i .gr^^^nM^narTi aj mxd^- 
Hin i^iBd&f^SfSììiPXO perche diceilcro, cty mentre eliidor- 
miuai^^A'^nherrO i discepoli di Chriilo p tollei9 ilcorpo Ino 
liUth.28. c qiiefla ^ occ ipai fcio per tutto,dice San Matteo ; Uatnus vò» 
bis pecuniiimj & dufic , rjuia rcb s dormirntibusf r^ncrunt dtfppuU , & 
ttfleruntmpMms: Giù Teppe nell antichità, fò. tcdc,th"e Giesù 
la terza mattina apparuc retuicitato a'dikcpoh luci.; e yerifr- 
còqii^l.ch^^ ha^eiiaiìo Jcrto 1 prorcn diliji . Dio buono, ci^c 
ilo 10 a dire? ne oli atu .\p()ltoIi9 predicando ^Taolo in Ro- 
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tkihèfi nobity quU^i^iiéà'^hhtfàSkyùYL O teill^tariiyòilifolcit-t ' 

I ti, òo rtrt^ari; E pero ri piglia il mio fi|i^L*c,pe?chc rtmi tianà. 
I te voi irto- cred'cnrti ; fic alle mie dbl^iè f ^rcofiè, dar l'acque 
ddlapemrenza;eccblàpen.a/ccco iifincdjlla mia predrcaè 

voi ch^C pi uicipio alle genti ; t^dhuc & qUadraptita ditt & 2^1- 

' niue fUbucnetur , QiKirantaaiini foto di-ipatio hebbero li giu- 
dei , e tliiono caligati , che làppiamo nella fcrittura , moke^. 
volte pigliaiTi il giorno pcrranfrò: O che predica, t^dhuc 
^ quiiraginta èikii Si mArauiglia grandemente leronimo , 
^fei fò[tiiiitadrcina> ^àync é- tM tttes y Sagèil4o che il nu- 
meco tètnario iiòninufmcirò di penitènza ; >mos^ Ri quadra- 
geharìos^ eptfòad&luei^ò'àlifitni, chep^r lànegligeiimiAet 
cDpifti , fiilfe'tittibflo MktrtàhtìMbìótó^ì ìm per lofta«^> 

i'.vno é l'altrÀ liméfode'i ^hìtixiBdùimwt^^t^fà^ 

cnè ChriHo no (Irò ^Signore iPtef zò gfòirti^ ^clulcitò, e qua- 
ratitta dppiòta rclufet tro nc^(ijtmòir6d[ki^i Apo ftoli fuoi : Al| 
tri accettando rynoci*aItroiMimero dicorfO; che Giona di-- 
celTeprima ; dopl>qliaràiita giorni dolierfi diftruggere Nini- 
lie j e poi reilrin^^cllcil tcmpoàl iblo ninnerò di tre giorni> ^ 
' dando aiei maggior tenore. Ma io dico ITgnifrcartdoànoi,' 
che le bcnepcr^altro haucdimo à viiiere lui1«:o tempo, di vita 
corporale > edopo loiigo tempo hAueflimo à patire per i no- ^ 
ftripeccatì, talhora tanto mie (li lì molti pU caiio,che d fàccia 
lìiò degni , che fi ci recida il f3o : che tutra via ordiua la tela_^ 
dei viiierc e che ci (ì amczzinò gli anni i anzi chctiiehche iiìc 
^ócar^divìta^faiibbiitiiO) ediè^dF^^U^mi^diùeikrMtce: 
doèdiiii0li0tenlpòdi'ttcnti pocate^ delbkno- 

idbueoYàhrfModit ntt, Opltdia , 6|^MÌd» . Ma (è ìicoii^ 
UKitè Niniaèvt non fi (oùiicrtc NFnkiecome hai fuò fine la 
predica ; che parla )>ìo'c7 ^ròfeta ? come ha'l dio effetto la 
veritàdella parola di niiia ; tmilàutabilfefe chenon fi può- fra- 

Stornare ? Anticliiflìma dubitatiòh^' fojita-qiiefto ftelFo paf- 
ò, Signori, che non dirci àmoueréi i^iVch'ìo, Ce non (eruiilc 
al mio propofito Origene in qiiclleparole de Numeri , ?<off 
sfl Deus epìafi homo vt mtatiatur ncque vt filius hominis vt mutetur : 
ri^ondèche nonfulcntenzi aflbluta, mareuocabile j fefi 
«:amettcua.ilmczadaniiocaria.Chi:ilbIlonio ncil'homilie . 
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al popolo rifpondc j che quantunque non fufìc adempita la 
Pro fctia, alla mutatione del popolojnonperò reftò vana.per 
che fi fondò Ibpra la legge comune ; Si pxnitentiam egerit a -vis 
fuamda Gregorio ne' morali ri (pende, che fé bene efterior- 
mente panie , che fi mutaffe la fentcnza , il confeglio nondi-^ 
meno interno di Dio non fi mutò : perche immutabilmen- 
te cosi reftò il diuincoufeglio internamente, fuppofta anche . . . 
la mutatione efteriore : che cosi habbìa dac0€re ch^nonfì j' 
diftruega Niniuc 9 mistandofi alla conuerfbne . Sctambo. 
ndUiSaoh'édqvidkQUio^ riiponde, che'hon fa fetifta^ 
zaftdirdalla prefclmadi I>||Oy nella auale tutte le'cofe 6y^ 
no^mcifona^&immutabilinente fono ^ ma fu minaccia, 
fatta pcrlofinodtUa correttione : proponendo la meritata 1 
deftruttioncf»criprerenti delitti . Vgone Illuftridimo » ia 
quefto luogo rifponde, che lècondole caule inferiori ém^-^^ 
riti era da cUftruggcrfi Niniue ; male diede Dio à|tri merl^^j 
per li quali non doueaeflei dcftrutta j e che Giona vide qud' 
primo e conforme à^quello fece li predica Tua . G.cronimpj 
nel prologo del Comento di Giona , rifponde chc.quanto al . 
tcmponontuofleruAtalaprofetia, ma quanto alla fufì:4nza 
sì : perche tomandpal peccato doppo la conucrfione Tobia 
làpcndo che ila iica; a ditlruggpr fi ricordando fi di quanto ìi 
predille e predico Giosia , difl'^al Tuo, figlio , Vrope erlt iitcri 
MuftQmivejiiiefifMjfnif^fiJif 'Vjr^ , .£ che perque-^ 

fkc^^ixQìcalnoLVOAtÙx^^^ Media» 
credendo aoanto Giònahauea pi edetco di Niniue Agodino 
ne lihd détlfi Città di Diq,^jcit(pQnde, che àlttiibno deftrut^ 
d csome Sodoma abb^f^gg^ dal foco $ altfi CQn\c Niniue 
conuertita.à penitenza, nella quale fi verificò là fbuuerfio-^ 
nedei peccati » ede.Ì4^ftumi cattiui $ e^nandp fi partirono 
davitif , evennero que*popoli alla penitenza; all hprapo{ 
4cro foflbprai loro peccati , e le loro iniquità : Doue io fi- 
nalmente rilpondo : che fantifìima fouuerfionec quella-», 
nella quale q Liei ch'cfoprap fi mette lòtto, cquelch'è fotto . 
fi met te Ibpra -, capo nei piedi , e piedi nel capo : quando fi 
fmno quelle renolutioni, egiramenti, che logliono farci 
gefticLilatori làltatori hiiirioni , quando leggiadramente,, 
con vn falto folo fi fan vedere la tci'ta loro , doue hanno i pie- 
di, e il contrario , e fubito tettano in piedi come pri ma -, che 
ynaltroche non fulft cosla^Uce dcfcro > involerà qucda 
- = guila . 

* • 
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fiiifagìrarfi cadèrebbe per tota • Sù su il noltrocapo è 
)io , ioofbri piedi il mondo : all'ho^u tkragki quando, d 
me^d Dio rMPi!«64i/c poni iU&i«^ 
mori» cadienon falti in piedi > impuip/iaii neè fttnenmt ^ 

re. CosiragiroflìCiud^, quando per trefica argenti ven- ^«LK 
dè Chtifto , epofe il capo ne' piedi > éi piedi nd capo : e 
rotolò cadendo , e.non làltò in piedi , perche de^^o^ta. 
Sitfpenfiu crepuit meiins : Pietro anch'eglì Rotolò , pt^{^ 
laiàluezza dei corpo , la ncgationc del mneltro, aiki Itima 
clie douea far di -Dio : ma rotolando ihltò in piedi ,* Impulk 
ftts tuerfus fum vt caiercm & Dominuì fufccpu . PcrochcJ 
Exiuit foras & fUuit amare . Mei cojnc fi pofc Iònbpra_, , 
qnando peccammo ; così dobbiamo di niiouo rotolarci 
quandoci conuertiamo : quella donna ennngdicaaccele la • ' 
Incerna quando, perse la dramma, e rinòltò Ibflbpra tut- 
ta la calapecritìrbuàrè': àquèlto mòdo , àqiid cicco cornili; 
dante à vc'derté^tejdhegtìiii1ottiihÌ,Y^^ riuol, • 

iJiiiisu;coiiiaridic;è ^: àinigiùripié^atf càfì'^^^^^ Vole^ 
/te^ii^ beila TÌtelà di qneila ; 

dblènnche, Sf4r^ÌsJottité' t^Mìt fiibùhì'ùn'ì imiaes > veni- 
Ita , vfcifUàlacà^crM per parlare cotì Dio . Mòftti rotolar 
, mon^i rinòltS: appendice ai Cielo, cima alla terra .. O 
ctiefouiierlioné, non làpete ch'allc radici del montc,li Itrac; 
' ciòie ruppe la legge di condannagionc vii Ato^c r coH quan- 
do rinoltaremo Te radici de noltri pcnficri al Ciclo, all'lio- 
rafi romperanno le Icgci, fi muteranno le i'entenze, fi con- 
uertirà Dio dal male j cnhaueapcnfato di fare: non fUòuucr- 
ti Niniue, quando farà loiuiei tita Niniue, fÌu$4nibucQnccdai 



liti 





t mi fufle fórm^ c^ji^^fc ìom 
noua,dL ciu nonpòitm^àipettaj 
ra , e;la pi ìi gradita^ come,rfe tu, ''^ 
ainaflì, e'ti piacé(le il ìiiio dire ; 

rò toHc prcljqncico vii vaio aacaj^frcrca,c; 
chiiu;.juc)t dice MÈ^Q? » jfqm p^i^anm^ 
" ptcntì nuntìuiBonus de terra langtnéiua . Tuttp i^^ene : ftiac^ 
dallaIonttiunzà,ddlagiuftitia,diDio , per bócca dclnoftrò.' 
<jionaàNiniùe (làLj^redctta fra poco la firn roimVnoùa di^ ,' 
^bmr^loa^fan^o : e clic Niniuefuividn:. a limili grandi, (Se; 
ad acque lai-glic,(Schabbin. lete e non bcuaj io nonlinrcndo . 
. quiui chihàletciioiibeueicliinoubàlcrc,beue. chi fi à nel- 
l'acqua, non ftbagiia i chic afciutto , (fcai idoi giace fin alla.^ 
gola nell'acque : fono Tacque ampillìme , <Sc ogni cola èia. 
Iccco:lapc!"ia non è penali quaranta giorm saFlungano ; la- 
pronollicatadefliuttioiiéceira; Niniuc fi ceuuerteiNiniuc 
bcucie bcuciiiJo iion tiàacq uà , perche non; jbcue ne anché-*. 
acqua c non haucndo acqua s'immerge ncu^acqua , ^^f^ 
niergendoBiiékacque/npatpcca^F^^ 
ÌclaaediGeddòne,ciitì0r (ibagiiahddi cdieiftek^j^jSinót: 
(ccceal i ugUtlSfo campo fi moftrario?sò ben io Sign^mfo» 
che moltipljcandofiràcquedictl'ariricadihiiuo , Tairck tahWi 
> ' piirtòrgeua dairaoque; c gli annuali tanta più s opprimc- 
^ uano nell'acque (unuiue rnuUipLcarentHr aquo: tiiiuniertmt4Kr^ 
9^°*'" taminfublitru . Oacqqc^cqne . Maiononmt vorrei fom- 
mergecein \ a bccluer cTàcqua; che ne ancorbeue Niniuc: 
Signori. Attendete^ 

£t credidcrtmtviri 'ì<liniuitA Ik 't)cumy prddicauerunt ieiuwurrL 
^ ve fi iti funi faceti Àma tare ufque ad minorcm , & peruemtverburm 
ad f{fgitn 2linme , & furrexit de fo[;o fuo, & abiectt veSirnentumt 
fìtum afe^dsr indutus efi facco , zìr fidit in cinere, ^ clamauit,& dixit 
ì^ue i, ex ore i^ej^is, ^ Vmcì£uin ^iuidui nx ^ 
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HA già il gran Mose per co (fo.cjuc voi te col fuo baio- 
ne la pietra in Cadv^ Aicolta^ori ; già due voltcìl laflb 
e (tato tocco dalla verga llia^gia la l^oiid^ ^ olta hà coman- 
dato 13io àGipiiajchepredicIii a Ku^lueje quella volta Gio- 
na hà predicato à Ni^ijuejal^o non retta, ichela pietra e'I lal- 
fo dialVquein^bóiliói^Uir^'^^^ <n?*^ l<irgillini£ :itaut 
,fopulus hhéfft c5r igment/^ » ' Ma }ff tipa vedo , co ni p fcorf a np 
racgueperi c^tjJi 4i^mÌMenoia&:d^^ 

largliei lesero jpnvòjubam-4^^^ in contradijKMio,chcl ac- 
qué largkc nànÒ'agpui}tòl''a9^ j Da^ l^.3ì», 

foR^fw f » fifW ^iim'^^^^^ì 11;,%^ còmàndarà pixf *ii 
fóttOiclic noniolo ghhuomiDi; ma ne anco i giumenti;! . 

buoi,èlcpecorc,non mangino , e nongiiflir.o cola alcuna , e 
f^ihcnori bcuano ncaiico un p.ocq d'acqua ; iìdnmts c^r tumm- 
ia . Saràbandodcl Rè%fi, lo Icntirctc j kt pecora : €t b ues 
von^ufletitì^unquajhynecfafcaniur ^ atjuam non h'hant : Si iccca- 
ranno i fiumi per loro fi chiudeiaiino le cillcrnc c i pozzi , fi 
naJcondcranno i fonri,»^:^ torrenti ji vafi làranno voti,c non 
fi butteranno Tacque per i canali^^^fi condurannp gli ani- 
mali nei luoghi aridi, cXccehi^!c/f. io pur diro cheNiniuc 
libosida d^acqua ; ne Tolo iVclico ,,|^ J9 repHco ; Egri fi£ fimt 
eì^uiùtiijjmà^ ^5"^ P^^ " 'di Ip^p tic i X^uineri , il poppip 
n)àa<laambalcktpr| alJ^e di Bdo;iìieidieiicbntentìja|€iarlb 
^ paffare per Iq re^no lup 5 o^ifiàt^l^olp ,'. cJì e n o^.tpich^rà 
^ cdfó niiTuna non guaflara vig^',uó]D t^lpèilratàc^iQipo, co- 
me lupi jfai^jffLl^ creata mpijfj^dine 
^ihiaggiòt iinj^rTariza pp^ beiil racque..de llioi pozzi in 
conto, ialcuri'ó ; jr<5f^ii'*i»«j if«/y </«pl<«(^^^^^ IS^^'^Uc, afl]- Kum.i»/ 
cuf»T^ti,non.iV"èatungcrcnìoun IclcIiìo , non ne bercino vna ^ - -•«• 
goccia : c pujr^Vp ^io^c , le vorrà bere il pof olo , le (àrannò 
afl'ctatck pecprcllc, larapa^Tìbile,che tu Ili tanto crudele; 
che negbi^cjhc Ì^i]:ii^n\ì\o le iauci ; che ne prciuiuio vna Ibr ■ * ''• " ' 

lata? Ecto"cCCÒ, Pfr tntam ^^rudumur r/à.^ // hihi rimui rquas tuas 
ncs cì^ fuOf^ ^''0^f<l\^'ìl^J*^.^*^(^ i^Uum^fb-tnuUiitìh m pitti. 
'fjj: Mi parente qua Iia'r^^^ contra^^utior.e cb.c i}cjUn^- 
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racquadetiioi pozzÀ jla pagarepìoiquanfofacilpicntc flipcF» 
tanoJenoftye \ og!fe,qÌjSw<>figgjiniTetft^dèfièèrano<ii non 




c|iwiiroTtiore, cj 
il corpo, l almn 'if Cielo, Diòr he r'siiro non rvitto co i^iu- 
Hei romoa Niiiiuc , fra tnrito pnr iioq Togliono brre*, c più* 
bcuaiio.Etiodrco, anelici griiincnti' Iioit bcrioiKJ Vii p^có» 
ti'acqLiafepure larghilmne lòiio l'acque e de giumenti' c effe 
gli htjominr , Bgrefia frBtaqvaiargiUirna: ita tìt populus bihtret c^. 
mmenu . Hor chcdirc te sioni. moftraròv the c^anto e hog- 
gi in Nìnifue, che qpatito^d (Hi t^uajim']^^ 

Hdtrmtin Dènmt&frMékautnm^kiiinium/àcàtifiu^ é'^* 
^*mt$ NinmcèaoqiKr, gfi hnornim forìoac^e>ìfc|rede]:eè 
acqaajìlcredercm I>iOjèacqna;iP bantioè acqtia, if digiune» 
è ac^ua;i]^iaccoèaoqQaVtlXè è acqua, ìì gridare è acqua; 
ogni cola èacqjia» ^: acqua largha > Egrejgafunt^^^qualatgiffi^ 
ma : Velo faccio toccar con mani, attendere ; Si crediderunt 
'viri 7v(/nfVrtf^f, Cominciamo da Niniue; qnaì cquefta Nin/uc, 
le non la gerrtilità dice itmio Geronimo ? Ecco Giona che- 
predicando dNinine, vede che fi comicrtc : epm'cil Giudeo, 
refta ÌFifcdcle,ilpreputio a-«cie, la circonfìone rimane perfi- 
da, «Scofì-inafa-. ò chcncqua,maò che il:cco,7^caqn. ?n btbjnt, 

HUL116. Sentirete deli' ffraelc: nradi Niniue, madellegenti , 'Sgrcfi^ 
funi afna latgtffima : Ti ricordi? Tofuit fiamina in defntum ^ cxi- 
tHSAfMnminrfttim : (ofuìP defertumin fiagnaiÈqmriim , c^ terram 
fine uffu in exitnt aquarmn r piièna- dìicqtte fe Hiiàgoga 
csén^o inflffini^tMatf^inaIieg|c>'dafiadiiiìna gratia, ecco* 
^omcreAafent^òquCyCcmieandà» come fòcca riè aemara* 
i%iiaain:he Dio quahcb Vede, che pdr|afi^c&é^ 

M^-^ f iròriceuere i fòuori,fc gitanìcùi&imrabau&^t^iè^ fottraibi 
vhtuamylkmfixm . Le ponere^entf , com e etiànà fenza hu- 

itte.ft* n3orc,non' bagnatedalFàcque, fènza virtt^ Ifeàza meritir, fatr 
* za Dio, ÉrMtif- fine Chriflo alienati àewttfffationttftatiiHor^ ca^ 
^me tbiTobagna te, irrigate, humettate, trrvm frtir aqua in 
W«/<5v<7<7«ffvtów. Volét'c pi dbeii'acqae d'clVf fl-^icr^ prima f^poK 
die Dio fi kiciaiia A'ederc , vdi re , infiri tòc^e , i^iég^iia . 
htóiitóof JLaeram€ntì».manifdh^ 
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caua i {lioì pareri . O che belle acque : lacrificij, oblationi, li- 
bamijholocaufti ma adeflb,ò che iecco,seza facnfìcio, feiiza 
kggCjfenza facerdote, lenza Dio j non occorre che noi cer- 
chiamo lecco nelle genti della primiera etadc però che già ■ * 
Tappiamo, quanto erano aborriti da Ciiudci,da gli altri popo- 
li. ]])io immortale, s'vna donna Ichiaua iiaueiia a diuentar 
moelied'vn hebreo quante cofebilògnaua,chefacellcjquan 
tos'aftaticafle, quanto fedcflè, quanto piangcflfe j (guanto fi 
ilraccU(re,quaato.ii to.&0è>per entrare nd conierdo llraeli- 
tico?vaiiam pur l'acque ^ c vtdmn qued'acque in' ixtezo al 
fuoco : hauete vifto aiaì l'acquearaerein niezo al fuoco ) 
• é^qua denmigniy Qucflc non fono le neui d'Etna, che gira- 
no le fiamnie di Mojigibdlo, non so fc fieno fiumi fplendi* 
<Ìi,comeil fuocodiGioanni:Manonsòfe fia calore ò ipien 
dorequelio del foco nciracque;sò bene ch'era fuoco quello 
che fece accenderci! R c di Babilonia, aHai più dell'vlato, do^ 
ue fece pone i giouanetti del vero Dio adoratori 3 esòan- 
che , che vn vento rugiadolo penetrando le fiamme,òr^ftin ry^. 
fe intorno à loro , ò accefe impedi l'opra loro > St fecit Domi- 
nus quaft ventH m roris fiantem : Quefta è acqua nel foco , quella 
cgratianella pcna^quefla è pi età,che rintuzza la perfidia dei 
ridolatr la: Ma io veggio vn altro iplendorc , vn altro fìumct . , ^ 
era no tr^ quei che furono nelle, fiamme gittati ^ e pure Na^ 
-bucdono(br(loichiamero periìomepokhefu degno<Ìi tanto 
fiuore ) dic( di yederufCne quattro 1 eftupitOy e rapito fuor 
di fe ùmoW lìioi cortegiani leuatofì , ioggiuniè > €t€e igù 

yideovircsquatuor folutos , & mbulantes in medio ignis -, & nibil 
€ortuftmis m eis efi : <^ fpitifs ^Mtti^fmHis filio M { E f:hi era^ 
quefìo quarto? y nò per certo c'haueuala fembianza del iìgli- 
uol di Dio> e chi vede il figliuolo di Dio in guifa d'hucmo? 
vn Gentile, vn Barbaro , vn Idolatra, il mio Gcronimoqua 
ftupifcc , ediccio non 50 in qual modo un empio Re fiafta- 
to degno di vedere il figliiKjlo di Dio ; ò forfè ha veduto il 
figlio di Dio , poiché dice haucr veduto il quarto fimilc a 
figlio di Dio;e conchiudccheà ragione il core del Re è nelle 
mani dei Signorciechelc ricchezze grandi hauciianoadel- 
ier comunicate alle genti; ^{wittita Tiiuiuita , Qa^iìi ibno i 
fplendori del foco, le reudationi.de mifterij di Dio : queiHi 
odori, e gli ardori dell'amore : auefte Tacque , e le rugiade , 
chénonii fpegnQnondfaoGOji'abondanzadellegratiedeUc 
. , ; ^ - - ■ T genti: 
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perche in ogni modo la penitenza de u'eflere forte , virile , da 
nuoiiìo ; ^iriTsltmuitoi . Dolcilììinaparola; delia. quale s'cni-v 
pielòauemente la bocca il noftro Chrifto, quando dice in 
t£icciaa ri Irael e , f^iriTièniuiu furgent mind.cio cnin genfratione M3Lih»\t* 
«f}«, éjuiaegeriintpanttcntiamin pradicattone fame . EgerHnP^egfrjin^, 
Non pcniarono iblo di farla, noavoUerQ lòlo farli: la J&e^: . 
ro,rciìcguuono : airJu>raiiarceriuiomo.ndmoiuip«,CMi^ 
doladonna psMrcorUòMl'horaiisallcgra^qiiandp naiè^Q^iM 
mo.nel mondo; ^^«irfon pepentnfiumfmmit pr^^m, q nkà^ 
mefibcmommfmda : Non la sgomeiita il dolore» chcla^oéra» 
giunge ndrhor a del partorire : fà forza àièiieflk hà l'occhio 
aU'hapmo» cheh4 danakcce.» JHidi»€$tm farititriSìitim.^ loaikiA 
Uh T^nit bora etus : Quante donne fono» chfiB^goment^ . 
no in guifa tale, cliieperdo|io in queiriiora appunto , che do- 
uerebbono partorire ; la virtù del partorire ? che ne rcgiic... ? 
n'auuiene cnenonnarcerhuonionel mondojclie non iìpuò 
dire , yiri Hmmit£ , che non fi puòafFerniare , Gaudium eft An- 
gelis Dei [upervno peccatore ad panitenttam reuerfo : Che fi vorreb- ^"^-'J' 
be connertire, ma che non fi conucrte, E^erunt , rgenmt p.-enh 
tenttam, f^triviril^iniuita , Nome di virtù : gran virtù c la pe- 
nitenza ; virtù che inacciai vitij, (kmtroduce l'altre virtù, e 
richiama le virtù mortificate, cdà forzaalicvirtti,chefifano - ^ , 
inld .ixwUrm\ Viricordatc dcllaparola dcH'Apofloloi^^^'*'* 
Umafttm^éiU^fiimtHdi«ix CM^^ ^ Bella età, la pienezza dc& 
Ketàdi ChrìAo: nonparlodiqiieIlaetà,neUa qualetKorgCH 
ranno ibuoni nel giorno del Giudicio > à mifura. deU'etTdi 
Chrifio ^parl^jdelfai mifura dell'età ddla noflra peni teaz^^ 
conformata con la regoladella pienezza di Chrifto» VkukMr 
émis, fUnitudmis. Pieneacza d'honore, però il i»ir;, e home d'ha 
nore^ di pregio» di qualità, v^ccmge ftmvnlumbosms, Qi^> 
do (enti che nelle guerre fi fa mentione di quefta voce,T;/W, a 
difibrcnza di quell'altra, Prrfif^j, Intendi che lòno cauallieri , 
lòldati principah : grand'honoreèc|uelloj che riceue il peni- 
tente; è veramente, viri: Vedi com'è hono rato; perche giac- 
que ncirvltimo loco,, perche predicò il digiuno ; perche fi 
vedi di lacco; perche anche il Kefurrcxit de folio fuo ; perche 
fedit in cinere y Subito ateo ra da chi l'inuitò alle nozze; jinùce im£,i^ 
Scende fupenus , Che Dìo chiama Niniue, Città grande; £ft 
ff 0 M» pofem.'Hpùuéi Ctmuti magna . Tutte le ceneri, i cilici;, i 
dicchi» i digiuni, le pene,ie£uicfae, tntceibnohonomcQllce M»di*i^ 

• T 2 modo 
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j^^a. Tagliano legna colà ndlelèlue per aggrandire le ftan- 
zei figliuoli dei Profeti, allaprefenzad'Elif^ro.e mentre con 
lalcure vn di loro va troncando vn legno, il ferro delia (cure 
cade nell'acqua c vinci fondo, e'I perditore piange, edicc 
cTeflèrfelo fatto prcftare,/;ctt> heu, heu Domine mi & hoc ipfum mu- ^.Reg-tf. 
iuoMcepcram: In UMnmamoilrato il loco al Profeta egli rom- 
pen<k»vn trofico tfiiu^b^ildoloàracque, oprafe ch^^^ 
fòptaiiatandoagalla,iìlafciòpigUare:ilfcra> el 
l^odeUaicuretuosfbnpenetinaUkgM^penatem^^^ - 
le, picdoh^ foroèpenagrande^eternsy fammcnt^ 
le cathencdi ferro date perle carhene di legno : s&hora tu ti 
£d ^eftare Jaiàirei quando tu penfì alle pene , all'hocatroii- 
chi i legni con -quella ; quandoabufi le pene : ^'hor ti càfòa 
la foure, quando Dio fi riferba à caftigartiaTpramentc: ma tu 
airhor togli la fcure à Dio quando rompendo il legno : e pu- 
nendo te ikflb con la pena picciola , fai , che nelle mani di 
Dio, ò nell abHìò del fuogiudicio, ò nel profondo dell'acque 
della fua fèuerità , non fi troni fcure da sradicarti d fatto ; da 
punirti in eterno: tu te punifci col legno i Tr^ddrt rrgoli- 
gnum,& mtfn lUuc 5 Vtrga tua <ir baculus tuus ipfa me cùrìjotata fmt : Pfcl.t u 
Et che coniala tiene? 'Hatauitquefèrrum&aiutolU, qmexundit *f<^cg,rf; 
èilàmih&tfiUtlUiià^ìonoia^ mano pigliala tiij 

lìalcondHa»tioaUJ[ardàreiìdl^acquc;a^ 
peniàche, i4tmfteHVH4idradieem»btnrfipoftta€R > Cosi potrai lè- 
guire di fabricarti laflanza, del perdono^ -etrondierai lele* - 
gnade vitii »diehaueuaiiadaeflèretizEom neU'Inièrno . O 
cfaeacqua : aia òche timore. Mcrtdiderunt . Timore, paiIio4 
re dcir Alma fì^io dell' Amorcjoondolìa colà che quella co 
ia temiamo noi di perdere; ch'amiamo alTài : amiamo aflai la 
vi ta noflra, e pero tai'hora temendo di perderla , per non la ' 
perdere oiFendiamo Dio . Timore humano e mondanorco- 
sì Pietro temè di perder la vita, c(comedice Gregorio) negò 
la vita :queflofùil tmiore di Pilato per non perdere l'amici- 
tiadi Celare , eh amana^iffai , vccile Chnflo , ^udi )u auttm 
TiUmfermonesiJìoSfmagistimuit. Di quello timore ragionaua . *• 
ChriilOi quandodiceua 5 2{o!itc mitre ecs qm oc idun corfus ani. 

■ " m*imaìiimnùn pofiunt oeeUlen ; Amiamo aflài ne j ilcrr:, c i ciò 
pernonpadi^acailigccheJ^oprefcrifieneik 1 lue, ò 
temporsde^od'cteriKi» ^oileruiamo le leggi e no fpccchia- 
nio* Tiaoricruilcboonopdrccrco^epetttledichiarato 

facri 
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Lue. j i. ù cr i Co iiciiij, e peifiiafo dal Sigiiorc , timste qm poSéf/é^t^ 
, occtderit corpufpot^iì corpus & ammm «fi»/» ifkgiil^mm: BllQU^' 

sì, ma che pcrofioa deludala Chacità* iotaoioicbc & tu noa 
peccbiper nonandareallTii&rno>majfeiKmLdfii0èrÌQlì^:» 
no peccarefti , non iàrebbe più il tuatiiuDréftiiiil^iiKiiiiao 
icci. d^no ^humano. SantìffiUiD timore^ chct coàiA;i%^-dcl- 
N l'Amore^GOBÌrèfratelloddla Speranza, Qmtm$k fimfmmh 
^ fperoiemiUmi Anziferuodiiia Ciiaricà; Hmtmi$tis Vomimm 
diìigiu tilumy&tUummabimtitr cord^vefira: Compagno dieiia ^Cr 
dc^Quitimetis Uominuruy crediteilU, lo parlo del timor ièrui/ej^ 
Quttment 'DominumcufiodiHnt mandata i littSy & patientim hfil^r 
bnnt) vfqiif ad iufpe^éonem iUìhs, dicentts . Si V£ niUntiam «onrgr ri- 
mus, inctdcmus :n manus Domini, & non in mnn us homintm . Ecco la 
pena oggetto di quefto timore i ma ecco q uefto timoreji co- 
me tà Icala alla Fede, alla Speranza , alla Cliarità , onde nafce 
la Giuftificatione: O l"cLire,ò Iceno caduta e moftrato nell'ac- 
quc . 11 mio Geronimo, lopra Ilaia dice , clic quafi i dolori 
della partoriente Donna, iono le ftrcttoiedel timor feruile j 
Dmm€mim^Mfiiarequifieruntie,conceptmus&partHriuimMS, (jr /Vr 
' ferimitt ifhitim ftimù* Mimpm€imctpU , ctm appropinqiuMtrii 
MdpMttim doUfS, Hmat im doUnrikus [uisJficfaCltfHmus àfmtm$ 99r 
mme : CeflanoJ dplorì,quandahà partorito la donna,cc/fòi| 
timore, quando ibpragmngc l'Amore: mas*io diifi chc*Ì 
. {imorieruile è ieruo dell'Amore s nondiilì male; peroche 
fiede fin quando giunge ilpadrone nella feggia del Padi one 
ilferuidorc, ma (òpragiuntoil Padrone dàluogo a^uiii ièr- 
i>idore>ecenà d più ledere doue hà da federe il padrone : conr 
feruò sì ben la feggia , perche vi fedefielòlo il padrone e non 
altri. Quello ta li nmorenciramma,auanti che vi venga l'A- 
moreima com'è bellala iòmigUanza delPadre Agoftino nel 
trattato terzo fopra la Canonica di San Giouanni , che^ 
lo fcarpaio cucendo un cuoio conialtrOjprimainttoducc la 
lètoletta acuta;e poi io (pago i"ria reftando lo fpago nelle cuci 
- • ture di cuoio non refta la fetola-.il timore è la durezza intro- 
1 bnn dcUò Ipago 3 che in guiià della Charità reftando, 

i.i0an.4 crdndcchiì'inttodu&',€Uriusf9mm Anchorle 
. Cicn|tildonne^ pungano , e trapungono le tele, e i drappi eoa 
rago,ch*introaiicédo lerete,e i iili con eifi formano bdliinmi 
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tela ò nel drappoipungcpremcange opprime, il timore^ ma 
iricamidellagloriadiDio, delh gioia de gli Angioli, della 
mondezza del Core^deirerpulfioni de peccati, dcirintrodut- 
tioni delle virtij,r ertane in quell'alma conuertita e credente, 
e'itimorceffa. O timore, òl'cure, òaqua . Etcndideruntvm 
7ÌinmttétinT)eum. Tanto èncli'oflèruanza della frale hebrea 
il dire> Cnderfi DeQ$ in Deù 1 &in *Deum : Dee in quello luo- 
go tànnoilctcatit^enell'Eibdo^ BtfMIifimDem & hAtyfi Exod.i4{ 
^iiw«f«f»Ilteftohebreodic6:Ailte In Moyfe ,21 àìtiouci 
Cvfrfmt vf rlK) ftgnifequentii. L'altra lettera fu verhiaé : Et in vn 
altroluogo , "tlpn credideruta verbo eius $ L*hcbr eo dice , là rer^ 
ènwdtof : A me bada che quefta credenza fia Fede operatrice , 
In compagnia ddiaDilertione; FkUsqua fercharitatim cftu- 
tur* Anchei'amore hà il fuo timore i ma anche il tinioreè 
accompagnato dall'Amore . timor di Figlio , eh? non altro, 
che Amore : quefta èia riuerenza , i'konore che fi conuiene MaJadui. 
al Padre , Padrone; al Signore Padre, Si egoDcmim s fum vhi 
cHtiìnormeus^ bt ft Pater ego fumvbi eli awcrmcus } (redidtrunt 
in Ùeum . Quefta e la conlòlatione del baftonc : perche io ftò 
anch'ora nell'acque, non parlo più di icurc,n rompe il legno 
e fi moftra all'acque, ne anche le pene mi fanno partir dal pec 
cato, c Dio cheme ne f'à vl'cire : fi rompa purequefto timor 
fcruilc 5 'Vr^ciitt ergo lignum 5 Legno ma preci(ò,pena ma non 
temuta (blo> baftonc e ve rga , ma di coniòlatione : VitgM tua 
^haeulMstuusipfamcùnfoUta [mt. Sentitequeffo timore den- 
tro di queilo Amore» e (ìupite . Slftt augii ùeum excrabu prò pÙUtt: 
fgeeatts, & m cratione dierumtXMdietur , Dio immortaIe,chepar £cd.^. 
lare èqueiio ì Chiama Dio, non hà piapeccato $ chi e eflau* 
dito non prega più per cfTcr eiìàudito , e pur dicc , chiama per 
i peccati} ecfaiè eiTauditodimandad^efler elTauditonlm^io 
è che fi fanno queftecofcnon in vn giorno folo , ma in più 
giorni, in tutti i giorni, in tuttofi tempo ; Qui diligit Deum ero- 
rabit prò pt ccctis, & in orni ione dierum , dicrum > exaudietur . E Si- ' 
gnor mio s'io t-'amafTì da vero , dapoi c!:c pregai , che mi per- 
donafli i peccati , dapoi che nii perdonarti i peccati , non ^ na 
volta lòia, dapoi che mi perdonarli i peccati (cmpre, ti prega- ^ 
rei che mi peruonalli 1 pe ccati : e confidcrnndo la grandezza 
dell'Amor tuo della gratia tua, non mi dilhdciei, che mi lui- . 
fero ftati da te perdonati i peccati, mapenlojido al mancamen 
tornio^ quanto più mi vedcfli iàUorito da ce : e quanto più 
- ' * m'accpr* . 
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m'nccorgctTi.chetLi ti dimenticaci de mici peccati, tanto pìi$ 
prcndcici afFaniio e dolore d'hauer peccato; Cosi quellami* 
co,chcliauctidoGffefoquel gcntilhvlomo con tutto cijic ìi 
fuAe data perdomu Vofkik s c die fiiffi: .vttoviiAto in gratin 
fua e che tutta uia nccxtd&ùaod (ègnalatimai da lui y np9 
potrebbe fòre>ches^aniafièda veco.ilgentilhuofuo» appunti^ 
quando fìfcotdarofFefo ddi'ofièià, appunto, quanilou «ooi^ 
cede legnalatiffimi fauorì».iion buttafle vn ib^iro, non. re- 
plicane un forte ohimè» noikrinfòrzailela.voiQi^l.pri^goie 
non dicefle,deh gentilluiomo atiiico ,e Signor mio, perdo- 
nami l'ofF^fa eh io già già, ti feci j e le ben folle milk voJtc 
ailicuratò dal Signore , & amico , che gli è ftarn pcrdorvata^» 
l'offclaechenon lenerammentapui ; e che non fe ne parla 
più, tutta via non repl i calìe : dc!i Signore perdonami 
quanto ingrato io fui, e fco no fcen te ad offenderti , ohimè-, 
quanto uillano, «Scinciuilej ohimè perdonami j ma fe t'ama 
il gcntilhuomo e ti ftringe viepiù nel nodo amicabile^ e cou 
più larga mano ti faorifccjchc temi? che dubiti? die ti duplii 
non temo,non dubitammo, e però mi doglio d'hauerlo of- 
felb»quantapii^eflb 9i'apia,e quanto più io l'amo $ Ò*^ dHigi$, 
9tim exwahtt pr9 fecoif^ in patine éùnm^auélittwr, Co$$, 
tuanchor ched (kpadònatoilpeccatD,folpii»,epéntji|i d'I^ 
uer comelTo il peccato» eprega Dio epregalo ogni gip ino , 
che ti perdoni il peccato, & ogni giorno lòfpira,^ ogni siot 
no dì; J!>unqueio t*hòoffeiò>deh perdonami Stgnore,ò Dip 
perdonami: Ne qua foio fi ferma il timor filiale ne continuo 
• pentimento de pafìati errori; ma forge con gli occhi A teme- 
re di non offender Dio per lanuenire : cosi diceua l'amante 
Bernardo, quando replicaua ; Tibi foli peccaui. Io mi conten- 
terei di du'Cj io hòpeccato , ma ohimè che non lòlo dico hò 
peccato; mabifognach IO dica, io pecco Se ogni giorno Ùo 
in pericolo di peccare, neir vi tima parte del ponte, dice Eufe- 
bio Emifcno, nell'homilic ài Monaci, è ancor pericolo di 
' precipitar nell'acque: ncirvltimo dellanauigatione, anche 
vidnoaIÌM>rto,cpericol6Ìb0na]ifi:agio^eperòanchedque 
infuturi pericoHdicadinìento,haueaarocciiìo0aiiid>epre 
gaua Dioche conrAmor etimor fuo Tinchiodaflè in gutià 
tal e> che com'vn altro Crudil£b non fi potèiiè niouere»CMr- 
fge tmmetuo carnesméUidmditMsemmtmtimm, Eccola cita* 
il. dinanzadi J^iniue^comeno^ fplo teme deUigiudicii di Dio 

.... ^ 
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Mia criicifigg da carne fua <Scopr.T quel, che fà il timore de 
giuditij di Dio , ch*è non peccare Et pradicauerunt tciunium& 
ye&itt fwtt faccis . Eutimiò cosi dicclòpra le parole fudette , 
per certo che quando penfo à giudici) di Dio, l 'alma mia te- 
mesi, mail mio corpo non però caftigo: tanto dunque dob- 
biamo temexe, dice Agoftino qui medefìmo, quanto bafta 
per cruci figgere Icnollre carni,a(*dochenon temiamo i giu- 
dici) di Dio : ma s*io ti diccifi , che quanto più amiamo Dio, 
tanto maggiormente il temiamoj mei crederefti?al fìcuro ere 
dilo; conciofia co fa che amando noi Dio,mettiamo affai cu- 
ra alle cofeliie, fralequali vna principale doue debbono gli 
huomini dirizzare l' intelletto loro , è la grandezza de giudi- 
ci Tuoi , per certo che penetrandoli dentro e confiderandoli 
à parte à parte, fentiarao tanta pena come fe fuffimo cruci- 
filiì, e che per tutte le parti del corpo noftro, vi Tufferò acutif- 
fimi chiodi ; chiodi debbo io dire che fignifica la parola he- 
brea in queffo parlare j ò pure com'elplica Geronimo, arric- 
ciatura de* capelli, [onfige timore tuo camesmeas borripilauit tim§^ 
re tuo caro mea. Mi fono arricciati tutti i peli della vita mia,for 
ma di ftupcndJflìmo Ipauento; così volea moftrar colui d'Iia 
uer hauuto grandiilìma paura; quando diceua, Inhorrueruntpi 
ti carnis mea . Ohimè hornptlMuitd timore tuo caro meai Ma io dico 
(onde poi prefeil noftro interprete ipeliper ichiodi)chctut 
ti i peli della carne mia , mi fon fatti come chiodi pungenti^- 
fimi, che mi traftiggono il petto e*l corejquando penfb à giù 
<Ucij, & al tuo timore òDio.tutti ipeli , tutti per piccioli, pct 
minuti, che fiano ogni peccato, ogni, vi tio,ogni mancamcn- 
to,m'atterifcemi fpauentam'inhorridifce; Hompilauttdtmo^ 
re tuo caro mea: Per o non lenza mi ftero a w«or/, yfque ad mi- 
norimvenitifunrfaccts, intiinmCf Perche anche i minori pec- 
cati generano maggiori fpauentij oltreché, anche i minori 
cittadini erano peccatori mq nella gui là che dice Geronimo 
Leone Papa,Ia Chiofa,c la Scrittura, 2^fwo mundusà [orde nec 
ihf ns cuik's efivniksdiei yita fuperterram . Hor vedete quante 
colè apporta la credenza di Niniuc , Et credtderunt nri ?^ini«i- 
tem tJ€um , Vedete quàntc fcuri > quanti legni , quante ac- 
que, quanti amori, quanti timori, e quante penitenze, 
egreff'jè funi aqua Urgiffima : Et prétdicauerunt ieiumum : Ohimè 
qucUi alli quali e ftato predicato da Giona, hoggi mai diuen- 
tano predicatori, auanticheeffequifcanoie cofe^ che fotto 

V l'ai- 
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l'altrui predica fetta loro fi conprendono, qucfta cvn acqua » 
&èvn'acquadi contradittione - Hac efi aqua contradt^lionis : 
ma è anclK acqua di fapienza , c di dottrina e^^^f^^ , Sapienti^ 
Mitaris potami eum . Chi bcue la fapienza , da a bere la fapien; 
vTlo sò beniffimo però che Chriftogridaua nel tempio; chi 
hàfetebcua, fe viene à me, cdalfuo ventre (correranno fiu- 
mi d'acqua viua: certo per bere egli folo baftaua vn vafo d ac 
qua vn torrente su; mavn torrente folo vn fiume folo : mai 
Sumi che fcorrono numerofi , ^deficienti , moftrano a be- 
uanda d'altri: « predica in ca, di ffc DioàGiona: Etpr^^/w«r- 
runt icmmum. dice Gionadi Niniue: hauea beuuto il cicco na- 
to la falute de gli occhi j e fubito comincia a predicare , 5c irv- 
feenare à gli hebrei, che fe fofle Chrifto ftato peccatore,noii 
harebbe TX)tuto fare quel che non sà fatto mai da che 1 mon- 
do è rnoi^do; intanto che fe n'arrabbiano e dicono , n pecca. 
^ . tis totus natus es , & doccs nos . E cosi fparge 1 acque dal ventre 
nSfadifiuiiegrande, defiadibereDauid lamifericordia 
diuina; defia di bagnarfi di lauarfi all'acque della pietà, mfere^ 
re mei Pe w, ^mpUus Uua me ab iniquitate ww.Et ecco in vn tra t- 
to diucnta d'afletafto, fonte , e di beuitore , coppicro . "Decebit 
iniqua yias tuas, & tmpvf ad H conuertentur . Credete a me, che o 
■ che fi diftrugga Niniue ; ad ogni modo larebbe vna predica 
à noi di fuggire la no (Ira ruina , all'efempio dcllaninu Cua-, o 
che fi conuerta Niniue, pur à noi è predica , che ali eflcmpio 
fuo, ci conuertiamo, e (periamo il perdono. Giuda ci predi- 
ca, che non ci delperiamo ; Madalena ci predica , che confi- 
diamo: anche la ftatua di Sale della moglie di Loth , hcbbe v- 
na predica; anche il ladrone cffaudito predica a quell altro 
compagno , quando afcolta la predica : ecco come predica , 
Tiequetu times Deum qui in eadem damnatione ts, nos quidem dignafa- 
' aìs recipimus^hic autem quid malif eciti Damine memento mei ium vent- 
rismréTnumtuum, Maccco come afcolta la predica; Hodicme- 
cum erìtin Varadifo : E anche ladrone , e sà cosi ben predicare : 
^ Hauea bifogno di predica Paolo , Sanie Saule quid me perfeque- 
A^uù n risrDomme quidme vis facete ì Etapenaha (entito la predica, 
^ Surge & mgredereinciuitatem , & ibi dtcetur tibi quidte oporteat fa- 
cere . E fubito comincia a predicare , It contmuo mgrtgusm Sy 
Aftuù.p. na70^,is pr^dicabatlefumyquoniamhtc eH fitius "Det . O prediche 
ò prediche. Ma fai che cofa è il predicar il digiuiio ^1 il ban- 
dirlo, il commetterlo, il comandarlo con la voce del bandito 
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re, dice il Liranocqucfte pur fon acque, <5c acque largho: 
EgrejUfunt aqu^ largì ffime : Ma fono acque di Con tradì ttionc, 
trouiamo altro bando nelle facrc lettere Sjgnori? ditemelo di 
gratia.fevenehànefluno . A me pare cUc fufl^ bandita U 
lòmmerfionedi tutti i figli mafchi dell' Jl'racle nel fiume del- 
l'Egitto, dal Rè Faraone per non moltiplicare quel numero 
fo popolojquando s'auidé che le balie non ofleruauano quel, 
chepriuatamentelordifle; Tracipit ergoTbaraoomm populofuo Exod.i. 
ilu:ens, qkkqiiidmafculini fcxHsnatum fuerit,in flumen proijcUe, Q 
acque, òacque: maò Contradittione,il bando vuole ch« 
l'acijue affoghino, eia figlia del Rè che fàil bando follieu^ 
dall acque AÌosèj si,mabenchiufoinvna fportella impecia- 
ta 5 ecco la pece della penitenza 5 che ti lòlheua dall'acque 
quando auuieneche il bando di Dio tiprefcriue la rouina; 
ma quando auuiene che tu bandifci in te fleflb il fuggir la ro- 
uina; StptAdicaueruntieiunium. Mi ricordo d'vn altra voce tli 
banditore che mette in contradittorio queft'acquerera bandi- 
tore Aman per tuttala Città di Su là, che cialcheduno douef- 
fe honorar Mardocheo, pofto a cauallo,alia mula del Re con ✓ 
la porpora e con l'anello iuo : quefto confefsòad onta fua, 
clii voiea farlo appendere in vna longa Croce perche non « ^ 
rhauealionoratoj TuUf itaquc^man ftolam & equum indutum- 
que %Mardocheum in platea cinitatis , ^ impofitum equo pracedebat, 
atque clamabat , hoc honore condiguus eH quemcumque voluerit Hex 
honorare, Scdeua Mandochco nella più vii parte del palagio 
reale 5 quando hebbc quefto honore , vedete che bando can- 
giato, in Niniue fi bandiiceil digiuno, il cilicio, la cenere : in 
Jufa fi preconizalapurpura, l'anello làchinea: ancheilDia- 
^p tó ad onta fua, sa, cheperle-ceneri/fi riceue la gloria, per i 
cilici) la prima ftola ; per i digiuni la Cmctà , per le pene la f eli- 
cita, per i dolori gli honprij e frcm^ e Ihide, e fi diftrugge,di ' 
rabbia,e fi iiiauilcc nel fuo empiodefio , Veaator videbucìrtra' p Cgl.nj 
fcetur, dcntibuifuis fremet ^ tahefcety defiderinm peccatorum peribit . 
Cariffimo bando ; doue non è dubbio cheriprefcriue pena, 
à chi non oflerua quanto vi fi contiene j à chi non digiuna , à 
chi non fi vefte di lacco : equefta pena preterì tta diróio,a che 
fine?fe già la pena è determinata daDio>che tra quaranta gior 
ni Niniue fi diftrugga ? cambiarò la mia voce , e dirò fcioc* . ^ 
chiflìmo bando j che vuole aggiunger pena alla pena; òfcc^ 
mare la pena che diede Dio : io per me pure , ridicendomi rc- 

V * plica- 
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plicarò, fapìcntiffimo bando;pcrchc quantunque (la dcbitrj^ 
ce Niniue della ruina fuaà Dio j nondimeno procura di pla- 
carlo con renderli parti del debiro .cilicio, cenere, fàcco par- 
te deircftremaruina: anch'io placar ò quel creditore, (è do- 
uendoli dare cento docati, portandogliene venti, ò venticin- 
que,dirolli, babbi paticnza Aalpettami: aflài doueua Nabuc- 
donolor à Dio,rvltimaIiiaruina cfpreflainquel albero gran 
de; c nondimeno gli perfuadc Daniele, che veggiacon man* 
co di fodisfare al Signore, Qkiimtbt^m k^x rcrfi/im meum pia- 
tuttihi, peccata tua eUdmofinis redime, & iwqMtatestu. imifencotd^'s 
pauperum . Aggiungo, che fé bene credeuano la futura ruina/ 
fperauano però nella diuinapietà -, e però mitigano la pena di 
Dio perche fperano nella pietà di Dio : è anello , la Fede , Si- 
gnori, colqualefpofa l'alme no ftre il Signore, Sponfabo te mi- 
hi in fide: ma l'anello fe troppo eccede nella larghezza ildcto 
cade. Te troppo ftringe , preme : la fede nè delpcrara ne fupcr- 
ba,non bada efrerc,nè vogliamo la pena che ci minaccia Dio/ 
ne vogl iamo però reftare fenza pena niuna : vogliamo pena ; 
ma non quella che condanna in perpetuo ; si bene quella che 
ci rimette le colpe, e ci caftiga à tempo : però contiene pena 
il bando con tutto che Dio minacciaflc la pena : la penami* 
nore , iottraggela pena maggiore, e così dice il banditore, 
ognun digiuni e fi vcfta di lacco, fotto pena ,• Etpradicaueì unt 
uiunium & refiiti funt [accis. Non mi farà difficile il moftrarc 
come nel digiuno fiano Tacque abondanti,non folo per con- 
tradittione, perche al digiuno appartiene quanto bandirà il 
Kc più di fotto, che non fi beual acqua ; ma per altro rifpet- 
to, e dirollo, quando barò detto, che prima nbandifce il di- 
giuno come coià occulta, c poi il vedi r fi di fàccò, come co fa 
palefe : quello lè^pre fi fà per Dio ; onde però Chrifto lo co 
^Wh.^. manda di nafcofo , T^e ridearìs bominìbus ieiunans fed Patri tuo qui 
videi in ahfcondito. Qucftt) talhora fi moflra à gli al tri .-delle qua 
li due co fe quando vna lòia io haueiGà fare, dourci più quel- 
lachcquedaeflcguire. Maecco l'acqua, il digiuno ci copre 
dall'acqua, l'acque fono le pene che mentiamo, le carni nude 
fono clpofteàracquepiouane, quando da quelle tu ti vuoi ri 
parare ti copri con la cappa, è col fcl tro , ecco Ja cappa e'I fel- 
Cci.i7. tto che ci ripara dall'acqua, il digiuno. O ti pare che L'acque 
TiOVi ^^2TìO\tl^tnQÌ'Rhpti funt f onte sabtffiyfircataraCl A (éili aperta 

fum : Ma non ti pare che'l digiuno fia cappa ì certo il dice Da- 

tiid. 
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m , f>petki in immoammam mem j doue dice Am bro fio nel li- 
^'^I'f ^.^^^""J.^'^^f Pj^^i^endenudi, domandane Ada- 
mo & Eua, che iubito eh hebbero mangiato il pomo,fi vide- 
ro nudi, Cumqu€COi^nouiffentffefienudcs : Mail digiuno dunoue 

do fta clpofto alle teritc,rarmato fi difende daqucllc;così chi 
non digiuna M elpofto alle giufte vendette, che fà Dio de pec 
«ti Santiffimo Digiuno. Egrefi^ ffént aqna Urg,ffim4i , Et ve. 
ftut funt facas . Maio non sò come vfcirò netto dal moftrar- 
ui, Il faccoefier acqua: hordigratia venire meco à fra fifeg. 
giarcalla riua del fiume Eufrate, e vediamo dapoi,che fi cinte 
allercni la Camicia, Geremia Profeta , e che lanalcolelòtto 
I acque mvnpcrtugioicomeJa ripiglia per diuin volere, e Ja 
troua tutta dal acqueputrefatta, intanto che nonèbuonaà 
niente , ecce ccmputruerat lumbAte , ita zt nulli vfui aptum eOet • 
Quenacamjca fi vem Geremia : I facchierano lecanikic 
^1 popolo di Niniiie, eoiieflo lacco e quefta carni cia,purre- 
fetta nell accuc delie lceIenggini,non è buona à nienteiqua- 
toaragionecol vcfìirn di facco, quefti popoli moftrano la 
viltà loro, e la baflezza ccnf elTnndofi da niJue , & impotenti 
à qual i! voglia buona operationci onde procurano di placar 
^ r? • ^ ^^^"^ F^iicò con Acab.quando di- 
ceuaad hlia, 'Honnevidijìihumiliatum^chabcoramme? Maoue- 
111 erano lacchi StvcHiU funt faccis , Sò ch'vna volta fu troua^ 
to nel Accodi Beniamino, oltre al fru mento, di cui era pie- 
no, e 1 prezzo portato per pagar il frumento,- anche la tazza 
douebeueraCiofeppe sisì, dice Sant'Ambrofio de lofcph, 
velame della legge : si sì corpi de gli Apoftoli e de A4artiri 
ma IO dico, (accho di Niniuc, confen?one de peccati.delia in- 
grautudine , della fomma de tutti i viti, , grano comprato • 

prezzo reftituito tazza rubata: qutfto dicono 1 Cittadini. Sii 
gnoreperdonad:quefti lacchi ci moftrano, e noi il confef- 
Jiam.o,chabbiamohauuto latuagratia: òche giano , -Mi/Ì , 
trcnum frumenti cadensmterram mortHumfuent , ,pfum folum wi- 
net. Ch habbiamo hauuto la grata tua fcnza merito. Oche 
prezzor.ftitnito, gratis accepifìis , f^ratis dette. Qji'dbabcs.quod 
non accrfi;iì Qui non habetis argentumy properate & emite ch'jfue vl^ 
iacimu.uta tor>e Che con tuttoqucftocifìamo mollmii in- 
gratiliimj,(5chabbiamo di nuouo peccato: Oche razza rubba- 
ta.-ochcòacrijegio. Tuia v^atiure a ^t^tque argentea qHaafporu^ Dan f ' 
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utrat >^ibiicdon >for . €t peccaci fecijii , potutali : Ma qucfli 
fon Tacchi: Etfe fi voleuaiioyeflir di facclU ,,biiòguaua che 
gli apriflèro da ambe le parti , però che'i lacco da vn^ pài;te. c 
chiufo dall'altra è aperto : già qucflo mofcrano à Dio , quan- 
to s'ingannarono ncH'acquifto delle cole vane di quello mon 
do , e pero vediti di Tacco aperto da tutti i capi , per vno de 
quali le tu ci metti alcuna cofa , efce per l'altro > conofciamo 
quanto vani erano i noftri pcnfieri, le penlhuamo di felicitar- 
ci fic arrìcchirci ne i noftri appetiti,cosi efplica il mio Geroni- 
mo le parole : E( (fui congregane diuitias miferunt easinfaccutum per 
tufum : Ma quelli fon Taccili, anche in certi Tacchetti, o zaini fi 
Ibgliono conTeruare i pani, &i cibi viatici da caminatori, ma 
io mi ricordo d'hauer letto , che Saul quando hauca perdute 
Tafine per Taper dou'erano; volendo andare da Samucle,e^cr 
creanza, defidcrando portarli qualche coTaj s'accorlècol luo 
garzone di nonhauer niente da portarliiechcnon v'era ne an 

«•Reg^ chepancne'lorolàcchetti; Vams dcfects innfiartijs nofiris, ^ 
fportulam n on habemus, vt demus bomini Dei » nec qmcquam aliud . E 
quelle mollrano quelle veHure di Tacchi 5 che dentro à loro 
cioè nelle forze de velli ti , non v'è pane non v'ò merito ,non 
v'cniente , da poter offerire à Dio, che non fono valeuoli di 
colàneilìina, lite quidquam aUud nec quidtjuzm aliud . Maque. 
Hi fon facchi : dentro à i quali perche talhora fi fogliono ri- 

Dcttt2f. ro^*i'ci^^»"^'^fiperi,cle diucrfc mifure; cofa aborrita Toma- 
mente da Dio quando diceua , 7ipn habebis in faccuh diuerfa fon- 
dna, ntaius & Mintu ; A quello fine di loro fi vede Niii iue, per- 
che fi vcggia quanto mal bilanciarono, e quanto ingiulla- 
mcnte pelarono quando per breuediletto,perderono l'eterna 
gloria , quando prepolcro le cofc del mondo à Dio ; quando 
fecero più flima delle bruttezze terrcnc,che delle bellezze del 
Cielo j 2\(oif habebis in [acculo diuerfa pondera ^ maÌHS& miniar. E 
che in fomma s'hoggi hanno à tornare ì Dio, bifogna che bi- 
lancino rettamcnte,e che aggiuflino ne i facchi la m ifura del- 
la llima di Dio;lòjpra tutte l'altre cofe crcatej in quella ineqùa 
litàrellringendolilagiuftiffima libra delle nollre opcratio- 
ni. Ma quelli fon facchi j onde chiaramente confcflàno di 
non meritare di comparire auanti il cofpetto di Dio , e di cn- 
trareneancheneJIaprimafoglia della Sala celefte, haucndo 
così bandito il diuino Alfuero j Indutum fatco non licei aulam l{e 
gtsintrare. Mainfoiximaquellilònlacchi,dciquillin vefto- 
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|it> cóftoro per mo ftrarc tan to maggior mcfti ria d'haucr of- 
fe(b Dio; quantp maggior defio mòfttano d'hauerc il perdo- 
no da Dio : O facchi , ò lacchi . Scntifte voi più beli oidmc* 
per raccogliere vn poco in vafola moltitudine delle goccio 
di quefte acque : Dio parla al Profeta dice Geronimo, il Pro- 
feta predica alla Città ; della Città i nobili ^rimi fi pentono 
(deh quanto dourebbon Carlo per tutto) i nobili fono feguiti 
dalla plebe > i nobili iòlamente bandiicono il digiuno ; ma il 
popolo aggiungeil veftidldi'ilrcco, forfè perche la nobiltà 
alx>rrirce per rordinarMlveftirrhimiire> edamale fetc e gli 
ori : eptire fik Vedutoli Olidocinger le (palle di quefl'anticó 
Re^òrorièpercheaflSupiùbenefa e maggiori operatidni buo< 
ne, la plebe, il volgo, la gentarellabaflà s onde tante volte nei» 
rEuangetó fentì , cheleturbe feguono Chrilloche non fa il 
nobile : anzi i Giudei Tchernifcono il Signore, quando s'ac- 
corgono che nefllino de Prencipi de PbàxUJa., lo fcgue: cp»-' 
re Nicodemo è Giufeppc l'Arimatheo , gcntilhuomini 
principali, fin dopò la morte fua li porfero oflequio: Ma fin 
hora fono ftati rufcelli queft acque, ecco i fiumi l'Oceani l'ac 
quclonghe l'acque larghe. Sgreffa funt aqua largì ffim£ f& pcr- 
uenit rerbum ad rtgem Timiut & furrexit de folio fuo dr abieck vefit- 
fncntum fuim à fe y & indutus eH facco & fcditin cinerea &clamatat 
cJr iixit in liiniue , txore f{fgis ^ Trincipum eius dicens : Quante ac- 
que che tutte hanno vn fonte , equeftoèil Rè , ad Hjtgem • 
Kon ila n^ffiui che neghi che'! Rè il Principe il fuperiore 
ik acqna: che dovrebbe efler chiara » limpida » netta, do- 
ue tntti i popoli & i foggetti mirando vedeflèro TeÓ^- 
pio dell'opere loro, rimaginidellt buone operatìoni , corner 
neU'acq ue fi veggono i volti , t con eifi loro le bellezze, ole 
brutCezzederìgliardatorì ; inaqua re/pUndct vultusprofpicientm . 
JMaohime, che tal volta t Rè medefimi girando l'occhio nd 
proprio fbnte>^neiracqua propria della loro libertà, e po tea 
za; s'inuaghifcono tanto di Ce medefimi è della grandezza ' 
loro ; perche aguifa del fauolofo Nai cifò , fi fòniiiicrgono 
nelieproprie ecceìlenze,e perdono il nome di Rè,quanto più 
s'inuogliano del Regno : che ali'hora appunto che fi guarda- 
ua nell'acque della fuperbia fua,Nabuchdonofor,e s'niuaghi 
uade fafti fiioi, e di cena gonfio è iattatore ; l^on ne hac e fi 'Ba 
kUon magna, ifuam ego tedificaui in domum regni ^ & in robore fortitudi- 
Hismeét f & in gloria decoris mi i gli iùriipoflo> Tibidicitur 7\(4- D^,^ ; 
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bncbdonofor Ti^ex; vegnnmttanftbit àtc r&^dhbommihmnjckHtt- y 
cumbsH^s, ^ feriseruhabUatio tnà^ ^ MiferajfUtQ cui a0ài 
peggior è audio, quando il Rèmedeiìmp ^ueite 

ei che oQiirebDono al popolo dinM>&arer€fiè^ 
viuer^ Goniamalavita guatai turbaracqua^^ •^jfimi^ 
fatMsn Dmtmk iMrgr » 0t vaiiUèétwitim^m fi m mil m jms • J| 
fentemiverbimtd ì^tgm^ B^t dfcQ^Geconìmoy^oi Sautr 
gli eloquenti , i fapienti deU'hilinan^dótcrine, diiHciii à cooi 
ucrtke, che però lì conuertono pure , e dà reiIèffl|»ìcH|iX!^ 
priano , che doue hau ea la Catreda dell'hu mana Ke^iicà^- 
con reflctnpio di Niniue fece Schuola di C.hrifto . Rè , rac- 
coglie io da Ropcrro, fé però Niniue, è la gcaulità, eVlnv- 
pcrio Romano . à cui peruenne il parlar di Giona i per la ta- 
ucliadi Pietro, e di Paolo pouericaìpcftratori di quella gran 
Cittadto, Caicabit cam pes pauperis , gìejjus tgtnorum^ -, t fé.» 
quello c vero, anche tu NapoU Patria mi ti puoi gloria- 
re deiradhcrenzae participatione di quello Imperio, degna- 
tofi il Paftor del Mondo anche calcar le tue Sabbie 5 anch« 
paffeggiar per le tue arene 5 ancheoffcnr Chrilto ne tuoi lidi, 
dichepur ttcni reuerenda memoria^/ ftì m /k vt it mai ^ 
gtffu p Nò nò , ch'io non dico» che qtiefio Rè èli Dìaaaich 
lo, ch'anchedopò moltogirac d'anni > e gran patir di jiena 
for^eràdaU'IntànOylaiaeràleilicftunme» cxx>n'ifiioilàH 
telliti riceuerà il premio : quefto non iàri giamai ; altrimeiH 
ti non farebbe foco eterno quello , che fu apparecchiato alf 
rifleOb, (Scàgli Angeli fuoi ; altrimenti iàcehbedeArtttut08| 
ta U no lira Fede ; andarebbe per terra tutto il fondamento 
della Chriftiana Religionot Eterne pene faranno à chi eter- 
namente pecca : eternamente pecca il Diauolo , perche im- 
mobilmcnteperleuera nei peccare , Supokia eorum , qui te ode- 
runt afcendtt (^mptf 5 immobilmente perfeueròneJ peccato, 
da quando peccò 5 e l'huomo immobilmente vi pericuera». 
Itti. Ci. da quando muore; f^bicecideut UgnitmibUUltgetuY . Cosi tan- 
to quelli, quanto quefti ; dannati alle perpetue fiamme non 
hauranno per alcun tempo giamai àparrirfi dalle perpetue-» 
^£1148. flammei Lttborabit in Mernum, & vmet adhuc in finem in éiterumn, 
iééUenm. Afa quello Re è Palma, la ragione , la portionc 
ifipctioreddlo^irito , e gli ottimati ei^enc^ Ibnolepo-i 
tehzcìnternes e i Caualiieti, e i popoli , fono tutti ^ attri 
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Regali, egli ornamenti di gloria che non conuengono al- 
rignominia della Cì oceimembro delicato non so come poi* 
fa trouarfi lòtto capo fpinofo j Sì,sì , S^ditmcmerCf fi polca 
federes ma prima Smrrexit de folio fuo, certo doue fedeua : fi 
leaacto.^ereeiipone àledere: checontradìttìone è quefta^ 
Ma la prima Sc^ne è cattìua » & m CàtMté pefUlnttìa non /e- 
itir^laiècoadaèbaona, SMit fi!itnmtf&4uebiff^kudu. Toten: 
Jè iufra fe^ quando fedeua prima , Éiceua il maeflro di praaa ^ 
<lottrina ; quando fiede dapoi diuenta ddùxpoìo di Tana dot* 
trina. Ma quando ficdc, mi par che voglia modi are che non 
sà quello fi fare, cheftàperplelò, adolorato in guilà di vcdoa 
lòonlòlatiffima , ch'appunto fiede nella lòlitudinc fua ; j^o- Yitaù' 
modo [€da foU Cmtai ,fiena poputo . E conofcc che non è tanto riiin.c i* 
numerofo il p. polo, à lui foggetto , quanto iegratic clVegli 
hà perduto per lo peccato j e delle quali c reftato vedono , 5c 
orbo: FMa ejitfuufi riduci Dcmma gtnttHm : COSÌ fcdcuano gli 
amici di Giob, deplorando lo ftato lùo milèrabilc, per alqua 
ti giorni j e pure quand'io leggo, che fiede, mi par d'intende- 
TCy ch'aipetta lanuouagratiaàiianuoua fpolà^ come la vedo- 
uà (èdeiitéaQ>eitaiIniUHio marito^ mamnltos expeMismefe^ 
éebtsapudmc^', Diccoa Dioà quella Vedoua'f ma dico che 
jGedeappre^ ^acenereapmitos perche chi fiede appreflb 
alcuno È deicriue perliioreruo; es'obliga di ^e quei che 
vuole vicino à chi fiede : cosi fiede q^ueila Donna appreflò ii 
marito, perch'àndlapoteftà del marito : co^dicoioquàda 
ièdo» lèdo : mio padre eia ccnerc,mia madre e la putredine: à 
fuo modo faccio iOjfuo feruo fono, in lei m'hò à trasforma- 
re , putredini dixi pater mcusesy matertneoy air foror meayerméus, lob^C^jf^ 
E purfiedeapprefib à Dio, ^edelis apudme^ pcrch'è nella po- 
teftà di Dio, come la fpo(à nella poteftà del marito j ma le co- 
Si è, anch'il marito è nellapotcHa della moglie: anche Dio è 
nella potefià dell'liuomo , quando riuiomo fi metterà lòtto - 
la porellà di Dio, Dio metterà l'huomo lòtto lapotclU delle 
Creature, del Diauolo , e dell'iftelTo Dio ; Omnia fubiecijii fub 
pedibm elnt, «orMfl^ pmBmmaikandi fuper [erpenics . 0&^. 
éfentcùf votibmmh» Oche gran icfitone-. Ma Signori io 
torno adietro : fìitono altri chei Rè, che predicarono il di* 
giiino^eiiàcchipciniachelofapeflèil Rè? òpureper Antìd- 
pationedicefi , dicvcnne la nuoua al Rè , perche prima ven- 
ire la jmooaallli? Sepcima lofqipcil Rè^io dico»£cco i'el^ 
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fcmpio del Rè , onde prendono occafione d'operare i ruddl- 
ti,quc che veggio no operare al Re, conciofia colà che il Rè" 
è il primo mobiic,cac col Aio moto moue le fteflo;c gii al tri' 
al moto fuo nduce • 11 Rè è il primo fuono delle trombe de 
^cerdoti > al cui ftrqiito caggiono le muxa della prefkiia4 ' 
talerlco^ ti Rè > òjia Regina quando pecca» da Qcc^oair 
di peccare à gU altri come cgregianieEMc dkoiaoo i ' Béà 
. . roni d^AlTaeco , quaAilo fi doiièco .deUaM^rii^V^^^^ 
Mufùium r^gmUfii l(£fm«F^> ftéumt$p(»$m^^tmèmm 
tnimfirm '^smdédùmntsmiiiierestrt c mtemn^m TKm4M„ér^Èt 
canty K^x jt^fustuftvt intraret adtim SifgiiM^jtfibif^ & illa mp^ 
IfiU^atqùthQCtxempto omnes Vnncifum coniugts paruipenàent tmfvè 
rh maritomm . Ma fe iiol lèppcprima il Rè, e prima che lo Ui* 
peflc il Re e digiunò il popolo, e fi vcTti di Tacco laCittà^nom 
iu bando il predicar il digiuno ; ma ddiberationedegli hao« 
mini filtra fra loro di volere ad ogni modo digiunare ; quan* 
tunqucnonlibandilièildigiunojecheimportaa me le il Rè 
indugia à far bene ? io che loggetto Ibno voglio far bene in 
ogni maniera j non migioiiareflèic Re, ne mi nuoce l'eflè^ 
re luddito in queflocaiò , le egualmente faremo penitenza^ 
. egualmente acquiftercQio.» s'egli meno, per edere pcròKe^ 
nonharàpittdime : slopiù» pereflère daineno.MUiiiarò 
men di lui » 12!!^ wmkumxmmakunMti &mUm»é«imwmÌH»méi^ 
Iter, dice Paolo di cdioroydieraccoglimok Manila non tt 
uaoano^ ópiìi,ònìenocheiieiaccòUb:o»ma FiAeflà oufuia» 

TiftqmflkscoUeg^rathubHttamplm, nccqmmìnuà ptmMtM^ fiiiiì 

peritmnus. Quj^o hi più, chiedi quel che hà fi fertiemcglioft 
quello ha meno che fe bene ha molto , non lo diipone bcoe^ 

da meno tara ilRèche noncvn famiglio fe non opera bcie 
come Rè, da più farà il famiglio chel Rè, ié bene opera nel- 
lo (lato Ilio, non oprando il Rè bene nel Ilio . A tutti à tutti 
fi dice , Vosautem regale facerdottumgens fannia populus acquifniO' 
nis. Epitheto platonico nel rEnchiridionediceua, cheque- 
Ilo mondo è vna comedia ; doue fi raprcfentano diucrfe fem- 
bianzed'huomini, di Rè, di lèrui , non fida mente al Rè pcr- 
• che fra Rè, ne al lèruo perche fia feruo j perche forfè sì sa, che 
ilrapprelcntatorc del Rè, non e Rè, che il fimulatore del fcr- 
uoj non è ièmo, ma fi loda il feruo fe bene dprin^ laperfona 
delièruoi e fihiasiiiailRèkmalebàlàpiitDfiure ilficè: così 
noa Aima Pio chequcUo fia&e^ònobUcqiieilo ConwwiiMo^ 
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èfl^sifìOs qucfto pregia, chc'l Rè fiaftatobuon Rè, il con- 
'.tadino buono nello (lato fuo : hor dica il Rè ò non dica,baiì* 
di(ca Ò non bandifca il digiuno,(àppia sì ò.nò quanto hàpre* 
diicato Giona ^ io, dira quel Cittadino , e voglio in me flfeflb 
■bandire il Digiuno , emefteflbvcflir di Tacco ; cfara bene. 
Mafeceancorabencil Re, anime mie , quando dopò tanti 
diluuij , e tant'ampiezza d'acque, Surrexit de folio fm abr.cit ve- 
Him'ntuvt fuum à fe ; Dio buono : faggia forma di Penitenza : 
Era pur iuo il l'olio, la feggia, il trono, erapur fuo il mantOf 
lapurpura, la corona^ la teneua a ragione : poteua feruirl'enc 
quando li piaceua 5 enondimeno anche le cofe lecite , e fuc, 
oc abhorre,e /'caccia, c rifiuta,c fe ne priiia; perche anche Chri 
'fi>f!lx>mopondera,coniendringre(r^ deli arca fi disgiungo- 
nolemogli daimariti^ endrvKiiaancora,coslcomeencrji 
•conofi vanno annouerando:per moftrar rol&ruanzadi quii- 
fo da quella dtsgiuatione fi pretende : doè che andiele me* 
.^t die pur firn ihogli, non toccarono ne il padre nei figli 
mentre dimorarono rinchiufi nell'arca mòddlo della Peni- 
tenza, In articuiodieitlUusittfnffHttfi Upe^ ^ Sem Cam (Sr fapfjer; 
^rxor illws& uxores filmumcmcumtisinAHa.. All'entrata òc 
all'vfcita, €^reffusefl(rgo7^e & filijeius, &vxor iUius & vxo- 
¥rs fìliorumeiuscttmeo. E queftoattodi Penitenza d'aftencrfl 
dalle cofelecite, feci demmo in preda all'illecite sì fa ncll'ac^ 
qua del diluuio, così nciringreflbcomeneirefiro, 5c acque 
tali, che mi fanno dire, €t e^refi^ funt aqu£ Urgiffim.e . Ma 
acque tali che fanno mandar fuora la voce al Re (Scai Prcn- 
cipi : la voce grande e grande come d'acque molte y ty^uduà 
' mocmuuiqum yoem afuarim nmharum,^ eUmamt & dixit, E 
iaoce, ftè voce d'acque molte, io per.me qjoando Tento ii 
mortiiòrio ddi'acque molte , non aicolto parola e non in> 
tèndo (hìib, e pureqnàndo lènto molte voc , che parmi t 
ftmto die fìano voci d^acque, che caggiono dall'alto come 
inque^ noiìri eccelfi tribunali, e vero che non intendo icn- 
lb,ma pur ogni Voce, ha il fuo (ènlò, e chi parla fra quelle 
vod « ^quèlxhe parla, à chi parla : Grida Niniue in Ibm- 
ma, e grida come Tacque, pcrctie par che non habbia lèn- 
fo,cparchenon(àppiaquelchc fi dica, perche par che non 
nieritiquanto domanda 5 mapure hàlenlb, quanto dico, 
quanto domanda, quanto grida, perche domanda perdo- 
no « e l'ottiene. Era voce d'acque molte quciia^ che man* 

X a daua 



164 RAGIONAMENTI 

dauacbirintcrno petto l'addolorata Tpofa d'Elcann in Siìój 
UK^u ma non fgorgauano l'acque le ripe dclJc iabra, e denti , Tan- 
turnque Uhm iUius rnouebatu^^ & rox penttifsnon aud:tb. tur. Era vo- 

' ce d'acque n-oltc, pure non s'afcoltaua la voce 5 Acqua di 
contradittionc, maacqua di gran deuotione, doue non è ac- 
qua di voce eikrna : e pareuaad Heli,che non lapeflc quei che 

■ li diceua, e non liaueflero fenfo le fue vocicela ftimaua vbria- 
ca; nondimeno Dio ientiua &intendéua: fentiaa ìavocefoz 
te, come l'acque mormoranti, edintendciia i'É&cio «fcli'id- 
terno penfieró , Quedo è il cUmauit di Ninitte,edciili^ctel- 
la nobiltà , e ddia olebe , c quefte Ibno. Tacque , il giidare , il 
Rè, il lacco, il digiuno , il Bando , il credere in Dio , il cieikr 
re,gIihuomini, Niniuc : SgreBa funt cqud Urgtffma , Deh 
quando fiachcqueftc acque larghe di penitenza che fono iòt 
. toiìl Cielo fi congiungano con l'acque della gloria, che fono 
ibprai Cieli, Et atjuarmnesqud fuper (alos fmt'^ tau-ient nomen 
riàinj. Domini? Ali'hof.ì (kicmo nllariua di quel fiume Iplcndido, 
doue germogliano frutti e foglie di falute le piante felici , al- 
rhora i aoilii liuiui Ibrgaanno in vita eterna . Amen. 

RAGIQNAMENTO 

N O N O- 

E non vuoi ùx guerra,fi guerra: Se non vuoi 
piangere, piangi: Se non vuoi affaticarti , af- 
faticati : Senon vuoi perder l'alma,p6cdi Tal 
ma : Senon vuoi odiar te fteflò, odia teile^ 
fo: Senon vuoi patire, pati f ci: Se non vuoi, 
che ti fi faccia giù ftitia, fàgiuflitia : Se non 
vuoi eflcr condannato, condannati ; Se non 
^oiandarcairinferno> vàaJrinferno : Senon vuoi haucr 
fame, habbifame : Se non vuoi hauer fete, habbi lete: Se vuoi 
il primo luoco, (cerrdi dal primo luoco: Sevnoi ciferalbcro 
' grande , fòrti fenapa picciola . Parade flì , Napoli , paradoffi , 
ma veri ; ch'altrimenti nonhar ebbe detto Dio : ibi entfletus: 
hati, qui lugtnt : erre feruimti comedentfHr vos efurietis : beati, qui 
mmtfintiètìsi afctn^ fitperiiisi reaMbemnoitìffim Iseo : qui ama 
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.'$àbnttni^ti^N^ : tnfemum detraheris: defcendintm infernum vi- 
'jtentes: maius ejiommbns okribus , mmimum e H omnibus fcmintbm» 
Che ftò io adire? eh altrimenti, le Niiiiue nonhaucflTeàman 
giare iJioggi non reftarebbe di mangiare ; tcnott haiieffead 
hauerc acque larghe , non ntiutarebbe di bere,paie> poco 
d'acqua ; iè Niniue fi fouuer te non hàrè diT iiWMtB tLjgiiè 
Kiniue fi conuerte, puffnoahàda ittangiarè jpwM 
da niangiare, anzi, perd^c noniuMÀ cb aianaare •"^HH| 
pena.è mangile: UH^ióm'tmiMéu^ 
TMttmlmgnasfmtsi AacMcUglomiSÉmiBi^^ 
^SfXMedatiSi & bibatis fitptr mtnfctm meam , m regno mèo . Ancho 
la cXKiuériione è mangiare : Ego €tlmm héieo mandncare , qktm 
ivoswefcitis : Ma anche la colpa è mangiare : i^runt bomines cerne- 
ètwmy&bibtntts : Non mangiare , ccfìà dalla coJpa : perche 
nonniangiarai; perche non harai la pena ; mangia, coniicru- 
ti: perche mangiarai,perche barai la gloria. Gran corefinic- 
Ichiano in fieme hoggi coi mangiare , e coi non mangiare-» j 
col berc> e col non bere : Unta cinerem, tanquam panem mandttcx' 
barn, & potum meumium ficiu mifcebam j Tanto è mangiare la ce* 
nere, quanto il mangiare non efler mangiare j tanti pianger 
nel bere quanto il bere non eflcre bere. Huomini, giumctt* 
ti, pecore, buoi, lacchi, dubik», ipémc>cifblutwnéjim 
fìcoltà, penitenza, p«ia, perièumnia, appronatioiiéy opcé^ 
€ontic9ete^AMMb»fte^ lOfàpienza, òlàpicnza : Virìcor- 
,<late? MmtìaéiìtimàifibiémmmimfciM 

hibàmmnm : Stupori : Attendà^ èoommcianio . 

Hcmmesf &imitwU n^béms , & pcora nétt gufent qmcquam , 
mif»fcantury & aquàm n9n bAant^ & èferia mar f utis : homines , & 
émtmdffSrcUmentad Scminumin fortttuainei & conuertaturrird 
ftnMfuamala, ab iniquitcteyquseh mmcn bustamm : i^isfcUjfi 
tenue rtatury & tgnefut Deus , & nutrtatur à furore ira fua > & noa 
fcribimus ? 1 1 Tidtt Denso fera eorum, quia ccnuerftfunt de riafua «224- 
la, & mifeztuftfkfi^er mkuia qmm iMUinsfucm, vtfactrettis | «^^ 
nmfeat^ • , . • , ^ 

iMmtmmiftrésmmìxt^tmMtudims^efunm^ 

IMid penGesi » lènto io lK>ggi , ^ oofioib) Afcolttiod: 
fono mtftbitti, (B mifiifi :«ilinMfi5olaBia,e cqaSwo*^ 
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tale , chcgiunge ad vna cftrema miferia : e quel ch'c peggio^ 
che alpetta affai peggio . Erano del tempio eh ? talenti d'ar- 
gento , e d'oro ? vettouagliadi poucri, e di pupilli ? depofiti , 
monete, tefori? e darà l'animo ad empio Eliodoro d'inuol ar 
gucfte nccKczze , e predar quefti telòri ? e non lène dorrà la 
Citta, i cittadini, e tutti? Andic lì determina il giorno, quan- 
do s'ha da fare la miferabil preda : Q^nftitiUii^um die intrAatde 
hit UtUaéùms^fdmmm.i tkéis$i l>tqaudie monete che iìcon* 
fetììzama per liilta^ ecckflMiiCUdMfefou^ Et.iMkdk 
émmti^ pHpiUwm . Qjiiontete;^da!dari : tncrcedò ddlé 
éAmnc fatiche : O premio, ò gloria, òPaiadHb . Quello per*»: 
dera Niniue? di queflo £kapriuo il peccatore ? a qucfto mo* 
do fi prefcriue il tempo : %/f dhucy & quairagima dies , ^ Tifmite 
f^kMtrtetur : Da douerlo perdere, e da douerne cflèr priuo? sì 5 
ma ecco il timore, la trepidatione, gl'apparati, gl'apparecch i, 
le lagrime, i lìnguki, roratioiii, le mefti tic, la mutationcde 
colori dd volto; lo fcorrcreper tutto, i publi ci gridi, il ricor- 
lo ad Onia, il mefcolamcnto confufo, la niilèria,ralpettar pcg 
gio: e per dirlo in vna parolal'andar aguilà digregge, <5c ar- 
menti, perouunque gndauagl iiuomini, clcdonnc,il timo^ 
re, e'I dolore: ^lijcougrz^attde donukHsemflMebaiu , Mimara^ 
uigliaua, dicaoas'hancflhpvcofnfoi^dee'hooii^ 
ge^ maióipotta troppo il peoier i tdori dehempièn i &cet$-' 
<todfigetatianoìatact^vèfthiiiegrhahiiì Bootifidl : it voK 
10 d'Onia ^citdoteprincipalei^ineAo , foolorito» borridò : a 
pieno facéuaa guardatori Mde, q uanto intemamenté Io pre* 
mena l'angofcia : cotti viciuano di cafa , e fcorreuano I e don* 
ne veftitc di cilicio il pottp, Infìn le (acre Vergini, e le ri nchiii 
(e Monache, ò fa cenano, capaal Pontefice, ò perle fìncftrc 
guardauano , ò iopra a muri afpettauano , e tutte ftendeuano 
al Cielo le mani, efupplicauano dinoncnera quello modo 
impouerite. Erario del tempio eh? Et in lomma: Erat enim 
misera cQmmifÌ£ multifudinisexpeólatto . Quello ri Tuona il bando ' 
deLiRèdi Niamc, ch'pgnun gddi , eh ognun faccia orationc, 
ch'ognun lì veda di lacco, per non perder l'erario, per non cf* 
fcr d^llrutto, e per confequenza , per nonrellare priuo delia 
gratià, èdella gloria j &io nonne sò la cagione, perdie fi fac- 
cia mdcolamientò d'httoiiiini; e'd'aniinafi : ymm€St& ùmì»- \ 
m»j PtìrdDffldenii, ^xKiaimt SundosàìtfcoóUy Òca badi in 
p^ttKÒkmiXLpico n fit fiMwe nte j Rp w Mdaaiffcttoaì gimhm . 

c- ^ ti. 
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ti . Io per me non sò douc ardua col pén fiero quefto editto: 
Se non vuole il Re moftrare appunto la cófufione nella con^ 
fufione,e la njclcolanza nel meicolaniento : JMiftra c owwi-» 
i)d muituudiniscxpeCiatto : Homi>ies , &itmentii non gHHcnt quic- 
quam, nec pjfcmtur , Ch'èil medefinio ; €t i quamnonbibant .hX" 
ueftighiamola, òpurc,.fe fono più ragioni, cerchiamole^. 
Gli huommiiicilefacre Scritture, tal hora fono i buoni , óc i 
giumcntii cattiui; fra quali fi fdnotabiliffimacomparationc 
quando di quelli dice il Sauio : Qt^acommunicatio Saniitbomims 
ed canem^ E dèqvefli Dauide : Homo cuminhonore effetnon in- 
tfUexiti atnparatuseftjumetttis inftpientibusy ^ fmihsfonus efitllis, 
Ci'v ni, c gl'altri^ non è dubio, che Dio gouerna in quefto 
mondo> <&à tutti proucde delle colè temporali : tìcmmts 
inmenta/aluabis Ocmine j Certo, non perche il meritino i catti- 
Ui : ma, Qttemadmodummulr.plicaWtnlfericordfamtuam Deus: K^i- 
^ionccflicaciirmia, onde fiamo corretti ad amar l'inimico . 
y tfitis filij patìis vefiri, quifoUm fkum oriri facu faperiiijios , c^r m- 
iufiosi^ pluit fupetbonosyi^maUs . E fondamento principale 
della boutadi Dio, chenonfoloda iè fi rilòlue di palcere,e 
feruir di coppa agl'ingrati : ma che,anclie concede all'empio 
quel, che domanda; mentre ((Sechi crederebbe altrimentif* ) 
arroilìto, e vergognato di non meritar cofa nefluna: pure 
s'arrifchia di domandarlefcaoportuna: Oc«//o»j»/«i»i»fff /pC' 
tant Domine,^ tu d^s tUis cfcam in tempore oportuno: aperis tu manum 
tuam , ^ implts omne ammal 'BenediÓione i Cmne animai buono, 
c cattiuo . Ch'io non voglio però credere, che non vi fuflc- 
ro in Niniuealcuni buoni, fra tanti cattiui: quando Dio pro- 
mette ad Abraamo di non caftigar Sodoma per dieci giirfti , 
chevi fitroualfero; almeno in^Niniue fono cominciati à di 
uentar giufli quelli, che cominciar© no à pentirfi, dà quali, e 
dal Rè, nacque l'editto, e'i bando à tutta la plebe: Horque- 
ui, e buoni, e cattiui, appunto daque' beni temporali s'alten- 
gano,dequaHloroprouedeDio: acqua da bere, e qualche 
colà da mangiare, e da guftare fono le temporah prouifioni: 
Tion gufientqmcquumynecaquambibant . Daquefte s'allontani- 
notutti, chevoglionoottenereil perdono . O quanto gio- 
ua il non far ftima di quelle co fé del mondo, nel quale noi fia 
mo paflàggieri, e peregrini, e però non dobbiamo perpetuar 
ci in lui j Dumfumus in hoc corporea pi rcgrmamur à Domino: S.Pao 
lo 2 . Cor. 5. ego su in /irr^/percgrino in vn altro tcftordi* 

ce ' 
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ccDàniàdc : e però, dice Bernardo : il pellegrino camiti» pCt 
la via regia, non declina, non torce il camino non fi ferma: cf 
dice nel lèrmonc 7. de Qnatragefima : Se vede far queftione, 
non fi ferma ; fé fcorgc nozze, trapaffaj fe vede ballare, & ode 
fonare, non fi trattiene : balla , che fia veft to , & che mangi 
quel che lo feruennyl viaggio, del rcHo non fi cura grauare^ 



«ditto del Rè di Niniue'; non fuife qud ixùuló di ÈiékopÈr^ 
ftor delU Chie^^ Obfecro vosfratresjan^mÈk^àten ss, & peregri' 
masiAfimere vcsà carnatibus defider ijs . Io per me faccio poca dif' 
fetenza» fra queftc parole del Pallore, e quelle del Principe i 
tiommes, giumenta non gufìent eimcquam , & aquam nonhihant ; 
Anzi fentitc belle ragioncpcr la quale co gl'liuomini fi men 
touano i giumenti , le cole , che fono douc peregriniamo $ 
non Ibno noftre , lòno d'altrui : le noflre, e cale, e poderi , c 
danari , «Se entrate , e famiglia j lòno nella noftra patria : du rt- 
que, fedoue fiamo peregrini, procuriamo , cdi mangiare, e 
di bere , cioè di goder le deUcie «tei inondozprendtaiiidqudy 
chenonènoibo»iiui d'altri, iiamo ladri : Ecco Giobbe^^ 
dièlo dice chiaro : •i^hmim tabenmuUfréimim ì Ecco Dai- 
nidde^cherafiferma; anzi ecco pur Chriflo^cfae loODOlè»» 
ma, quando, come peccatore, equafilatrone fu ttattato da 
Giudei : Trofte rverbu Ubiorum tuorm i Tanto è dire,pcr Tobi- 
dienza, che deuo à te Padre mio : Ego cuShdha vin ktramtf 
Doue la noftra lettera dice ; Vìas duras : I noftri beni propri;^ 
&hercditarii,fono il Paradifo,egreterni,i preftaticijma noa 
noftri fono quelti terreni . 11 peggio è,chc in guifa dcU'adul- 
tcra,che con il non fuo huomo,c marito fimelchia,noi dalie 
fiere, e dal gregge, dai giumenti, e dalie pecore , prendiamo 
le carnali yoluttà,& i mondani piaceri : Onde Dio diceua vo- 
lerci caltigare,come fi caftigano gl'adulteri : Juduia adulteran- 



gnia de gl'huomini; affinchè^ oonoicendonoi, d'hauercini;^ 
to dare daloro i piaceri , cene arroifiamo s ahhorreodo i 
piaceri terreni : nè gafdamo, nè beuiamd acqua : Homims, <9* 
inmetita non gufitnt quicqumi & aquam non hibant : conmifim miM* 
Midrmj. Macccovn'altramefeolanza: invn'ifteilbhuoino : 
e huomo, e giumento; hnpmo vecchio , Se huomo nuouo : 
MsLXQ(^àmeg^to$baiw^ quello» 




timti amtendm teeum . £t ecco , perche i 
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som;a cjoka »ilof, 

1 dte pei- volgare vocabolo fT^hìama huomo ratóoncuolc , éc 
i iitiomo fcniuale : Horqueft'huomo in ogni parte di fc ftci- s 

fo,endla ragioncix>le,endia (ènlìialc,nè giifti,nc bcui, ne 
I Bianchi daJIa ragione, ne attenda al (ènfo; ma più profonda-. 
I «oenteal noltroppopofit»; deplorala mutata ragioncuolcz- 

«adJjUJmfiiJriitì^liqucft'h^^ : Bctnai ck) (oprale parole 

■ ^ j| g] ipiljà4<teS^^ non.intellexie ; comparatut 

I -^MilbiMi^piiÉail^ gregaria, lacretura egre 

fia^^iìcÉWi^C WI I ^ , potrcb. 

^ ^xiireigiiiMMri^fepoc^^ . 

c^, f ««^^^miMà^Mll» , Dali'hàl^ 

co di piacete, circoadacoda?)c»nt, aggkmdtf fi^òìte^tol^ 

lcnza4nole/lia,er^na:cintodigk>riaiAiperiorc.'iiropreddlb 
I mani diurne: ma bellTionore, eon^àgniade gl*Angdi,oltrt: 

I talembianzaDiuina.acfocietadelIainilittaceleilc. Dioio^ 
I mortale, &: eccoTiiioltalagloria /.lia nella Icmòianta<i'vrt vi- 
tello mangiante il fic<io : %^itai4trHntgtQrìamfHam, in fìmlrtu- 
dinem vitHlicomedtntu (jenum . Ardirò dire : à lacrimeiiok nui- 
iiationecijpanc degl'Angeli e fatto fieno de peccatori .ohimc 
•alméno vttdlo conosci ii tuo Signorej che lìon voIcCh coiio 
Tccreèuomoj ISnàrcSUonel Prcfepio,chenon wleftì mirar- 
lo iidJ?araaifoLiAdoMlp»clte?ftiHa, pokhc il fuggifti nd 
Cre!o$iion«t{|Uòittèviofiqreàigiux^^ Cógnomt BotTif^ 
fcjjorem fiiim^^p\ifmus pfwfifi BùmM /W fcrò èmel^ato 
il Giumento, con l'Huomo : * |)erchc rHuomo conofca 
quanto perde , diucntato Giumente , e per die habbìa vicino 
il maeftro giumento, die! Wcgniqucl ch'ha dafàrc,poich*è 
fatto gmmaito 5 tommiììée multitudinh : Homiues, ^ tutoetta': 
Aia Homines, tr lumrnta . Gl'hiiomini fono i contemplattui ,t 
Giumemi grattini, ondcii nome di Ginmento,fignificagio 
uamcnfo ; e dell'opre lue , ndlc qual i s'efìercitaua por amor 
I del proflìnio : ragiona Dauid<1e ; quando di le dice a Dio : 
I mmentimfàStisium apudte^ & egc femper tecimi . 11 cibo de i con- 
tmipìàtmìci*àafn3i^^uafaf;eméc falutaris p.tauneum . il 

I panedeil'atthiDcil^ftif^amddropre caritcuoli : t^o cibum 
Me^mmtitMn^ quemv9snef€itìtt.mÉuéibttfefi , factum fo/wi- 

j utem eius, qtnmìfitmi. L'vno, craltro cibonoh nutfifccgl*- 
jrni, egl'altri ; quandofòn peccatori; condofiaco(à chc,nrf. 
MnangiouaQokcontcalflktiolIì^^ qtiiiititmkh 
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mcutrc iwnìo in pec<^itp, non giouaiv^^lla gloaia .ijnarrtc 
bii9«c>qpeiaàoni fac^ziamoieqiianxo òlQugawò breiibncia- 

.iiieiit^io lQO;rginiieiUo deUQ ^^to.dCi |>e*morè>j ptì»«i»tktf«a- 
jìderafp inupic s ab]:^yHl?5^i e-poiì^ j^woiiiinen K^ld^^kiq?JW3^^ 
>1i Dj Q,chc s'inchin>i facilmente à p^Eìloiìiiscquanioriiiìhlcniò 
;nra,chc ria^ipfig^mcntp;ix)lue,ftciifci>>yeiii»jd^ rojr- 
iia . Aia io pur mi fcr mQ> e dicg : 7s^^ i?«/i;«f qtuufit \m ,,n££ p ^- 
/ctjnfwy; ^ at^uam nof^ /yjSawX». Koii It^o nonnifiiitiamoatoi , 
i|upndò fhiiìK) neipeccatp; Non lòlo non bcmamaricerfl,.vi- 
B^i, cctuò^ ; Non IòIq noA man^inma., éaoh ci palciamaJ: 
ma non beuiamò pur v^a goccia d'ac^q Ua > ma non guftiamo 
a pena con le iabra qukqum , niente j ma non mentiamo , né 
anche vn tantino, che ci Terna alla gloria , Se alla Ihlutc : Tion 
gulient qmcquifn , ^aquam non bibm< E quefto chiarillittio li 
iiìofha, quando perdiamo, anco per lo pcccato i beni, clic fa- 
cemmo, a«anti> che pcccaflimo » A Mifiboicttc toonD 
♦concedute Thcucdità da Dauidde per amor diGionata, nia 
quando Mifibofettc lì rebd la, e penià d'haucr à regnare, e di- 
ce: tìodie reftiiuetnnhi l^umus Ifrael tegnuw prttis mei: E ciò 
fcnte Dauidde, e gli do dice Siba : àSibadice Dauiddc: Tiu 
offjiva, fuet unt ^i^hibofety Tutti 1 beni , tutta ^her€d^ 
tà, cwtri i menti, ch'Jukieua ,quand*cragiullo;perdcii^iuifto 
quando diucnta peccatore : conciofia colà, the r!i^»f8^r/i»ftfr 
jtiie^uitattm ta nifs eiu} im^i ambtttauetMh C^h a prima viftadouréb 
«be dire : inr^ijstutsMn ambulant : Se l'opra iniqua fi fa alpre- 
lentc&al prqiénte non fi camina nelle vie di Dioimalecon- 
iìderi, che quanti paffi fece il giufto nella via di Dio , quando 
ei;agiu(^o perde qucli'lKjra appunto, che di uenta ingiù fta. 
jDiraiv che con nigione ne caminò il gì urto ndfe vie di- Dio> 
^quandoera giulìo ; le haucuaàdiueiìtar pcccatore,.poichc di 
uentando peccatore , haueua a perdere quanto caminò gia- 
mai j come le mai non haucfle caminatonelievie di Dio: 
Non dille r')auidde elplrcando quefto penfiero : In rijs. eius nc0t 
ambuUnt ; Ala : Qhi oper ìnturinKfuinnan , in ytjs etus non ambulane- 
ruNt . Di£ Ujaati>oi:aiU, taceliilimoiina'j nundp'cccato pcr^ 

den- 



dcndo la 1 imofina , J*x>radone/ 1 1 d^gi niio v'beh polTo dlre,chc 
uan'dlgiunaftHnon ©rafti, non fecetli toófiivsi iférché ' to* 
me^e^ion hanefti fartOilimo fina:y otató" ttigumaftfVif)òrtifi- 
calli il digiuna, 'la limo fina, i'otattibnèv tjiWiiUò^^éccafl:^ . 
Peiifiero viuo) che quando ci foggerilcé il lèmc dfeDe tenta- 
tioni ririimico comune per fatui conci pere il peccato, e Tin- 
gìuftitia; e farci partorire l'inij^uità, feci 'peiVe^^raflè il core.in 
veccdi dilettarci nel peccato hi tfarrelfìiilo^lig fili i^finio do- 
lore, e chi peccarebb^-fe, jivcntiieltì jJ^er-^èedAre fi ricoM'a ', 
chcnon fi ricordàtanno^giamai pi^lf'òpei'ebfìoì^é j'dtìe fece, 
quando n'an=peccaua? ejchcperdequant5?gi«abra^àcqiiift6 col 
Signore, e che fuanifconb quandi mèri ti^fcoacéi^tìò nella te- 
vlòffcria del Cielo? 6c che-lònoi^afli iparnamaràmcntc Ipefl? 
QuoniAm conctpit dììlQ*tmy& piptrtt ìniijit^atttn'^. Xo non inten- 
do qaeilo partir del profeta : ié^firqi5eftanl(kk>', ch'io l'ho d> 
cìiiarato nonrHltcndo:.' Oeifto, thequiel'/th^fi'^'éncepirce^ 
fi parrorifce ancora ; Se Leonei Le€)ne Leonia V Se lìuphio; 
huomo la donna : le canej cane , la cagnnola ■ non , ic conce- 
pifce Leone la Leonzaj pattorìfce huomo : non le luionio h 
donnaj cane . Dunque, pek-^iìcofìcettò dolóre j genera ifii- 
qilità Jilosòohcfàpeìe^y^tr^rjiYiqiiUà^ e'idòrore, ibnodi- 
ucr fequalità , epaffi6ni diilcrentiliìnie : cort tutto ciò qiié- 
ih ifteflainiqa'imde,qHÌvndo4a concepiariio^f Ib ci gériérafix: 
qucldojore, che len'tir doiiiamo per la rimembranza del/a 
perdita dei pafì'ati beni nón la partoriremmo : an-zinon la - 
conciperemmo neanche. MireraTne(coIanza,di non gnftnV * 
djhuonio, e di no^bet ac^^aa'd^gitìmcnto : d'opre perdute *e 
d'ifaipodenza di farne : tJoinihè^y^iumeiità rongkftem efmcquak, 

tatCi che non fìnifco^io le nlelcòlanze : Sapete quali fono 
huomini? L'alme? iginmenti ?i corpi . Ogni colà vuole il 
Rè, che digiimi , tutte quelle due parti dèlì'huomo fi coiì- 
gi«ngono inficme , d non «ftiarìgiare ,-6c à non bere j perclìe 
s'auupgg^, é4*alm"nve'l^cof{:^': the troppo rtóctiueajralm.^il 
peccato , ^-l^^ non l;à fà guftarhtente i che ti djMio danneggiò 
ilvirioii còrpioichele li nega vnà goccia d'a equa . là honl-A- 
tro ^xranclve nelle pene, enei toìMiienti del ricca;à.cui fii ne-. • 
garo lì refrigerar la fua lingua, con rclhcmità dd piccioi de- ^ 
iodi LazarOjbagnata dall'acqua. Di còche troppo grAiid'cfd - 
lit cqueik4ell^àlin4Vq«^^1o pecca : n:opr<>»ari:abiat3 fcér 
' Y 2 dei 
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dekorpo : Dico, che troppo gran peiiari cene l'alma : troppo^ 
. gran tprmentaarpetta il corpo : Homnep , eìr lumenta . L'ani^ 
ma cowgioi^taà Dio per ia virtù , c tenuta in tanta pregiò , e 
tanta ftinvtjcUc, nè anche vn piccioikì^capclJov òpelo, ne ca- 
de, c ne peri ice: C^Uius de capite ve/i ro non penhit , Bclhilìma 
fimiiitudine; perocke, ficoracU capeJlo, c'ipelo dcHa tcfta,c 
della barba , ouando è congioutoaJ capo , & al mento , c fti- 
niatQ, come lapropria tefta -, c laniedafinu faccia di Giri è pc- 
lo,ò capello : Ci pettitu> fi ntttriice,,s>nnc: darebbe griin noia 
chi ncl voleftekuarc: Cosìrammavniiaaiki tàccia di Dio ò 
vnracon.l'iftcfiovf^uento, col quale è vnto Chrifto noftro 
capo, e noftra taccia*' Sanriifimo Djvuidde, che diffecosibev 
neàpropolìto : Ecctqu mbontim^&^^mtocimdum'.hMtArtfra- 
trcnn Vì.um > ftcut vngue^ tum m cupte^ àefctndic m barham^har»' 
bamv^aron. DaH'vnione della barba col cJpo nafce alla bar- 
ba, r_effcrvnta con i'vngtientQ del capo . Dalla vnioncdcL- 
l'animacò Dio viene all'anima liccuer le gratiedi Dio. Quin- 
di l'alme virtttolc,iono barba di Dioj perche, in guiù, che la 
barba e ornamento della faccia j così i Santi iono ornamenr-r 
to di Cliri fto, c cooK per la barba fi moftra la vidlitii e la for- 
tezza deiriuiomoj co$i l'alme congiontc à Dio fono fortifìì- 
mc, perclK:iòiw> bar badi Dio . Chi viddemai barbe piìr for- 
ti, meta pigri h«omiiii,piùvalotofidcgrApoftoli?dicc Ago- 
lUno nel lain>o 132. Qiicfti ioftenrtero i primr impeti del 
mondo; cpevche cominciarono ad habitare vniti, patirono 
fbrtiffimi forti iTimepei kctttionii ma perche lcori*c}Vngucf> 
fo del capo Chnfìoalla barba : la grafia, e Ir'^ llèmpiodel mae^ 
ino à i diicepoli . Chi hajcbbe mai vinto fmiili barbe ? Ec- 
co Vvngucnro delego : eflcmplo di Chritìo patiente , clic 
precede gl'Apoftoh i ecco barba inuitta : ihant ^pòfiott 54»- 
4int€S^À cwiffcìiu eoncilijr ^ttonùm digm babttt- funt prò nomine lefm 
tOHumeliam fati : Nome di Giefu : ò che vngucnto : Oleum ef» 
fujum neme» tutnn : Forti^ma barba Stefano ^ Stefhanusfienks 
ivatìa , & ffrtiiHdine t Ada per i'vnguento l'cefo dal caporpcro- 
chcall'effempio di Chrifto oratore peri fuoi crucififfori, an-^ 
ch'egli con le ginocchia m terra diccua per la iàlute de i )api> 
datori : 'D^vuncy ne ftatuai Hlts hoc frccASum , Cosi toccando 0 
la barba Diogene diceua di ricordarfi d'elfer'huomo, c>v£- 
<Jendoil Signore roprcmarauigliofe, eie virtù de fcrui fuoi, 
Acgl'hugmixùficonolc^cPiodcgi'huomini. o 
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dignità di barba ; ò grandezza d'alma^f ma di bAiba. cOAgioa* 
ta^nà-tdiidniatotaòtài.i Ch'evale hlxvrba tofa , c difgiunta^ 
daimcnto ? fi con^uica per tcrra,aiort ibnc ià ftmia, tioii Iona 
•licii conto nelliuio . Che yalc vn'ainia diuifa da XHo? ^/^<g eis, 
9m ratgtttr^bàr. rpitemiiiichiB&£(iccdijqtieUaba|;i)a!6o(à dal 
faroiodd proftta? vna patte fi dted^^enty>:,t vixaltrafiifc* 
guicaudal colcdlo^ eVUàoifìL danai fOOCO • : X^ffdW mp , 
chegiàih vcrgognalentc, jùi^ùmbjqaifik'i^^^ 
uaeflèflliiftata d^aillMM■bt^lpMft(ft ii puàaefctr^leMil i 
diiiiiBi^ii^Città : PobéiMMkiadoiri di Dauiddc>à^U(#i 

fie^li vergognauano di còniipMiice^ci30ieben diifi: Ic^ro il Rè: 
iaitnfttmtimiatei^éo»eea4'à9tb4rk»ytUrt^: Ndla Città, Nella 
Cittàcrcfctla barba; neli'vrtionc cosi Dio crcfcc la forza 
dcil*alma;cla ftiaia: la dcòoLezayiv^'i difprcagio nella difgiim- 
tionc : cjucftt fojio grboòhiinLjinu q li<^11i ìoao igiumenti , 
i corpi, 1 quali ancora afpcttaao grauiiiiuie pene , per io pec- 
cato } ctanro graui, chcqiial fi voglia altra pena non lapareg» 
già; ne perdita di robba, di famiglia, vcciftonc di figli , feher- 
nodi moglicacalcra-cofa : Icpta, lepra, ylccre , pcfti iinahir 
iÒgna,che lo tocmcnti^^ ch^c^affi^;: che.fiQn iiib^i^A* 
niti^iiilla piimiaidd ilkd<,fti6 aiiaiJMia ebm^AiBt^f^ 
cmeóopp&piNMMa pxmméài» pene, ancho ^fpai»^ 
Itil«M(6ilibhltò dieloitendQgcandiiIImP:€M0lf^>crl4 
perdita di Giofcppc, e hifi>gnando; dare BeafMnino» perche 
gl'altri figfì lo conduce(lcf0iafigìt»o alla ptefenza del Frol 
curatore di quel paclè i fevoitiiaa9}iaùer dainangiare nel- 
rcftceme carefti jt: mai no n (ilafciàridiirre àdarlo,nc perche 
lo pDCgàflcro gl'altri, ne perche Simeone fuflc reftato per 
oftaggio ndf^ttoynè perche Kubcngli dipofitailidi pegno 
due fuoi fi^Ii, qaali vokua, ch'anch!afnmazzafle, fc non glie- 
lo haueflericondottóicaÓ. #iif#jl/w#fweo<««ff^ce(diceua ii 
iq^o) Umn redMxnv Hlitm ttòi . NÒ9 Nò: riipondeua il padre. 
Jioat^cendft fiUusmfusvbifcMmi Infinàtanto^chcj ftonrapo?- 
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màsiaphi pecwit iiiaa^oandoiiiciiilie Teramentc e,che dóft 
Ìi|M^^'m^inar pene maggioriilaqneUe>chc fimerìtaw 



peccati9ÌU)kié}hmtmrtp$ttl 'Aiqnclia moda^' conòCcéaàòi 
che tfop^cPgran 'car ico-fl pbcndQua ^do(ìoyQ£SìLpm:d£l 

di patir qud^o patifc dode'tur vfc peccaflijìtiifftteiito&iliiMi- 
drc, e dieUé Beniamirio^^cl^da'iomo m Egitto : peet;^ 
Deh quanfó pGAC afpetta,; e nel conpo^c uàl'aJmaj.i* jferòr, ^1 
alme, ecorp?^ *c ipirifi , écar ne fàaaiaD penitenza ,j t conolca^ 
no il gràuedaiinojthetmtiIcncòQo per io peccata. cMiierit- 

tio : Hmittesy^inmen(Ah .Mi fosziròdi dirli qiuiiitarajgionc di 
quefta ntefdolanìzdO ^l'haomirfiikaucuan peccato r èehiarci 
dice ili 'iràt\<(*>j ma rtott indubbio, che per aiuto loro furono 
fatti ì giwn>eitt>i^ ^ òquanro acctcrcc il dolorcqtiaiìdo chi fi 
duole, IcOrge, che fi duolcaache l'amico, &chi fcprofclHoi 
ne d'aìil tarlo vn tempo • crclcevidunqueil dolore bandecjgi^ 
Niniu\2V'<5c diepcrVaiuto di chi fi duole fttfatto,ajichc l^f do* 
glia, perche crUtcàii dolora : macecr^idi troppo gran dolore 5 
fommifÌ£ muUttuNnis : Homnes y & hmenu : Ecco laicfla t 5o 
gl'huorriini IbU hauctìcro fatta penitenza j óoiò rgiuniciui^ 
la penitcrtzain m (àrebbc ftatapcr ogni parte compitai nd-p^4 
fccrfi dè'buòij'edegr-itrmflnti fi farebbe potuto vedèrcquaji 
cheoccanòwedi diletto, e ^fto: Nò,NòdicciÌ baildo.liefj» 
berogrhuomini gra!idiletto,inche nd ièruLrfi de i giumen* 
ti,pcr offoider Dio; hor<:onucrtendori a Dio, fi fcruano, an-i 
che de i giumenti per placar Dio , corno peccando non la* 
fciarono d i fare co fa ni una,4'onci« pótelìero prender diletto, . 
che non la facéllcro? hor pe» addoJot arfv oghi cofiiioroiìa 
materia, c mhvrft^:jdi*duolof.Gosì fi coiurandà la virtù col yi-^ 
tio , il dliòl(!?icoì dilww>i,«li ociat^itione col feccatpìi la gratin 
con lacòipa . Nòn sÒ>fe^uÌVi(bondono quelle ^toIc: Coh^ 
uertìmM ad mc)n totocoYÌt*Uàfìr^\\E quell'altre ; ybi abundauit 
àtliClHmj fuperahundauity &^atÌM : E qucll'altte r (litantum in de» 
iìClts fuity UniUm dite tnrmmtunt^f^ìuEÌHm QmQo sò ió,chdaf 
qucrttì»nicfcolan2a*d'hadmii;Ìi vC'di gt'umctidv ji.er.Ja Ic*^ 
f agion c : f<m)nijié multttudimì 'y Ihjmtneif ^ tumentz ' 1 i TI ■ biK^ 
Kccon l.vCittà di Miniue,pcr tahtomagqioVmenteimkmtM 
i*c a pietà di Iiii'il Signore, èc'ò. iidc^no dellJkiùoloiperchtsal- 
la città perdoni, e del Diatóolo>fi vcndicht ; comanda, oh'arr- 
chei giuménti (òggiaciano a quelle peivc^ allequali ioggj«)CTi 
lòlo lì pcccator^i-quafi; chcmal tratta ti^^hon ibiaglhiidiìii'*' 
'i . ni. 
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fÈ^ ìk^iéktldo Dìoy qhc'dòi^ica^ 1 \ it/UOi inai' tr ut i , .i); iyghi^ 
■Ì^hiHiT9Kin'di-taiilc>'cdiU:«rcs'a'ad^^ > ci^c pai „ cJi^c^ 

iftj^lìièrvdraj^giiorCyChtJi'o cDhlqw^:^lo fopK>lo mio , pi;rv:he 

• pétidke^ tdotpn: la gni (li da tu a, e p eniofii il pecoi tc>'n o fi i o ; 

penciaìkjìienoi (ìamahbe^tidaUa.fcruitudcl i)] ciucio : in i 
kioiequiliii d^I Diaitolò;rpircfci qualiéiiiitebitanic^^ lì voiiv* 
tàt no iiro padrone,- daiarhi dadIereiiirpramentC'Vc\idjcata# 
Hor per m<j»ftrarequeGaacquitiaib3,<5crindcbitò lUo figno- 
reggtare ià hoi , «ccp i giamemi aiicói: :t, chepeccato non h«u> 
flO(4l;ldtecy H pena e nimìdGtiogAoTOorirfi dì j^m^fi imiOr 

4iò<^€lfbe': trc^i^gnuyfifkdBHàiQìparué infellonir fi con 
gL'airm^tiì^Icgreggie i perocfae •ftilndsì^j^ià^ > ^ 
«rto troppo di rcot«el*d, ^ (?illasiò j ìc^dcaixggfieto, $ j^tri yjQr 
<le4lli<con l'i ni mico coniii^tcre»& pcrciccaggiarlo maggior*- 
menfe5'òbàftonafic il feruo, odVcGidcfleilcauallo, ò detTc i! 
guaAo^ài^oi càrtipi, ò iycugiafk i Tuoi palagi . Muoue ^ ere- 
3éfcia'nrfe;'àflai, iqiiandol'ifliiocefìte patifce,^ fisdegnaoicrf 
modo clìi può vendicar l'oltraggio altrui j quando vede>che 
roltràggi&to non hà meritato i-olirag^io ;E',b)chchc pei- gin- 
(litiasi veggia, che meritai^aiftigo: chi non mcata.caitigo,per 
€0èf coià<ii chi itférìfó Gaftpgo^aacheil^inAa taCtigatofe li 

«Kymodòkfi^Uear- t1)r&|f 'fiic»>iii^|U{io«kx gli propoiè quel 
iwn Re, ÀetiO&^'il pee^ixlfievi£aÌ!pbfK>lo peco]xtic> 
^bèifu^met ^àlRbchtfi lèlmci%iQftlv«3^ift fiiiciitiiHM 

SgtiQrc,€rfftigaiidol*inhocettt€pertò^?eccatorc,cDiiuciM 
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riimocente, Se al pcccàtotC t €go fitm , ifui peccm ; ifii, f«i mH 
/ìmt f ifitf ftcimu ? £r<ir mim Mf|f4rr'4 ccmmifia muititudins txpc0aHet 
HmÌHtfp &ÌMmtnt£ nonguHentquicqMam, net pafcantur; &aquam 
mn bihant . Ma io fin forzo l'ottaua ragione . Non trouo piii 
fàggio modo , c più prudente maniera di placar l'ira di Dio, 
quanto proporli cofa, di cui ci fi diletti. Se inuaghifca . Noa 
diletta Dio, ne* rinuaghifccii peccatore . U giuftosibcne, A: 
l'innocente* Nonharebbonoglihuomini loiialficuro pco 
catori placato Dio fc non fuflcro con cifi loro ftati mefcolat i 
i giumenti innocenti , che non haucuan meritato , nè fìmic, 
ne rete> perche patendo lete, e fame : impegraflcro il cibo del-» 
la falutcà Niniuc5si,pcrclieinterccfìbreper altri non conma- 
ne, che fiaj ehi nongradilce il Prencipe,altrimenti tanto pi* 
s inafprifcc, cs'inuelena j sì anche, perche queftì giti* enti , 
chenonhan peccato : il noftro Chrifto innocentiAimo di* 
moftranofacrificato al Padre -, interceflbre per noi , di cui 
tant'e^li s inuaghifce, & innamora j che non vna volta dice : 
Hic efi "filius metts diUiius : in quo mtbi bene a mplacui , Che vi pare 
di quello modo d'intercedere ? Non volle, Nori volle aquc- 
fto fine , perche più non s'adiraflcil padre A Wàlone andar a 
domandarli perdono, ne volle ncandie per lui farlo Ioabbc: 
forle,percUc fapeua di non eflerli troppo grato; ma ve/lìa bra 
no vna donna di Tecue; la fece finger di eflTer vedoua; c diffc- 
ic che proponeflc iicalò della rifià di duo iùoi figliolial Prin 
cipe.per impetrar lavi taaUVcciforc. Erareorvcciforcic vcr 
ro ; Era reo Abfalonc : è vero : Ma non afcolta il giuditio 
in perlòna de Tuoi figli Dauiddc; mala Tecuiteeranon rca> 
però fi placa il Rè, *c giura, c promette vita al fratricida . O 
gi umen ti, ò giumenti: voi non peccafti: gl'huomini peccar 
fono: voi gridate , e muggite , c belate ; & con muto pregare 
Impetrare à Niniueil perdono . Non sò.come fi fuflèdi voi, 
5Ò ben quefto . O Chrifto , ò Chrifto , tu giumento icnza»» 
n)angiare,efenzaberc ; anzi nella maggior fete, che patirti 
già mai : nella Croce,mugifti,beIafti,chiamafti,gFÌdafti,blai^ 
difti al P.idre : Non meritano gl'huomini; merito io ; mi fi- 
mulo peccatore, però patifco peri peccatori; me alcol ta,non 
Abfàlonc. loti lòn figlio, tu a me padre : per me ti prego, 
perche in me tengo per chi prcgoima io non ti prego per me; 
per q u dli ti prego, per iguali, tu volerti ch'io fatto finii léa 
loro ti pregarti. CoslkcDfac.fetc: Napoli ; Sitio: Così non 

guftò 
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gHftò niente j Cumguììafict mhit bihere: Così gridò, muffi 
CumcUmor< valido^ &la€rimis : Cosi pcrpctròj £t ex^udnus eà 
pto fuareuerentia. O mcfcolanza facra : Che mcritarebbono 
qucftì giumenti ?dapoi, che haucfTero ottenuto il perdono 
a Niniue ? Che merita Chrifto da poi, che ha ottenuto il per- 
dono? noi? pa{chi graffi ; acque chiare : prcq^pi pieni ,• fieno 
sbondantc. Ohime,ccontuttociò, chcfà Chnftopernoi 
m croce, che prega, che impetra, che falua, che muore . Che 
merito glie ne diamo noi? che gratie gli ren diamo? co me rHc 
ne Tappiamo grado ? Domanda dà bere : dice languido, & af- 
fettato: Sitìo: enon è chigli dia vnagocciad'acqwa: cpur di- 
ciamo diluì : necgufidne quicquantynec pafcantar: & aquam non 
Men male (àrebbe, che nonli deOimoaberc, ilpee- 
gio e,chc h diamo a bere fele, <5c aceto : Ben niifera da fenno 
mcrcolanzaimanonpiudiqueftoianzipuranchepiù di ouc 
Itoj perche non ferilcono qui le mercolanze;pur bora feguo 
no. EevefttanturfaccisborHine$,&imienta: Perche^I'huomini 
I habbiamo veduto altroue; maachc fine i Tacchi Ibpra gl'ani 
mah forfè in vece diquei velluti, e doppi con i quali s'inlèl- 
lanoAs ingombranole fiere tolti alle copriture , eripari da I 
freddi , che h dourebbono dare a' poueri ? Deh , che quefto è 
tnntopuidiftìciled di flliadcrc, quan toc più in colmo • l'vlò 
dirojojòlabufo? IVfodirò io, quanto alla diuturnità d«'l 
tempo: <5crabulò,quanto all'indecenza della cofa: Maio paf- 
fopiuoltre . J difcepoli di Chriftoin-fellaronoquei giumen- 
ti in Betfage,fopfadeiqualihaueuadàfcdcre,e cairaJcare il 
Signore: & ecco ; giù mcnto,vaidrappa,ccanagIicro. lì giu- 
mento fu quel medefimo, che portò 1/àaco fino all'appendici 
delmontc, loprail quale haucua ad efìcr làcrificaio nDio- 
ma fi fei'mo il giumento, e non poggiò il monte, e non eion- 
leal(acnficio.Jlnacocrailfeflbre,«Scil caualcatore, cheti%v 
Icorle oltre, fallii monte, & accetto Dio la (ua oblatione. JI 
giumento e i'huomo^ Chrifto e il IclìòrcrChrifìo ]iàaco,noi 
I almello: non patiamo noi,pahfce Chriflo;ma noi con Chri 
fio andiafno fin al monte, perche por noi pcri/cc Chrilto . Sì 
mequaritu.fmtehosùbire, Appuntodifìc à Cnudcijquandond 
principio del fuo patire fece fermar l'afincllo^cV egli piùoltre 
palso al monte. Ma fin qui non trouiamo le veli] le valdrap- 
pe,iciiitjj .-eccoli. Il pouero profeta colà dal carcere prò* 
tondo, ouc era quafi fepolto, ib appcfo, c ledendo iopira le fii^ 
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ni haueua ad cflerne tratto fuori 5 non cosi faciinténrc l'hàJ^ 
tebbefatto, come taoimenteil fece, mentre lòtto le cofcie ft \ 
gole certi panni vecchi), e cenci, trouati neiriftdTà prigtoine: 
^AiiUe punos veteri sfubttr famur tttum ^ I]fenioredi Dio è la__/ 
promefìTiindiflbiubilc ; Icfiini l'ardente cariti, con la quale 
hà tratto noi daUe profonde milcrie ^ Facilmente, facilmen» 
te fi fece, qikuido apparucro quefli giumenti ve/li ti di lacco ; 
quando furono il pollcdro, cla madre coperti deiJccappc A- 
poflolicc 5 quando il gener huniano propofc i fuor peccati , i 
peri quali diftruggere,. volentieri moriilnoftro ChrtfFo. Ma' 
Ò Dio debbo io dire , che lòlo de i giumenti fallerò lacchi i' I 
peccati ? tòlo vaklrappca gl'animali ? folo pofti fotto le co- 
fae, e i fianchi del profeta ? o pure lopra le ipallc di diri- ì 
fio ? tupcr dotfum mtum fubricauerunt peccatorcs . Deh > chc 
. anche il Sole fcn'ammantò. Solfaiiusefimger, tAnqu^m f^ccps 
iilicinus . O lacchi, ò lacchi : anco rafiamo nei melcofem en- 
ti : Erat enim mifeta CGmmftAmuItttudinis , cir cUment in fortitudine 
ad Ddtninum , ^ conuertatur vira via ftiamati , 0^ ah iniqui t te , quét 
e^l in manthus eorum i Certo chchaucuanoper le mani l'iniqui- 
tà j non folo nella lingua, e nel core, maneiropce ancorai-» t 
-^non le ncpotcuano fculàrc,.fiTcdeuanO'Chiaramcnte,eguan 
to lì moftrala forza , cla gagliardezza dell'opre catriuc, persi- 
che ftauano nelle mani, doue fi fcopre la maggior fortezza, c 
la piùgngliarda potenza neli'opcrare .Cosi forte bilògna lanu- 
to chefiailgricfo, chei'habbia alèntireil Signore: éìrc/fawcwf 
ad Dcmmtimtn fortitudine, O Rè,chebando cquefto? che mc- 
fcolanza è quella? chc mi feria di popolo, e d'ani mali? doiicè 
lafottez'/a loro T Sono già debili, languidi per lafamc , e per 
lalcrc,tanto,ch'à perui tengono conlelabralo fpirito; e lirin- 
gono conrdcnti,.e vuoi, chcgridino? egridinoibrtemcntc^ 
lalciachcmangino,cche bcuino,lc vuoi, che mandino fuori 
la voce : altrimenti non iaraolseruato l'editto tuo .. Efia nel- 
la tbrtczzadcl cibo apparecchiatoli dall'Angelo, camino mot 
ti giorni, fin che vidde Dio ; e tu vuoi, che gridino a più-non 
pol.so : quelli tuoi fudditi, dapoi,che haueran digiunato tan- 
to f* Signori io nonsò fequa mi debba dire , chccofi diucrfc 
fono lopre nofìrcda quellcdi ChiiHo: ch'ouc gl'altrijquan- 
do nuioionojapocoja poco s*iadebolifcono,elanguidamcn! 
te rendono Io fpirito : clscndo loro mancata; a poco ,apocO' 
la voccj ilnofto Sig^norcper moflrar,, che di volontà mori- 
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m-y che hl)Ctamcntc moriua, da poi le languidezze, <5c i digiu- 
ni grida f«w clamore valido-, ciamans voce magna-, E inori cfiic 
Ito fi voglio dire; chci Santi, che fperano in Dio.la douei^irn 
e tortezza dmentano fortiflìmi : c nella debolezza proprii. 
mfcc li vigore Diuino . Sà bene il Rè , che non mangiando' 
Il popolo non potrà gridare alto: masà beneanche^letant al 
tre cole ha iaputo, che Dio potrà dare fortezza al grido; men 
tie manca al grido la fortezza: Sar.aiy^utfpera^tm Domino mu^ 
t^bunt fortmdinem . None fortezza humana, terrena,diaboIi. 
ca: e fortezza Celcfte , Diuina , Suprema . Anche la pietra c 
torte,epureentroallcvifcere della terra, dal caldo del Sole 
toccaridilciogkeinraotbidczza,e poidiucnta più forte fa- 
cendoli bronzo : lap» foiutus calore , in ìes vertitur . Qiicfto mi 
pare, che volelfcro fignificare quei tanto prodi,e vafeofi fol- 
dati,che cingeuano il ietto di Salomone : Salotjio- 
nulexupntaforicsmhu^ty omties tenente3gtadium,& ad bella fortif- 
fmi : Fortezza intorno al letto; chi J'hà mai fentito dire- Nel 
ietto,doue giace il debolc,lo ftracco , l'affaticato dalle diurne 
fatiche per npolarfi, eper riprender lena , Sj,s], douc appun. 
toc debolezza si ammira la fortezza diuina: doue appunta 
nonli mangia enon fibeue,ondedourebbeefìcr debolezza 
VI hkorge tortezza inuincibile. Anche Paolo dice,cheal- 
i hora diuenta forte, quando fìà nel letto dell'infirmità : dm 
infirmoTytuncfortKiY fum : Tanto è al Signore là generar la for- 
tezza , doue c debolezza :<5uanto là far debolezza 
doue 1 pretende la fortezza ; si come tanto dimonròa Mosè 
elicigli tacile negrhorrori de i delerti, iSc nellcpi ù fccche ari- 
dita; empierle valli di acqua, fatollar l'Ifraele , quanto il fu 
rcftareairetatol'Egitto accantonilo fpatiofo fiume del Nilo. 
V^uindi non a cafo, quando con la verga volle, che il Duca 
tuo leruo percotefìe la pietra per farne vlcirc le acque; diffc 
che quella verga prendelfe, con la quale hauea percoflb il fìu- 
me , e non con la quale haueua fatte tant'altre maraur^lie_. 
ToUevirgam,<iHapeYcuffi!iifiuuium : Pcroche cueJla medcfima 
•verga volciia, che deflèberearpo^ìolo nel deferto; la qua/c 
haueua fatto reibrealTetato rtjzino, anchcvicinoal Nilo 
Isella verga conuerri in làn^ue i acque del tìume,e fece vfcir 
1 acqua dalla klce: appreflb all'acque non può bere, equella 
Itclfa verga li fece. Nelle debolezze, tòrtezza,e nelleeaeliar- 
^czze fiacchezza : &vn'iftcfìb Dioiopra: et ckmcntmforth 
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• tudi9e . Qucfte (òlio le mefcolanzcjnoh'SÒ, Te dcòbó dtt^s^d 
inilerCjò felici; come non sò anche, (è felice, ò milcro fia per 
jCflèrelalpetrar di NLiiiue dopò taiirc nxefcohnze : Frat enitn 
rnifera cumimfi£rnitltiti*àms^expeCiatio . Già la moltitudine s'c 
mel'chiarainlÌ£mc,grhuo.nuuicoi giumenti: che re/ìaho»- 
ra? ch'alpcttino : & e hc h.inno ad alpcttarcPlcggiamo tutto il 
bando: Quts [cùftconueHutur^&igno/cat Deus : ^ renertatur 
ptmfiré fita > &non ptrìbimia : Si eh^ Danque in duòlo fi aiet^ 
te la (hlutediquefio poueca popolo ; d;^oi tanii digiuni ^>é. 
tanta penitenza^idiacchi^etantectQcrU ih ^Ksìbàtoéìz èkA 
sà) acciò chè,nieiitre tubai diibio^ddfct^itie txxokfi noci ài^fò 
tifòno limefHipeccatij più dih'gentemcaieTiùa, epiù-f orte^ 
unente facci penitcn z9 • A queflo modo $ quei , che andaxo^ 
BÌo à laitoiarcuella vignajielle piùbafle horcdet giorno, noit 
furono ailicurati delia mercede patteggiata; ma ben fti detto 
loro : Ite ^ vos tn vineam meam >. & quoi uifium fuerit dabù yobir i 
Così bilanciando la breuità del tempo col dubiodi non ha- 
ucradefler rimeritati di minor mercede dcgraltri,5*afta ti ca^ 
rono : a mio parere : aiìài, onde l'egual pregio agl'altri riceticr 
^ono. AHìcuiatipuie dd^uod iufium /«eri/ } ma chcalficufo 
^ s'habbiaàcbceii denaio diurno non te nea£ìcurare:concio> 
&QDÌà»4C&e::quaimiJiquequelli » fé al pa^i dcgi'alcri lanor^ 
xonQvàebbelk^ihupplifIlenco•dd tempo, dallabeni^iutàdeì 
vlgnaiuoJdtfebaiidSBea làpiitt>41iacief adeHèr pagatitlbnt^ 
gl*altvi,jioiirfilsKebbonKb neanche a&ldcaii m mieM^Minè 
hore àlor potere» Io-.*pet mefimficnro dl^nef, che dice li 
SauiO L Tiefekkfimo vvmmodh^, inlimtm dignut fu » fcd omnia 
mfiaurum nfeyuantuf incetta :. £pepÒpottiidGd«bit«re^ che il 
mio Signore non fki , pen haner à fcniiio, quel vafo,- vna,<Jiie, 

* dieci, € cento volte,G tante, quante il lauarò, per efferHi flato 
vna volta U veleno ^ quantunque mai più non ci fia ftato : lo 
lauai ò Tempre meglio , e mondarò lèraprc à tutto- mio pote- 
reTalma mia ^ per non làpere, iè Dio mi perdonata i pecca- 
ti: Simiiiinio dubio,. che ci frena dal \ itio , ma : Quh fcit fi 
conuertatur, & ignofcat Deus :' Santiflinaa fpcmc: Andiamo 
pure, cdomandiamc^al Principe queila gratia:chisà che non 
faci conceda? dicono ifudeaiiloruitdn - Jfonw ffmfmiéfi 
FefidiEmi atToieyckliaii^gacft^ xafibttiigKàtaL« ^ 
&ocJP3qIi>; all'etoo,. 4b attaccIitai-dcliòldaMir: chf cinge i e 
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fpm firlnfis: Sai? niaauci-tifciallavìfici-a no«Ia tcncu troppr> 
aliata , conciofiacofà che , quantunque per ogiii parte folfe 
cinro di bronzo, c di ferro il gigante Golia 5 tutta via, pciche 
tenne la vi fiera tmppo alzata riceuè lapercollà nella tVontc 
dal vaJorofo, & accorto Dauidde ilamirail Dianolo, quan- 
do vede ogni parte chiulà, e ferrata. dalle virtù dcue Icoigc 
apci rala vifìcradcllarpemcj i'alarga ttoppo ,la ftaidc trop- 
4?o ; con tutto ciò non bilogna tenerla tanto calata , che non 
ci vegga niente. A me in (omnia, quantunque non fia foU 
dato, piacquero fommanicntequegrelmi gagliardi ♦ di quer 
Soldati antichii dequaifi conferua la memoria quiui : ch'io 
viddi ncirArfenale della Scrcniflima Venetia: chcnonliaii-* 
no le vifiere inchiodate mobili, <Scatìibbiatc,ma per ogni par- 
te chiufi tutti con t'erro, 5c vna forma: perincontuo agl'occhi 
tengono alcuni piccioH pcrtugi,pcr i quali veggiono i porta- 
tori , e non poUbn eflcr oftcfi, ne dà fpada, ne dà dardi, ne dà 
frombe . Non erano le celate della Ipeme di quei duo Difce- 
poli di Chrido peregrini a quefto modo pertugiate , peroclic 
non}iarebbono di/fidato tanto della reltirrettioncdel Mac- 
ftroIoro,s'haucn':'ro per quei pertugi veduto l'efito dell^ 
feri ttu re all'opre lue. Erano inuificrati grelmi,&haueuano 
di pi LI calato tanto la vifiera, che non haueuano piìi fede, nò 
fpeme, ò le l'haucuano l'haucuano poca : vedete glielmi : 
Ì{os fpetabamus quod ipfc efjet redempturus Jfrael ; Ma vedete,C0- 
melon calatele vi fiere : £t nunc fuperhac omnia tertiu dieseft ho- 
die qufid hac falla funt . Deh s'haueflero i pertugi ; non harefli 
tanto poca fede . A fpetta te, A (pettate, che quefto fabro Di- 
uino ve li cangi, e muti, e metti in fornace i àvcdrctc come 
arderannoivoftri petti : Bt imerpretabaiur Utìs fcnpturas . Si 
sì ; ò che elmo, ò che ipeme. Ma, quisfcit fi conuerutur^ <^r igno- 
fcat Deus : expeàatio : Jo per me cosìriiòluo:diccii llc:ancor- 
chenon ficonuerta Dio dal Ilio furore, ancorché non mi per 
doni il peccatojancorche mi voglia lòmmergcre j ancorché 
voglia diftruggerc Niniuci ancorché mi voglia ncirinfcrno; 
ancorché mi nieghi il Paradilò 5 ancorché mi condanni alle 
pene eterne : ad ogni modo voglio, che il mio bando fia cflè- 
guitoj & che non manchiamo del debito noftro . Il far peni- 
tenza conuiene al peccatore il fine noftro è di piacere a Diojil 
fine noftro è di làluarci nel Cielo : Quefto èmtercllè noftro; 
<ludlo c gloria di Dio: Se quello vuol Dio,che non fia j pro- 
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curiamoNaoi, che fìa quello: ònell'infcmcòdcrMondo, ^ 



voglia di Dio e che non ci fia il peccato : non può volere il 
peccato. Quoniam Oeusnoltns iniqmtatemtuts: Può non vole- 
te, che noi andiamo al Cielo . Se non uuol que(k> , ad ogni 
modo non uuol che ci fia li peccato i quefto procuriamo di 
Iettare; &qu$«itoalieftodmetriamoaa]ui . Nò, ì>lòàìco^ 
Ào, quei tre M ^joottictti : può^ie vwoJe il noftro Di o J i be- 
mddaHelìaiitoi^edtlfettteforiiad^^m benanche 
e^gU non uoleflèiyxrArdiesifolciefiedi fiurd incead^e nelle 
^agie : afficurati^ehoinon vogliamo per queòoadòrar H 
<l l Mlt tua , netiiierirc i tuoi Dd : Burùem miUf^ fmm coUii' 
mus fouH enjprrr nos de caminoigius ardentis V^^4»9umifks ttUsè^ 
^liberare', qmd fi wAuerUi wttum fittibiK^r^ fmd Oeot nos net^^ 
tolimusy & Statuam, qum trextUinon adoramus : E quefta è W 
lìoUra rifolutione, e non occorre dir, ò difcorrcr altro: 'ì^fii^ 

Sortet nosdebéurerefponderettbi : Ofànta rifolutione: il non**^ 
rpciiitenza» per (campar dalle pcnej ma perifcacciareilpec-' 
Cato, che tanto Ipiacc à Dio ; exptiiatto : Beli'afpettare ò Na--<- 
foli-^^^ /«^>/' ccnucrmur, tr agno/c a Deus . Se q u erte parole^ 
: liillliif iDlu f 4im io, che tocca la Ubertà dellarbitdo no^* 
toro : (Bonformeàquantodicoho Chrifoftomo, e Geronimo • 
fopra qudle parole in San ifatteo : f'nAmaur forte ^Uum 
meum. Ad Ogni modo , anche Niniue hà la libertà del- ' 
Tarbitrio, e peroTcditto del Rè, e vi accon(entlrono ttàt^ 
ti dei coQlègUoj MàfQ^fatt$€OHuertutMr,fSrignof€afDeitsf - 
Dico bene, che può cfsere,.chcqucfto dicali permofira»^' 
I a d i ffi col ta del perdona ^ec la moltipl ici tà de i peccati • fo-i * 
nograndi ipeccati, è difficile dunque, che il perdonò ci dia 
Dio : e certo bifogna affaticarci non poco per ottenerlo j bi^ 
fogna violentarlo , farli forza , luperailo : non fd forza , chi 
non auanza di forza . Ecco i giumenti non peccanti accufii- • 

ilo la forza degl'liuomini, che con la forza loro, non potreb^ 
bono far foria a Dio, per ottener perdono ; St conerà Vomì- 

num fortisfuiiiiy quanto magts cantra hominrsprxuatchii} 7{fgm4m 

C^lortm tmpttUwr: Ma, che quefto modo di paiJarcmofìri 

h^iiEcoltàiliqueliaod&ydiciiiiìparia: lodice Chnftoia 

%iLcu»$ lPnmimmkÈÌkhmmterm€mvénerafi^^^ 

Q^ì ,€3^àuv€M6t s ftti difiitokà, che troni la fede nel 



nel Cielo. Ad 




modo replico facciafila voglia di Dio: hi 
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chertoifiamo pcr fare tanta penitenza, quanto bafta, 5c è luf 
ficknte per ottener il perdono?? certamente sì , diedi buott 
corehabbiamo tatto, tutto quello che habbiamo fatto ; ma, 
che meritcuolmente l'ha bbiamo farro» noi noi Tappiamo j 
Così poicin dubio il perdono di colui San Pietro, quando 
djflc : T£nitentiam age ab hacne^uitia tua , fi fcrteretnittaturiiht ; 
cioè, feverahaueuadaeflerc laliia penitenza : ò pure fon- 
dat'il tutto , finalmente iòpralemcdcfjmeparole di San Pie- 
tro: ^Hisfctt y ft conutrtatttr , cJr ignefcat Deus > Chi sa , che 
ci rimetti tutta la pena ? Se che non vogjia , che ad < gni mo- 
do ne facciamo parte ? Beliifìlmi modi d'aipettarc quel, chd 
fia per fare il grand'Iddio : Che come ficortuerra da quel, 
che haueuadeliberatodifaré, così muta lamilèriancIIafejN 
cita, (Se fa che ralpcf tar della moltitudine fia di cafafeiicifli- 
ma ; e non pi ù fi d i ca : £ rat enim mifera ccmrtitfla. muliitudiuit ex-- 
ft^atìo ; mà fi conchiuda : EtridU Vcps opera e^tum : ^«w con- 
uerfi funt de ma fuamalayfir mifertuseH fttper mulitiafH quamloru- 
tnsfuerat > vt fuceret eis , & non fecit ; Doue prima accennò y 
che, quantunque prima minacciaflèDiodi difti ugger Nini- 
ncj adogni modo, non hauendovogliadidifìruggerla,chc 
altrimenti non hai ebbc moftrato tanta pompane! dirlo, co- 
ciofìa co(à che, chi vuol caftigare non dice di voler caftiga- 
re, & chi vuoIpreiKler rvccello , non grida airvcccllo ,.echi 
vuol prigione if reo nonauifa il reo ; e pure Dio dice a Ni- 
niue che farà dcftrutta , perche non la vuoi deftrutta Dedi- 
fii metuentibu^ te fignific^itionem , yt fugtant d facie arcus : C poi 
dico : (^rxMdit. Cara vi fta ^ Vi Ila,, che auualora quanti Cilitij^ 
quanti facchi, quanti gridi, quante ceneri , quantidigiuni fi 
ferono in Ninni e:^. Signori, che harebbono giouato : di- 
temi per voftra fe i gridio &imugiti delle beftie? il belate^ 
delle pecore? il non mangiar degl'animali ? Che merito ha- 
ucriano hauuto i giumenti con Dio ? Ohimè, e che vaglio- 
iTo,echepoflbnoimici digiuni, le mieoprc,lc mie peniten- 
ze, le Dio non le vede, le non le approua?le non dicemi piac» 
dono ? Et r>tdic, (jr vim ; Dice il Lirano j come viddeil lacri- 
fìcio di Abele. Il valor dcllenoffre opre non nafcedalle no- 
fire oprc;nafce da Dio:datoie d'ogni vaIore,<5c auualloratorc 
delle no fl:re opre. L'acqua di fua natura fredda, ancorché,, 
calda fia da fe (Icfla fi raffi cdda fenza ncuc, e fenza ghiaccio ; 
manon fi puòfcaldareleuzafuoco,c fenza fiamma, ch'eftec- 
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namCRtcfcli auuicini. Poffiamo ben noi dcnieritare; mslf 
meritar non polliamo noi gi à mai: è lo Spirito Iàiito,che prc- ' 
gapcrnoi non fiamonoiie iefiamo noi €^i dà valore alii no i 
ilri prieghi: ipmtus eft^qui posiulatfro nobis-.gemittbus inenarrabili-*^ 
kus . lo per me non intendo in clic maniera Dauiddc faceii * 
do gran profitto nell'imprelè fuc : diuentalVe più forte , e più 
robufto di fe fteflo , intenderci ben io , le diceilc la Scrittura, 
che diucntaua più forte degl'altri: Dauid profiaens, &femperfe ip 
fgrobullior: Se non l'intende a quefto modo;che però egii era» 
più forte di ie fteflo, pcrochelagiungeua pergra£ia,ouenoii^ 
potcua giunger per natura : però la lpofa,fe ben lauora l'hot*; 
to,c zappa il giardino,c coltiua il campo: lo chiama per 6 dcl4 
lo i^oio if^eniatddrQitfmeus in he rtum fuum,& comtHat frudium^ 
pomorumfuorum. I miei cilicij , le mie ceneri , le mie attinenze- 
le mie oprefono fuc : & l'iftcflò affermalo Ipofo, quando ri-^ 
fpondC'yeniinhortHmmtumloror meafponsaymtÌJU myrrhAmmeam 
€um aromatibns meis.comedtfauum cum mille meoMi vmum cum la^c 
meo. Non dice Io fpolò alla fpofa,che la fpolà venga nell'hor 
to dello fpo(Ò5madice,che egli venne nell'horto della fpolà r 
ma doue offerì la fpofa frutri , e pomi , e mele : lo Ipofodicei 
eh e mietuto la mirra, con graromati j mangiato il meJe coi. 
fauo^e beuLito il vino col lattc.Son pomi Ibn pomi(feguardr 
iioi)lenoftrc opre: fono cole da Ichcrzo da fan ci ulli,dà tratte^ 
iiiniento 5 ma Dio leaccetta come cofe prctio/è : e fc guardi 
lui: fono aromati;mele; vino. Ecco il non mangiare,comc da 
mangiare: Ecco il non bcrcacqiìa,come fàdolceil vino,mc- 
fchiato con il latrc.Non è più miferaqueftanieicolanza, 'nò. 
et vidit Deus : Non folo vede,approna,ma conferua:pcrò:fWf/- 
fuimynbam cum aromattbus mas Si miete Ja mefie;pcròfi recide 
fi taglia.Si miete iamirra^ma nonla prima,la l'econda: qucHa- 
del la primauera fcorre da fe per l'abondanza deli'huniorej^ | 
dell'albero : l'autunno poi fi tagliano i nonchi , cnc fcorre » 
tutta forza la feconda mirra: laprima mina c quella di Chri- 
fto:prima,voIontaria, libera : CManus mcic ftUlauerunt myrrbam. 
pimam : La iccondacla noftraj perche bifogna,chc con cene-' 
re,e ciliciti;ccl acquisiamo j ma è pur anche tua ò Signore; 
perche tucel acqui fta (li con le tue piaghe, con lania morte. 
O mirra, òmirraimaòmirramiciiita.L terzo rephco, EtyidU 
BperaSì curò ben del grido,ma del grido dopò le oprej Prima: 
'Hongufient qmc^^uaminccAfuambtbiai, poij Qkmentad Dommum i'- 

YOCC 

• ■ 

. " • * 

Digitized by Google 



SOPRA GIONA PROF. iJ?V ' 

Hmef«i!za®prei;xUlati<^gijòuaii]ràd|p^l1o^^^ aflài* 
Vd\ si l'orationC"d*E3!cchia Dio, nta rìoh pria cheoperailè> ^ 
faceflc la riuoltaai parete del rcmpio : Bilogna prima ri- 
uoltarfi dal male : Qtnaconmrft funt deifia fuamala , E poi 
il priego c cflaudito j Ce tu cadi nel fiume, cnon muoui 
le mani , e i predi al nuoto , la correntia ti tralporta al 
mare j fei nel grembo della fede, c non t'affatichi con 
l'opre, non ti làlui ai porto . Vn Caualier Tebano doinaj>| 
<Ìato, che Tentiuadi Roma, ò pur d'Athenc s rifpofc . Io lion^ 
ifìimo quella miglior ctiquena^ coiKiofiacofa che Roma^ 
«riéttelagloiìaiuaiidk^^àda» Allieiieiidh Te* 
bani^ndlebaoiieopce ; ipiedi nudi s'in/ànguinatiò ^ iècami- 
naiio^iipiakpietce , c fr a le ipine : la fede nuda pericola 
«al*opre : le Icarpe iòno i'oprcche defendono^emantengo*- 
no la fede : quella è 1 a lode della ipofa. Qfiam fMn funtgref* 
pt$ mi m cdi9amnUt ìUm principis . £t finalmelite cotìchiudo 
anime mie , che mfertus efi Deus fuper malitia , quam Iccutus fut- 
rat, vt faccreteis , & non feci : Mal i tia,cioè pcna,cioò dedrut- 
tione j ma malit alapcnaper moftrarci , che non ci è la mag- 
gior dcAruttitM^cc lamaggiorn.una,chela malitia,5c il pecca 
toiaquefto inodo,quando par che Dio \HDgliamctt\:rcil pec- 
cato lopra quella pouera donna dice : ToUè cidarim attfer coro- 
nani : iì iquitattmy miquitatem fonoininea : Ma non è caula del 
peccato Iddio in quella donna : dice di uolerla ruinare affàt- 
iaQ;casldioei maw al Hip marito la Bcrfàbea : Brìmus egp^& 
Uhmm petcoùres : QiMfichedirVoleflè^ Se non&i Rè,come 
fropicllb haU àlkitua morteiacemo entraiDbipeccatori;am» 
QÌ<ieroIuti»;erouina(i affatto : cosi s'intende la parola hébrea. 
Opec^to,' òpcccato, die diteiggi ogni colà , &harcfti de- 
Arutto Nmiuei iè Nifliuenon fi fodè dcHi iuta da Te, la qua- 
le, mentre melchiò ognìcoià,èri4)Oitò IbfiÒDrafè fteiL-Lj, 
Toltòfeftcfià iò} radile j e merito che Dio n'iiauefle pietà- 
de . Quello ha latto, e q uefto liane afpettato Niniue , e noi , 
iè qucito faccAia 9 qMciìo.ancocaalpeturemo . Ulutìi mbis 
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On creaci! volgo Napoli potcrfiin vn'ifteflb' 
loggettQ d^c.<:o^£ conttauciavn m&idltiio> 
tcùipofiiroiiirt : ouuioiUocrediraiiclielai 
icuobt liXicco» rAiadcinlaii cakfa.yC,ftc<f<to 
maiio$buMica»enerMi6ccia f ben Jo«cradBcliii 
cciedcetien pcf fì^nno come tuttii (èguaci dà 
Chnfto e Dio dcbbon tenerej ch'in lui rianaggMifbateelaigitk 
ftirìa e la pietàe la vendetcai c'ipcrdon^ lo non sò difcemc^ 
«e in Dipm luogo ne tenipane ragione j egli e la cagioneia 
ogni luogo, e nel reternitàdc' fuoi attributi» èdi fe fteilo che» 
in le ftcflo , e ne' Ilioi attìiibutì c il mcdefimo iempre ; vn*in- 
contro folo vn bacio fo-lo formano il perdonare , cT caftiga-- 
te; altrimenti nortTidirebbe mifericoràia & ytritas obmauerunt 
fibimjUtu & paxofculata. funi. Geremia colà in Gierulaiem- 
mecompiange la ruina dei la città. Regale j Giona qua in Ni- 
niue s'adira perche non ruinaJacittà grande; quel nlolofò l i- 
deu^ qucli'aitto piangeua ; quello delle pazzie d&^'huomi^ 
ai,queilo4ellcniifciie<iegl*1iitomtni; MaqudlieEandvio \^ 
diauo.viio.paòvoIcBk.vendeta9crà]ja»kinllèr^ ^ 
Dauid vuol perdonar àSeacid:; loabbcvuol ches'ttccida. (b^ 
mcÌMmqìiU.fif^lùSkV9flri9^uiii^ SmuUtfgétu bodie kuw / kkn»^ 
irh m ìffMl ì mapur piCHira efcoltura trouafli cheda vna parte 

Guardata che piangell^ pareua , dairaltr^chftridcflè. £x>*<Ìice: 
linio degl'ancichi.pittori, erho veduto anchlojM. moder- 
ni (cultori 5 chi sà che queflo non voglia dire , Uqus ariértntt 
igni > Alla rottura de' Cieli, alla fcefa di Dio l'acqua della pie- 
tà arlcneirira;diraiiraaiDiauoIo, pietà all'huomo^ vero 
mapur ibnduoi dirò pietà contro airhuomoj altrimenti co» 
me; ;« nomine Domini^^uia vultus fumiti tosi Come non veni pa^ 
irrnmitrerC) fedgtadiumi Come/fd iudicium^ & iufiitiam nontrada^ 
me calumntantihusmt ì O Dio. Giona peni'a che Dio voglia ca- 
ftigar Niniuc j e Dio diflea Giona di a Niniuc che la voglio* 
^ caligare ; hot che vede che no^ caHiga Niniue fidaole: 
filo a^doloc di morte, che Dio non cadiga Niniue, cui diflft; 
aiGiowu diceflè.Ghevoleaca^garei:j»a,&6toii^^ 
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9oaKimue,Dio dice che Niniue fi Ibuucrtirà : fcorta non 
^fouertitanon s'adirarcbbc forferfi fcufarcbbe: no fon'io chcl 
<iica,« Oio<he mi dice ch'io dica ch'cgliildicc:ma per che 
Dio dice a Giona,di: Niniue fouertiralfi: perche-ciò aiflfe, no 
Vedutala iòucrtita s'adira, perche gli par che ci vada del fuo 
«iclmancsaneirto ddla parola iiia:quanto può Tintcrefle prò- 
|grio> Et CIO, &ego non paremitT^mHitiKittiimagnii ? Dice Dio è 
ì3ioiiifiontu«ontu:Jii]^ noni contrario il perdonare » 
clpimke^perdie£tte^Dk> ooixa:ttioaDk>$'evn med^ 
me rvno^eTalcio 5 nitooaic<|ucfio ^ Attendate 
_ . MiéfiiS-us eH loHos affìtHiùmmÉgj»^^ &iratits cH:& orami 4ÌÙ» 
mmunh& dtxit^obfem *JjmmjiumqitiiimboceH vethmmtumt A 
Mdbuc ejkmm terra muffnp§fréò€fra(H:qfpémh >f fi^erm in Thar- 
fis . Sao emm, quiatu Dtus cltmem, & miferkors ns pattern, & mul- 
ta miferationts, & ignofcens fuper tnalitia . Et nun c Domine tolte quafo 
^nimammeamàmef quiameliorefi mihi mors, quam vita, Ét diàt 
Pominus fVutafne bene irafcem tu ? €t egrtjjns e H lonas de ciuttate'y^ 
fedii eontra Orientem ciuitatis : & fecit fibimet umbraculum ibt , cJr 
fedebut fubter iUitd in vmbrap iknee vidmt quid acadcret ciuitati* 
lon*4. 

$fhitusgraniist & fottìi f ià m i tm w w fff : tMmmiiNtfmàt.p 
l^fàikeumlpMtmiltìt, ìm^ 

¥7 Così m*imagino io, Afcoltatori) chegiudicaife il noffaro 
r\ Giona far colà grata t Dio , Ce fedendo al rincontro di 
Nininc, afpettaua la ruina di quella* Quafiil fimile preten- 
dcuaEJia colàncl monteOrebbi, quandoanifato ch'vl'ciflc 
dalla ipelonca, oue finafcondeua ; perclic palìàiia il Signore ; 
cioèdiftarcauanti il Signore ipcrochcauanti il Signore cra- 
fi lèntiro vn vento grande, efuriolò tanto, che pvirea , che fa- 
cclìc dirupare, e voltarfolTbpra i monti, e (chcgginr le pietre, 
eromper i (àllì ; epuro non era il Signore j doueauanti il Si- 
gnore flrideua il vento : ecco palla il Signore . Et ecce Domi" 
nus tronfiti Et è auantilui il vento grande : ét fpirittisgrandis,& 
fonit fubuntetà moiues, eontenm petras ante lyomimm s £t egli 
mdediftaranantilni. Hj^rcierf , & Baintuoute eoramT^ottU- 
m: Enondimenoil Signore non fi troua'in quel vento : 
^ioBi»/pirititV9miims. stroppo grande lo ipirito diGionai 
. Aa a K 
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ildefìderiociellaruinadi Niniuc; Siaffligge, s'adira, {Trcgl^ 
rinfaccia.la pie: a Dioj fi partc,nede,aljpetta;a{petta aflài,pei«" 
-die fi fà Toni ella, c della intin di mori rej perche ncfl riVao^ 
rcNiniue : l.h Giona : ISlnninfpiritu Dominns-, T^ut^iCne bene irtt^ 
fccnstH ? ili qiivLll: ire, inqucitol^'htrioiyi, in quelle vendei^" 
tenan fi troua il Signore ; appunto, perclier Qmicns,^WUf€vlh 

gnorevdinon haucf la^icitagratide;di noivcidt|fln^aoll 
putii re,fìn tanto,chc a cio fàtc non folTe canftretto dulft mah- 
Uxiz hunidiu f e Roodimeno quegli httominis ckea^puntc» 
iminofatco peofeifioiie di gradire a Dio* j hanno bene fpelìl^ 
repugnato a quefto pensiero pictolò di Dio, & hanno brana»- 
■ mente moftrato lo Ipirito della vendetta ; certo sì lén^a cor- 
pa,comedirenioipcr ildcgno dell'otiefa Diiuna,per zelo delv 
riionor di Dio :.non hadubbio: Qnandoio pero vcggia,chc 
non iòlo Gionaèripi'cfo da Dio per quello; &ad Elia e fatto 
queflo vecfcremiatioppo chiaramente Giema Diicepoli Ilici 
molli a c • Icif c igj loranza grandCiiJ non (apcic dà quale fpirito^ 
hanno adcilcre guidati, ò dal grande,ò dal tenue: spirétus^ram» 
éi : Sibilufaura temi»: T^tfntìranm ffintur efHs . Vbleiia znd»^ 
jceia Gicruiol^uniiie^ ogià Thaucua aliecd|oH[leterininittr. ^ 
fffefaeimfiMmffmamt, ytiretmUierufaiem: Nonhryicoaaltco 
penderò; & coit forte aiùmo dimoftratp ancora nel volto^,. 
s'eraa queiviaggio accinto: ma voleua però pafTare per la Saw 
maria; e mandplledoo Di(cepofi> peccbclo riceiieilèro : 
appena vi fTi con loco entrato, cheio rcacciarono,c non li voi 
ictodsLi:c:ilbcrgo: EtHonreccpernnt eum . Forfè, perche non 

Ioh.4. era commercio, ne traffico ncfl uno fra quella natione, egli- 
Hebrci : onde a quello fine negò la Samaritana- donna, di dar 

Ifìh Z, aberea Chrifto ; quantunque lo veuefle pofto in eftrcma fc^ 
te. Et anche gli Hebrei quella nota d'ingiuria gli attribuiua- 
no, come venuto dalla prattica de Samaritani i T^nne bene dh- 
f fMttf nos^auM Samaritanus es tu, & V>itmnmm habes ì Ma la ragio*> 
ne ctella Kacciameafio TEoangcli (la mcdefinio pone : Qm» 
faciesehisierateintitm Hierufalmi Perche moflratia di voiere 
andane in Gierufalemme, perche €Qit& andied aadai]»9.c pe^ 
rònon li diedero ricetto, perche non poteuano darifo non 
volendo egli feri» vfi: pcuo giàin camino-per la Citta Kch 
gaie:dice letooimic^ neiUquaUonequintaM Alg^ 
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ifer difetto diinq 11): eie ma per voler di Chii^o: 

/^nrtce^friiracji; Ma,re lu p-r qucilo;a cJi^fòtppQfito i Difcc- 
.^oh più di lòtto, voler chclccada il t4QC€|^;Giclo,c dilh ug 
ga Saa):ii;ia \ 1; orfe per laprjLiiia ragiqnc,, che v/c^U^il^io an- 
!.4areinQi'eraÌàkmiiielo€onot9beroper Giuaèo^Uciìi con- 
|tierià(ÌQne abhóf riuano i Beda^Eu tiiuio,e leronimo hd me 
((i^i)iplQCp; fprfcp^r lo protetto ddUReU^onerJÌM^ 

jT^ncI tenipipidci Samaritani contcuideuanol'adoratione do 
Her^fare nel monte Garizim j dpHÌpfii^bricata vna Chic/a 
ida.$aiiabaIiath„olHcialciUX3^Ì9>pcr gratifìcarfi M<iua{& iuo " 
gènero, fcacciato dà Giudei, e priuato del Sacerdotio : il ri- 

ferirceGiolèppc nellibro vndccimo deJkantichità; c però 
non riccLierono Ciinllo , per non moflrarc di prouare , non 
iblo l'adorationedi Giei ulalemme, ma gli adoratori ancora: 
.iaqual colà conoL>bcro,e dal tempo vicino, torlo alla Palqua, 
cdal concorlò del caniinantc Popolo , e dairilkilb volto del 
Signore, cui forle peraltro , in altro tempo , <Sc aitraoccafio- 
nc haueuano cortefcmeiue raccctato, od'harcbbono: la 
/omma non lo iacee ttai'onoj e Giacomo, e Giouatvnijquefb» 
.dilcortdia vedendo : taiitoito accoftatìal Maeftjto ,4^9; 

,mafocfequeftl 4ue più arditi tentaroaola vendetta : Oper* 
chequelH duedKÀ Hutlnìio : furono mandati per hauerral* 
bergo : O perche erano parenti di Chrifto ; c voleuano ven- 
dicarfì delle ingiurie Éitte al fangue: Opercbeil (àngue nella 

natura loro bolli na più degli altri,e per propria inclinatione: 
come alcuni più lòiìo alla giullitia, altri piò alla mifericordia 
pieghcuoli: Opercheconncniuafolgorareatuoni, egià ti- 
gliuolidel tuono erano flati chiamati : Cosi dice Ambio fio. 
Io non dico, checolpafìcroinquefto ; neeglino lono dà effe- 
re giudicati, fe non con forti ragioni, (3cladignitade Apollo- 
lica richiede dà noi , che quanto fà , in bene interpretiamo ; 
contrarimpudenza di Caluino, chealoro attribuifcc pazza 
fiducia : Geronimo nelle lòp^^ citate queflioni; Bcda,e Tito 
Boiirenfeiaiza nluna coljpa dicoi^o nauer i due )>i(ce]^Ii 
procuratala pena, per i*pflefii dei Maeftro» e non loro : tolo 
coni i*ignoranza ddìo fpirito Euangdico > e Chriftiano 5 per 
la ^oalcofa furono riprefì. . Sapeuano, che nella legge uri- 
chudeuaii dentepcrl9clcnte»elV>€chiopecrocchioiepa 



r^o RAGIONAMENTI 

defìderatxano la vendetta ddl'ingiuria di Chrlflo>cOH foiinà ' 

ad Elia ; alla cui voce , il fuoco cadente dal Cielo , incenerì i 
duo Pentecontarchi de foldati . Ecerto haueuano molte ra* 
gioni di vendicarfi, gli ApofloJi : reflcmpìo d*£lia j la cau£ii 
più giufta , conciofia cola che Elia era Icruo efclufo da Giu- 
dei, Chnllo era Signore : I Sainaritaiii ftefTì, ch'erano quelli 
mcdefimi , a quali Elia mandòil fuoco , Ondcgiudicauano 
meritar doppia pena , che la prima volta puniti , non s'emen* 
daroni»:eMmirà^ foinódeHiA degli Apofloli nei ricerca 
re la vendetti: fi) dieiioafaablnaiioco^iicl ricercar ven- 
detta : Nons'affliggflttxMKMi^adkaiio^ notifìiggoiiD , noik 
defideranodimorìÉe^n rinfiiccìano: rimettono ogni coft 
sd voler di Cdo: domandano, efplorano la voglia fua : Visiick» 
fnusy vt defcenda$ de Cmh ? Habbia meritato Nlniue mille 
flagelli, mille fuochi, mille fiamme: Siafìsù $ iniqua , rebel* 
le, trifla : non habbia ùnto penitenza: non habbia leduto nel- 
le cencrij e niuna co fa non habbia fatto, per la quale fifulTc 
potuto placare Dio : Doueui tu ò Giona, per quello adirarti 
tanto? affliggerti tanto? Deh ch*io vedo, che molto meglio a 
tecontiienfidlre; cheàGiouanni, 6ca Giacomo : Tiefcihs 
fuiMsf^rttMsenis : Lo Ipirito Euangelico,che tutto è piaceuo; 
Iczza; faccialo fpirito d'Elia romper Icpictre, venir k/ìam- 
me, fcrolare i monti : Ciò fàccia la legge; l' E uangelio non lo 
comporta . Non ti fcular tu Giona : con lal^ge , con Elia: 
Anche Elia afcolta : T^oh in fpiritH Domimu : Anche la legge 
firompe all'appendici del monte;» nella cui cima tu ci ricoue» 
ri > per non romper la legge . Ma dimi m y non fervictno afr 
rÈuangelo? Se non di tempo, di (bmiglianza almeno : sicui 

fuU iOHus in yentn cctitribHtdKbus,&tribu5 mtltbus'yiu erit filtusbè 
nmàiMtorde terra. Ah, turafiìguri Chrido neirEuangelo, e 
vuoihauer lo fpirito, di cui riprende gh Apertoli Chrifto 
neirEuangelo T^efcitis nefcitis cuius fpintus eUis . Mi dirai ho- 
ra, che anche ncll'Huangcloi fraudolenti , Anania, <5c Safìra 
furono vccifi dalle parole di Pietro : anche riccautolo Spiri- 
to lanto viabilmente; lo ti rifpondo con Beda , che la diflè- 
renza delta, della feuerità della legge, e pietà dell'Euangelo : 
non cosi perpetua fi deue nella legge, & Euangclointcnde- 
re,che mai nella leggenon fi polla vlàr pietadejmai nell'Euan 
gelo giuftitia : Ecco lèuerità neirEuangelo . Il Cittadino di 
Corinto condénnato dà Paolo : Umat mago accecato : Ma ec- 
co 
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ioanche nella legge pietadc: Irtimid di Samaria; mandati 
dal Redi Siria , introdotti per opra d'Eli feo nella città : non? 
furono veci fi, ntapaftoggiati lautamente , cai amente trattar, 
tijecortekmenteliccntiati . Dunque ficomc T'Huangeloha. 
ia fua ipada, benché di rado la ikinga : Così lalcgge hàia vcr- 

EViTuera di pietà, che Cj^cSb la piega-: 'Hefcitis^ ntfaÒMfCum^. 
At&dio>Gioiu» fta.aaaiid s'adir^ » ben^ 
soilM s^àdiriao»cbe Dtonofti'^ulifa ; qiiaiixoxiictditer 
qtumoLndiceditCytixitaè ipirito : etuftUm- ^ifia graiule^ 
evorrefli chefude rpirìto-grande : c nondiméno» non iài cho. 
i^itofìa q nello ; che tiidoareftiliaiiete : e non (ài , che noiit' 
bene tu deiij,. che lo fpirito tuo fia grande : Non tei dico io,, 
td dice Iddio : Tutafne bine irafccmtui Que(h> sì» dico io«chc> 
fpinroèTainittionetuaj fpiritorira; ipirito loradone; fpiri- 
to il defideriodi morir e; fpirito il dire^he fàpcuicheJDioera*. 
mifericordiofoj fpirito l'vfcir dalla città; fpirito il fedcreJfpi- " 
rito il farfi latenda : E con tutto ciò io pur dico a te, quello^ 
che difle Chrifto alli Difcepoh : I^rfcnis cuius fpirituf eflis^ Hot 
vediamo. Signori, qucfti fpiritij ÈtafftiGu^eH ìonas afflinone 
magna, ^ iratus efi : Non fi affligge , perche Niniue non fi di* 
ftruggcj che queflo farebbe ben colpa grande j mas'adira, c 
i^ugee di doglia perche dal non ruinarlTNiniue>nafix]anii- 
'MwGiiida£miov|€lic€la61oflàfdel popotofuo, dcUafuai 

rkttiaf de iìloìfcatdii jdernoi compagni. Adirali» chccflb 
flato detto profeta, per predire lamina del popolo Cm^ 
Bientrepredicendolaruina ai popolo non fuoiil popolo non 
ikto noitruina . Certo , che^efto fpitico è molto buono i c 
tanto buono^ eii'io per me^ non lòio vorr^ chefufTe 4>ùltor 
d'aura leggiera ; ma fpirito grande , che rompeflèlnfin le pie- 
tre;!* Amor della Pàtria è tanto grande,chc non folo ne i Mu- 
ti j Sceuoli, fopporta ràrder delie mani, e ne i Rruti loccifio- 
ne de i propri) figli; ma nei Marci Curtij l'entrare nelle ofcU'^ 
re voragini di Vulcano; ih crediamo a Valerio Maflìmo , ci 
dice S.Àgoftino ne i libri della.Citta di Dio . Anche Chrifto 
pian fé amaramente la perdi radi Gierufaicmme; come di cit- 
tà, tantodaluiamataj con tutto che dalla mina di lei era per 
nafcerei'eflaltatione della Getttlli^à ; e di tanto teiiaceaniorc- 
ttano legati i Drimi Predicatoti della Chrì diana Religione;, 
che F(etro,e gli altri ApolMi , maniftfiamenteiHfepugnan^ 
zadicUepatoIe lorojipceiideiido oc Gitiddli A voidieeuanoi; 
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a voi; ócconfommo dolore il diciamo ; conucniua prima 
predicare la fede di Chrifto; ma perche ve ne fate indegni 5 
ceco ce ne andiamo altroue . O Paolo , ò Paolo 3 ma tu per i 
tuoi fratelli, per lo popolo tuo ; non diceui , che ti contenta - 
ui di ftar ahnen per qualclie tempo lótano da DioK^osl efpo- 
ne il Maftro delle fentcnze le parole : Opubam effe anathcma pra 
fratrihus meis, qui funt cognatimci fecundum carnem : Tanto ama- 
ui il popolo tuo,btuoi fratelli? E bene,è bene: dice Damafcc- 
no: "^De bis iCfuiin fide bine migrarunt: Ne fi può far di meno , 
che,chivuolvngeraltriconoglio,ò con vnguento : prima 
fe ftefifo viiga con il medefimo licore; e così vorrebbe far Gio 
na, fi contentarebbeforie>che Niniue fuflc vnta dall'oglio 
della Dioina pietade : ma vorrebbe anch egli j feper lui s'vn- 
ce Niniue: vngcr fe fteffo prima : vorrebbe,che anche Tlirac- 
le non periffe al non perire di Niniue : Belliilimofpirito. Ma 
nondimeno: O Giona: che importa à te feruo, e miniftro de 
iDiuini commandamcnti;che dalnondiftruggerfi Niniucrfi 
diftriiggaGerulàlemme? Ama; mi contentò, che Gerufa- 
lemmcnon fidiftrugga ; ma non defiderar tanto il non di-- 
ftruggerfidi Gerufalcmmc; che vogli,ch'ad ogni modo ci di 
ilrugga Niniue : Mafiafi: JDiftruggafi il Giudeo? colpa tua 
ciònonfla: Non voler però, che fi diftrugga Niniue,- con 
tutto che, dal non diftruggerfi Niniue , fia per riufcirc la dc- 
llruttione di Gerufalemme . E le Dio voleflc, che folli de- 
ilrutto tu, per non diftrugger Niniue; non tene contentarc- 
fti ? Maio veggio, che tu vorrefti morire> perche non muo- 
re Niniue : ecco quanto e vero : 'ì{efcUis cmus fpiritksefiis : A- 
goftino nel trattato fopral'epiftola di San Giouanni : Ama- 
no, dice carnale, e naturalmente, efenzafpuituale charitàa- 
mano, le fiere : e nondimeno con tanto affetto le madri Giu- 
uenche procurano , che i vitellini lucchino il latte ; che non 
curano di paare l'impeto delle dure fronti de grandetti figli , 
anzi pure le punture delle nafcenti corna : infin d'cQer da ter- 
ra alquanto lòUcuate nei loro corpi. Dio immortale, che 
»on iòlo con i calzi non difcacciatio, co i piedi non arretra- 
no, col muonerfialtrondenon fchiuanodi nutrire: ma quan 
do bene anche non fuggino i vitelli , con i mugiti , co i quali 
anzi fi dourebbon dolere d'eficre offefc:gli inuitano a iucchia 
re; le ben fucchiando anche offendono : Così diccua Paolo : 
rA^Hs[um pATHulut in m^dio yc^ri, taninam riHtrix fouens filhs . £ 

fcbenc 
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j W)» ic irmtugzauaiìo Iccprna, &dp9tiustai£u: tutta vianu- 
ilsifiaaflàl. £<osìvorrd, che dicdb tu <jèofMi^ Se ^ggc Ni- 
ni uc il latte della niiierìcordia; dalle parole mie; nelle quali , 
come in poppe mcfce Dio il latte della Aia miiericordia : óc 
rio ne retto offeloi& vrtatelepoppe,cnon làluato il Giudeo , 
c non verificata la parola mia : &io pur mi contento i i"e cosi 
.^contenta Diojcii 'ai tnmenti,a ragione io dico : Titfcitiscmis 
fpiritiueSiis, Màqucfto amore di patria jio non dico terrena 
£ol^ mi foggiui^o , anche CelcHe non hò a prouare che Ila 
^ùrito ì Ampr ddCiéo Amor dd Ciclo : quello e lo fpiri- 
«Oj^rompekpietre, c che iòùuertei monti, chccifSpor* 
Kiaoblio ogn'akro<aiiiofe: quando qucAo ^nto viene dal 
.Gelo f all'hora è ipif ito vero i ic all'hoca è vdiemeiite» cho 
,%aimogni coià : Fafftu efi repente deCmh /mui tmt^mm «bw- 
mUntùfptritt^s ythtmentis'À fuono^è diletto, ègcadilD, èpiacea- 
t^è defidcrabileyperò. SéUmmàumànmi^^iió^Soà^^ 
bifogna iafciar ogni co(à ; |)atir ogni colà i odiarogni co Iìl^; 
tolcrarogni cofa. Glie più bello ipezzar di pietre? spiritut 
^rahdìifCMCertar petr s , Ofpirito ò Ipiritoiòaiixjre ò amore. 
jVma Giona ii Ilio popolosa iua patria : Amioino noi il Cicf^ 

10 j la gloria rquefta è la patria noilra ; liauuta quefta non ve* 
,^he altro defiderare . Qiiandoauiene, che Elia icntc lolpiri- 
to ddl'aura-tcruie j fubito cCqq dal^Ja ipclonca sì : ma fi cuoprc 

11 2vpltQ>^<ri be«da<c^ la scappa laiaccia : Prima era nafcoilo; 
|)aidfi:e 4laU*d3ère hiiiapi^^ ntleonde. Sai qaai'^è 

q^'èii nascondere il vottp ì Jlquietarfìin qudfto iòle mo- 
te ddla Celefle Patria . Vii tantino folo di quella' Patria ha- 
ueua prouato Pietroud monte Taborre , e veduto : e itibito 
àicC:V$mmehmm^nos hteegeifiyisfacmmt s bie imUbermacuUs 

jnà come ne anche egli làpeua qud,che fi diceua; cosi noi no 
Tappiamo chclpiritofiaquedo amor del Cido : poiché eoa 
queftoipirito i meichiamo altri Ipiriti : con qucftoamorev- 
niamo al triamori : Ticfcitis Tiefàtis cuins fph un 5 efìis . Mà ecco 
vn altro Spirito non iàpu to : Io mi marauiglio afiài, che tan- 
to fi aftliga Giona : che Niniuc non fi diftrugge ; fe non e an- 
cor finito il tempo , dopo'! quale s'haucua a diftruggcre : il 
. tempo di quaranta giorni > s'altri menti non aipettarcbbepiù 
4if<iito àlrincòntco della città la fuaruiaa tVt vtfircr f iftf 
j^intt càv^V Mij>aj: dxeiìa troppo fiettoloiò > che vo^ak 
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citti)adiNiniuc; alianti, cbéfi c^ailprefiiiò tvrmiàl^'ihft- 
fiac<Ìà Nini"e : éc. che s'affligga tanto , chcnon fi rutì^i N i nf- 
lic:auanri che fi debba minare : Il Lirano dice , chcpaflàiM 
quaranta giorni , per difendere Giona , da qucfta fretta s*M* 
fiiggefle aliai: perche non lavedcua ruinarc: cfleudo traicorlfc^. 
il tempo delia mina llia : c che quando fi dice, che egli a fpet- 
taua; chelcdeua, che fìauaa veder 1 au cui merito, citine di 
quanto doucua. accadere: Il dice per rccapituiatione, confór- 
me air vlb frequente della Scrittura . A queftotiiodoi cer to 
clienon s'adira Giona , auanti che fìfeompiaiiteraiine : MA. 
ioadogniinodo dico,dieqiiefi0è;Jvno^iitt>Mtte,ifotiil^ 
i donepencm Giona : cbe-feai^ecjaaiaaitto Si tcimmcdi qu^ 
tanta gioiiii,eiioatraiCQÌfì:vnft4d)e4Bcatlèn<^eua tpettli^ 
già fappoocua Dio dojuerfi placare alla peniten^ dcfla cMi^ • 
ce già baueua veduto , che la città haueua fatto ^enilsfka f 
che fràqaeflo.inemTe, che ficompiua iltuminé, rifernai^ 
fc la cità al vomito, ^adarfiia prcdaa i viti; primieri t 
C però rouinaflc affetto : O vero , ch'anche compito il ter- 
mine;.fe non. rujnaua affatto j almeno alcuna pena le lòpra- 
ucniflc: latuttiimodi Giona io dico:, f^efatis ìmìhs fpmtiis, 
tflis : E quanto al vomito tiprefò : come fà il cane :: c chiarò^ 
ch'c fpirito ; &a[ ficuro non e fpiritò leggiero ; mà^fiecdlH- 
pc pietre , catterramonti i e fà quanto fi ttoua ncH'hucmo i. 
peggiore afìàidi quel: ch**era : prima,, che tornafic à peccare: 
pouteracafiy che ttouataadiE>rna, ^ apparecchiata.; de non 
ùcmpitadfàltre ooTe, che ekìtiàieSkxoto Icacciaforfpiftip > li. 
prima.volm;dalmcdgfi>na^rito e yol^^ . 

gnia drrcti»affiapiiUiiiQtò^ ^^"'^ ^''^^ &4fì»^^ 
pm4lksfpirittu,neqKki0esfh ^mrimt^&Uabitantìbì »&fifinM^ 
mfm bmmk . iUìns. peiora prkrihut.: Cattiuo fpiritO;, Feflimo 
fpirito : Scptm almfpiritus nrefuiores fe . Vi ricordate, come al»> 
le parole humili di quel mele hi no^ & infelice debitore : 'Fa* 
thntiambabemme, & omnia redd^nttmì fubitofùrimelfodal pa- 
drone ogni debito? Màvi ricordate ancora, come gratifi- 
ca to il feruo, poi tanto fto oppri pie il fuo compagno, cheli 
doueua non so che pochi danari ? E fìnalniente.-vi ricordate^ 
come fù fcueramente ca0igato;aflài piii,che non farebbe fla- 
to caligato, s'haucfft hauqito a pagare il primo debito? Sente: 
ntquatn ; omne dehitum d.mifi ttbi,^Hontam rogafii memonne opertebaf,, 
0'UmftrmcotfmiMijimt ^-eg^m mifm^jumì Puzzolien? 

tUKr 
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Itì^Imo fpirito del Popolo Hcbrco , mentre fra le manne Ce» 
ìcHtii fraicibideglì Angeli 3 frà il pane diuino -, fra ruttiide- 
jfìati fapori : pur volgono gli occhi , pur hanno la m ente ; pur 
tornano a ricordarfi delie cipolle > e degli Agli , ch'una volta 
abandonaro in Egitto ì Mà le haueflcro hauuto gli Agli , e le 
cipolle dell'Egitto : ad ogni modo non harebbono perduto 
il guftoddla manna del Deferto riccùuta auanti la proua de ' 
fta podi herbaggi : Perche l'opre fatte in gratia : quantunque 
iimorti^chino per la foprauenente colpa: non fon però mot 
tejihnpre^viuoiioiidla73iai]isi»ccetlartìoiiejeI^^ hareb- 
Be61ocoa.daceUpitmio> renohdfbflèrindi^ntioiie 'd^ 
liceuitor e,pet lànuoua eòlpa « Anche i Ltgìth dÌGono> eh • * 
^aiiùhaiino tl.'/iiniòpra vna oQÌà,màiionrattioiie|)er dico- 
no 1 mpedimen to*xpìafe cefiàto:col toma ragione viua • 
JLefta il .fuìfdcì merito , alle buòneo|>cntioiii 1 m ì per la eol- 
ici cciTa l'attione del merito^ eloma> quando ceflà la colpa , e 
fcnon ccflàfìemai la colpa: ìion tornerebbe mai Tattionc-i» . 
Ohimè : e quello im pcdiinentx) , che fà ceflàrc Tattione del 
merito non c vno Ipinto catLiuo ? A4à ecco vn'alrro fpi ri- 
to più fottilc : Non crede Giona j Se cofi> neanche credo io , 
che h pciia,ch'arpetta, che fi din; per ritornare al vomito Ni- 
n i u e ; f la q uell a m ed e fi m a, che m eri tò per i pecca ti p ri ni i > per 
iquali leprediflclapcnaj conciofiacola chci fuppofto, che 
fiario le colpe di Niniue fcancellate per la penitenza già fatu 
«."Ittienine , che tomaffeapeceare» non iàrebbe punita per 1^ 
■colpeprimieré; mà perle fiiiìcqaehti : ccmciom cofa che , te. 
I^mecolpediésolpate per lapenitentEftnox! ^òmaiio> quarì- 
4oict to|3ioap0i€atC9iMllalb(hnzalorò'(nem<àiondI oblt 
^ deUapenadtmuta lor0:€t>ndofia coià chà Dio già dlf^- 
le,che^uelhpeccati dopoìapenitca2£lfunii-o nafcdiii \ Btà- 

tiqmrum remffd funt inìjuitates ; & quorumu&a funt ficcata : I>ci- 
tiiddc: ?ic:n iudicab t Deusbts in idipfum:7iaùfne, c nella mente fua Nahtim*!. 

non reftano, quanto alla vendetta, e nella giù (li tia fua, già Tc- 
lernapena cambioflì nella temporale: Fanno però, che più 
afpramente fia il peccatore punito la feconda volta , come in- 
grato al beneficio di Dio : Dunque refla il bene dopò il pec- 
cato 5 mortificato sì,non morto :erauuiuafi, quando torna a 
pcntirfi, chi tornò pn ma a peccare . Così non è dubbio , che 
cefsòla manna di pioucreairHebraifmo,fubito , che entrato 
«nelle terre defhnatcmangiòi frutti loro .' èVero :mànondi« 
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meiitoilgoiìicirreddlamainia perpetuofì cx>nftmfti>iMlF^* 

Aica^Santa . Cefla TatticmQdd mento, quaxvdo tornril peo» 
cato s. mà torna ti meri^, quando cefi«il peccato ; perÈneiV 
confèruò nell'arca, fc benciiofl nemangiafti: kt tendete quew 
fto fpirito ? Mà notatene vn'altro . Air? a coià è : tornate a 
pcccaj*c:.\lriacofci c,continuarc con ia niente nerpcccatoj fc 
bene fi rompe , c ferma Taf rione deJ peccato . lo non tomo 
a peccare, quando haiicndo intcntion di feguitare dipecca- 
rcilafcio per alquanto l'atto del peccato ; mà IbgiTodi pecca*- 
re : Allhoraio torno apeccarcquando hauendo , e con J ani*-, 
mo „e con l'opra J a fciato di peccaie ; di nuouo poi torno al 
peccato . Sarebbe ftata contioiia la matiti» di niiiiue , fe ha^ 
tieflè hanu tQ Hinkieintkntìoiiedipiir ùrt ùUscIa Au mati^ 
tia iDia^quaUttinque per alquanto fpatiadi tcmpd filile cei^ 
lata dak'atto della laaHci»». Che impoctà a ine lafciare 
OMicubinà;.Uòeflracedàli' Vinca» Iliaonniilurare,o Pefare 
Tingiufta, per quanto teinpapaflànoi giorni Santi ^ le ad o- 
gni modo io \'oglio prcfk); e pelar l*iiìgiu(lo , e toc raltrui , e 

' • ripigliar le lalckiie ? Non fì diri mai , che colui torni ia prifc 
gioiie,chc Tempre fu, almeno con vn piede in prigione ; Co- 
liti torna iuprigione,quaiido tornacene conambi i piedi vici 
di prigione^ Tu non- torni al peccata quand/:) non fi pacrifli 
conraffetto dal peccato? lemure fbiftì nel peccato j AìUior ci 
torni ,quando con l'afFjtro, e 1 opra torni , che di ftogl iefti dai 
peccato ; Olpirito, ò fpirito 3 ^[jumitftftemaìmfpiriiusy Mà 
cpur veiOy "hlefctus chiu%lfifitustfiià\ Danque Dio non perdo» 
Ama Niaioel^ificéBda. volta» ièdopod'liiiieirpeccato,!» 
iSioonda VQ)t»MiiMii9foàpefutma?Iom»ttsò^ ieqncio 
ràGk>na^$^i»en^cbepuoe6er^v:cktlMMlcaUfi^ , 
queik^pretendleiia : quel medafifa» ipkin^dj^^MneBà Pie- 1 
tro, quando diceua a Ch ri fto : iìgHkkptGUilnt in nu frater meui: , 

^ . dimitUm ei vfiiue fepties^ ì Mà sò ancora , che adeflo egli sa , che 
Chrifto rilpolè : tlw dUty tiUfeftte$,fed feftuagieifefUu^ pcf> 
che non ti fctifi con rfiuaiigclo-: ecco il Profeta : ìn^naeiniè' 
fut bora ingemuerit peccator . &c. Tiefcttié, T^fcitù CMÌusfp'mtus cfìis, 
. In tutti i modi ; E quanto al vomito; e quanto aqualchc pe- 
na , chepuralpcttachc fi dia a Niniue : c da buon ieno : \ 
fcuiscuius ffirituseUii, E {pi rito , e vero , alcuna pena : la pena ' 
detcrminatajla pena limitata: Jgm^ y fhtphur y fpmtufpr»ccllarHm 
^arscaUcitmum» Qu^aè£actedi]peua.:ckeiAag^ori>epiò 

, • Diyiiizea by GoOQfe 



SOTRA GIONA PROF. r^^i 

mimerofcpcnc con quelle ; Ignis^graniOynix gUcm , fpiritus pm- 
telUrum, quétfmHnt verbum ews : Mà ce :^irito non laputo : le 
crediamo, che come gli huomini,qttiiajdo Limettono l'offc- 
ICjpur vogliono alcuna fodisfattionc^purpuuircono inpar- 
tc;purcfi contentano rch matcunmodopatifcarullciUòic ; 
così&ccàDio » checonpacte caftiglii, e cpAparte piprdoni . 
I»noii.padoi,dicpd:rid^^ figlio fa- 

QicBdàroiiasnòadc^iatUiiics^ (UiVittdotifudiTiKiueigàc 
^gefTe di piangere , diefi Y«AiflèabcliniQ \ che propcwiyi 
cafo de i tìgli liioijche con prudenza grande , edalia lontana^ 
titiliaiseran-mo deI)Bnencipearicordar(ìdel tìglio , &a pla- 
carfi-Dico, cheplacoJlo,c Gioabbeloricondufsein Gicrufa- 
lemmc, eiifù perdonata la colpa: Mànonli fù,equefto di- 
co vn'al tra volta -, m à non li fii rimefsa tutta la pena . Prima 
era fuoradi Gierulalemme : ftaua fuora della prcfenza del 
padre ; Hora torna in Gcrufiiiemmermà dice il padre j yade^ 
^ rcHoca pHerHm*^bfalon y Sta bene: Ma pure dice il padre; 
'F^umaturindomumjuamì&factemmcam non vtdeat : e fii elscgui- 
to in fatti : Fjruerfus e(} ncque ^hfalon in domum fuam , eJr faciem 
^gis non fiditi E fi curaua tanto poco della pratica di Gicru- 
f&lemme; che fa:tsal£tvi^ del padre , noii^l^curanfl^nientes 
SÌ!*at$9emtkg<ffurìmliiif'Ji^ i $n.<^e non gli fu 

irimeiMit^^bp^ non fi riposò giàjpt^ 
4aiiasiiEadegli nuomini ; Ma. ècco la natura di Dio i Apena 
'puntano gli occhidalla lontana di quel padre Eiaangelico, 
nella viifta dello tacciato e vncioioBgliodiilipatorej ch'egli 
preuienc,egli corr^ egli abt^cciaje^i cade foprail ùio col- 
lo, egli lo bacia; egli Io verte della piubella fqpranas egli li 
mettcranelloal deto , egli lo calza, egli \i fa banchetto , egli 
placa l'ira dei fratello, egli fi rallegra^in fomma . Non lo cal- 
ZSL folo , e non Io vefte } non lo verte folo, e non li dà l'anello ; 
non li dà l'anello folo, e non fà banchetto ; non fà banchetto 
folo,e non io riconcilia 5 Tutto, T^tp fà; tutto rimette; non 
vna pena sì. Tal tra nò . É vero , chel'eterna pena (i cambia in 
teuipor^j* e pcròin vecedella.ip.uuej^iionc di Niniue i ecco 
leoencri^-eox) i diginoi, ecco roiàtienv>^OTOÌ'aftmcnzc, ec- 
«yiidlidìdi Niniae4 DMnque. con queftè pene temporali» 
che Niniue prende volentieri : Dio ^xri putein pactcibtt- 
]icrtirla,ienònin tutto} Non già; età t'affliggi^ àtafflh 
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die mi voglio sfàcciarc ; c mi perdonerà Giona : Fcrchci 
anche il giufto talbor a c iimbolo del peccatore . Che affli t- 
tioni fon qucfte f che ire ? che prone , che l'ira e f agioneuo* 
le? che dcfio di morte? che vfcitc? che tedi;? che Éiftidi/I 
che caldi?dacheproccdono? TuitruiaDiojeDio ticoman- 
dajChepredichiaNiniiie, ci^c filòmmcrgerà sù:epoinon(i 
fommerget E tut aùux unro, c contendi con Dio, eli vuoi 
far vedere che rira tua è giuila l Cbftttn 'p àH imBun fmdmm^^ 
hoc rerb% muyCuMd!mtfiéinìa^méàOac^^Ì9^^ 0i^' 
dourcfti riprcgdcÉ<cfteflbrpfercfae r iitfìii^ jyriB^ 
«ccjiftftor eftliil: Sapete perche? - PerdieCiona iaibmma dei 
MeraualadeftrtttdotvediKifùuc.la predille : non tiuicl: 
ne daoleipcrchcparc^che d metta dcU'honor fao : ama txopi 
ix»ft ft^il|ón^c*^^«^óiBfcdiDio , cerca le lue ; & quando 
(^iié>che ildÉ^ilci::edono , conforme al fiio volere : j'inalaa 
ConttO«Dk>:àpp«fttoaltboraè più lottile qucfto fpiritodel 
proprio amorcquandò chi fé troppo ama giudica di far Je co 
ìc per la gloria di Dio : o non cerca dunque la gloria di Dio > 
òlelaccrca,nonlaccrcaIà,douer! trouar O Giona ama_> 
troppo ic fteàbiòvero amando Dio non lama là, dotieaniar 
lodoutcbbe. Pcnfa,<:he nel caftigare la città fiala gloria di 
Dio , cs*iaoanna ; perchelà è la gloriadi DiodouetìffaftadK 
perdonare Tdi conuertii-c, di oaàtoMW; • Qtìcfta èqatìlaglo- 
ria di Dio, d€Uaqiiàl«cliÌEa»San Paolo :Oi*K#>^ 
e£ey«»/^ior«*M; itoiiol>ifogiio ddla glòria di Dio > pefr 
i^ehatìii&bitbgfiod'eirevUbmd : Dunque illi&etare ègki^ 
dadi Biai IB^cé^^ti^itodeiramor proprioàó^Diie di tu^ 
;iiid0loflV^fi*tfrtt™e) i»fìii«telctefedi motti* Perche A- 
diftofclévidtìé^ih'era deftrutto il configlio Tuo j che non 
S^era Seguito: malèóttfigliò le fteflbd indofi la morte^ per- 
che troppo amòiefteflb . Però fugge da Niniue Giona.pcr- 
chcramator del proprio volere fugge ogni conucrfationc, c 
fìàma niente non fàpfi bene , fe non quello , che eflb vuol^ : 
^fi quod ipft facity nihii rtHum putat : Dice Terentio il comi ca 
Bifoghahumiliarequefto ipirito;non bifogna tanto lalciarfi 
guidar da lui ; che non ci paia poterci refrigerare , non col 
fabncarcidanoilatendctta: chctanto Ò dire: quanto: le no- 
ftrcprudenzefole, &lenoftrefoleopeiationi cfserc qucUe, 
che ci fanno far bene : £t fecit phmai i/mh^mlmiH : Mm^ 
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-miri "Se n'acccxrgcrà ben' cgli,'j^iidDil vcrmiccUò li io 
ódcrà l'hedera > iquajidail caldo giranricli percuoterà il cnpo^ 
z&farautttitutvtnnemi Et peYCufit ftt^^jgpmUnCétT éLSiuar 
#4t . JLanoilnvoIomànonhàda ^fihr no (Ira j la volontà- di 
Dio hà da dfer rioftra . Noiii hà da elfer no ftro lo Ipiri to nor 
^i^ro : hàdacifer noflro Io ipiri to di Dio : Fiat voùtutjii tui ficut. 
mc4tlOj&in tertA : 'h{oa mga-i fed tmjtat^XfoiunUt : Skut crii TfUuui 
m i» cah t^fic fu : aXtàtqeójii i %{tfiriiit(MiMi. Jpirèmitfiis: . Sj^ 

Ac» tempoóMflio^indacfeéi Hwinmii lifi ndtecflfcinc»r 

tutta raoqua^^tèlliihiche rcorreperjcà]iaIi<iÌ|àoiiilK)!,Àa^ 
Jb^ che rccndcpct«i}tifid0ttL d oro : Ecoone iàr>pcoua r IkUs 
^ofc ahi m£amo4iqi;t^ciiitiffiini : oclienofiift dmofiffimi > 
Jb^on c ^inmein ibàuDttinòfLèr non è jbl 

ijentilitàj non^Ia SMiagoga,chc afflìgge tanto Giona JEiGto 
na, che fà irar Giona ; èil^uo (cornò la lìja bugia , il ibo dij& 
honore pretefo ; gi u dicato, pcnfato . Quanto iei diligente ia 
voler che ti fern-i bcne il tuo l'eruo. ? Ma tu,quantcv|ieghitto* 
lò fci nclfermgiodi Dio? Nei punti d'honore, quanto cauii-^ 
-lofoj fe ridiede colui la deftra, Ce ti fè di berretta prinu j fe ti 
concedette iì muro j iè ti ftegiàdc tuoititoJii' lèti diflc . Voii 
Tu^ Voika Signorìa,illaftrii!im)aahezzah Matu^coiMluK 
oociBio^ Cmùm Comefiu riucroizft 

«i'Saiitil<<>»iiepeiiii;iibettDai ComcAiiiiii 
Ildigio6l!^^Cofli^ei!Ì»difóai JMatl» lUmitt finàum tmm t 
^efntiÉ,mus. ffimusaHis. . Sìamdìiofi iìOft èXiTOUv-cbc noft 
^ppiamail nofko fpkitof iMiarlàpf imiotroppoit noftro fpi 
«t)cn perche vogliamo n'òppa»iflM 
noi fleflì . Tanto s^dìra Aman , chèqiQuidò entra nel pala- 
gio del Re non i'honora Mardocheo,, nons'alza, non li tà ri- 
uercnza, non piega il capo : che dicedi non hauer coià neflii- 
na, fcquefta non baue,che muoia Mai:docheo,che fi diftrug- 
ga tutto il Giudaifnio . O che Tiranno è l'Amor proprio. 
Era violata Dina forella de figli di Giacobbe : Sì, ma ogni co* 
là però era acconcia: Sichcone era circoncila: tuttala città 
■«*cra fpreputiata : Et queftafìera deli'anioc proprio fà minar 
U citta, rende odioiò a vicini il padre delia lanciuila : mercè 
iifafcfthitaiiadc^llcdciiwtctli . l^on può iòiriÈricft<|iici: 
liiiiiJ«iqi!Clklc^cripawltt€dc t CMt-./àcammr^m fnxmtit , 
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Ole ad vn trattojergéil capo diiàperaqiieft'atnore^e fìfpoo-^ 
de: Quitte cònfiàiàtiudùtmfiipnnes? Ne anche Giacobbe può 
Ibficrircvnvilò alquanto mcfto, vn'occhio icuerodcl fuO 
Suocero ; e per contrario ; fubito fi fcorda il coppiero di Fà- 
taone del liio interpretatore . Chó^ò io a dire ì Fai oratio- 
ne a Dio, e non ieicflaudito j &ecco fubito. y U^y^fflt^us eH • 
tiratus eiif L'Obfecro Domine yiiToUe quafo ammam mcamjime^ li 
tu, Quante volte fci (lato tardo alle preghiere di Dio? Qu^- 
teyoltctidìiedeilcoce,etugLLi^l6»l|Kd1et €ùiKJiiiKÌe» 
ròcon Giona.^ GticonÉndarDio»diervackià ^SìBJBÒc^c^gfiL 
fugge» eaMviviioleiiidaceV'^eiimiik'ii«ie,e patifo piìi 
preio milkpeciooli,che vbidirea Dio^ft hora,ch ancor aofl 
sàquel, chcniolteDtoiiiNiniue; lèaQpettadi vedcceouci ; 
ckefen hà da&re:pQBÌ0Miiònridiftru^e Niniuea mgBa^b 
In; fimette-in de^idca rione ì Maledetto Amor proprio, 
Ctttiuo^^iSO noftro : ìiefcitist Jiffcitn cuius fpiritus efiis : Non 
compiono i {piriti, nò : Son capi d'Idra , Et iratur efi. Et confufus 
tfi -, Dicono i fe tran ra: per vna certa impatienza ; Così s'a- 
dira Caino, quando vede,che Dio prende l'oblatione di Abe- 
le, c rifiuta le fuc : Iratufqut tfì vchententer . Io non mi fermo 
nell'ira, ma dico che l'ira è gran confufione . Turbaualo /pi- 
rito cattiuoquel poucrclio, ma iopia tutto lo buttaua /n tecat 
douefìaccato.^rantoiirauuolseuailmifèro : spmtm con* 
mbamttm,&Titfusmien€tfOÌ9ftAuiar. TifiacGarira,6togDL 
altra paflione; siaolticàqiiafo tifjpooca.. £aoà.la.fisiccaii]- 
Kad'Adamo: Talà.f^miim^&dtiiitmM^MiìcccoQ^^ 
T9kiUkM» : BdCò la:«oafiiiione dopè il peccato :. Cumqm 
upm^mi /e ifig nuios coafuermt folta fan : » Così tistettì , t 
poitinniiot^>perd[ìe«icagioDail'pèccitosdolole»e nac- 
diia -y pena , e vergogna . Sarà pena il foco eterno 5 ma pcm. 
anche k confufione, e la vergogna ; che haueremò ; quando 
locati alla finiftra : fentiremo bandire i noftri defetti da ogni | 
^arte : Pero fra l'altre ragioni fi fà mentionedi deftra, e di fi- 
niitraj luochi cioè , doue faranno moltrate a dito le noftro , 
colpe : Sp'mtus conturbauit eum , & elifus in terra mlutabaiur : Ec- , 
co l'ira fpirito 5 ipa ecco l'ira Demonio; che però Bafilio nd- 
l'homclia rff ira i)fi dice che l'iracondo c vna clHgie dell'in- 
demoniato ; quelto moftrano le diltorfioni del volto , il fei- 
uor del ià ngue al core , lo fpariò pudore per tutto ; il tr emor 
delie membra, le rugc dcUaftonte, ii.calcar col piede Za tcrra> 
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ftorccr le mani, lo fcintillar degiiocch i . O che confufio- 
^c, oche fpirito, o che Demonio ; Hai mai veduto la Tigre,' 
2 cui furono predati i figli, quando fèguen do il cacciatore.; fi 
deipera di poterli racquiftare: come contro lèftefìa s'infiam- 
male s'adira, e fi lacera>c {traccia con i denti, e s' veci de? il di- 
ce Plinio : Appunto così è l'iracondo , che vedendo di non 
poteirfì vendicare in altro modo, ò di non hauer le cofe a Ino 
modo : {cOxHCo accula, ingLuria,batte,o^fende« Ecco Giona: 
non faàquel,die prcteiié^ei'ailii» : es'adòraainttoa ièiteS' 
ibi edewMMmQrite : il diccGiobbe : igmt perijt , quoi . . 
wmMuéU ^riKf4Mr.Quefti€iala preda di Giona : la rmna di Ni^ 
niue: Stòa vedere, & a pcnlàtcì, ch*anch'cflb haucria pre- 
io le^amme , e buttatele nelia città : haueria mini (Irato Je 
'pene,e le mine': il vedremo più di fotto , quando leda à nel* 
l'Occidente ; maperdhenon ha la preda: ecco il: Verijt : Et 
rime qu£fo toUe animam meaìn dme, G uardate, le noi l'appiam ola 
qualità di queftolpirito : T^fcitis cuius fpirituseSìiSy Et iratus 
ffi : Non vuoi adirarti ? Non efler curio iò dice Sencca;pcr- 
che ali horac facile che t'adiri, quando ièntì mal di te dircele 
ciò tu non vai curiofamentc inucfligando non t'adirerai, per 
che noi ièntirai,nei fatti altru/ meno lèntirai, cIk; cmioià- 
mentefaputi^pur tiponòno far adirne $ Maauanti,chedefia 
Kii.morirerecco-qì^d (piriti; Hwanà ad OmmumjObfecrQ Dtmi 
«f HSiuL neir£birco^fcrimlaparola>6lr/èriv; Interiettìonedi 
blSditiC} vn canttr beneuolenza,cdvntnod<Kli parlar amoro- - 
iò, èperò iiitcrdfo y in gui& ch'ioiiiceill a chi voleffiòene; ò 
mio bene'$ epoi ièguiilì il mio parlare. E fé domando a che 
iìnei coslamorofo principio d otadonedopòiant'ireye cut- 
•tcafflittioni ? Mirifponde Vgonej pero clic parche voglia 
riprender Dio d'ingiuftitia j e fe lodare di giufto ; ò perche 
Dio non s'adiri 5 ò perchepuveeflb vedeclìediràmalc;ciò di 
ccndo j onde prima ne domanda perdono ; ò per cfiempio de 
fraudolenti adulatori ; però blnndilceal principio . E certo, 
inquanto ni pr imo jianch'io debbo in guila tale correggere 
ilmio fr:;tcilo , che alla c-orrctritne io preponga i'C/>y<cw; 
& che la correttione fìa nello ipu ito d*aura tenue, e non nel- . 
io (pirite, che rompe le pietre . E quanto al fccondoi non sò • 
& mi gioua il domandac pórdono $ auanti cii'io coitifiiéoàil , 
peccato; volendocommetteri] peccato^ atto (ionie a^iado- 
catgcÀ di Chrifioi quando dopò\i*hàiier pijegaioii ginocotuò 
' Ce . auaatì 



Digitized by Google 



RAGION. AMENXr 



•» 



auantialiulo pcrcotcìuno con la. canna; ciò di]IcggiauanjOc 
con la. lingua. : Et genufUxoUtudthntti.. Va ginocciiio éoio» 
piegananoipcròlcherniuano: perche non è buon dire : obje* 
ero: Quando ha da fuccedere : T^unquid non bocefi -nthummeumì 
Perche non fi domanda bencil petdono^quando fLvuoI com 
metter il peccato. Tuttedue. e ginocchia ali hor fi piegano, 
quando, ò fi domanda perdono de Ipeccatifatti ,GDn fermo 
^ropofito.di noniarli: ©'domandando fi perdono,dei peccati 
Òtti ,.anchcfi domanda gratia^di noiL farne : CheiJ pjcgar li 
ginocchio, epercuotere: Che il dire : Obffcro, E poi lòggiun- 
gere : Tiunqmd non hoc efi. wrbjtm. meum ? E vn.fidar fi ttoppo ; 
vn abufàr troppala pietà di Dio 5 vn lei uirfi de i Sacramenti 
per niiniftd di male :^ Et appunto ciò fai,quando dici. Io pcc- 
caròi e poi co/ifeflàrommi . O checatnuo.lpirito ,.òchccat- 
tino : ohjecro ; Maqu^nto.al terzo : Qucftà finta blanditia, 
ueft'adularc.di traciitore : quefto vnger dllcorpione : quc- 
o. lambir di gatto è.rpirito»e tarhocnoafappiamo^chc Ipiri- 
to fia:, Sptritus dijfufuletHrttamqHam-moUis aer Ti pare-, che fia 
vaaercLmocbidoj. vn'aura tenue j vn fifchietto picciolo : e 
quando men tipenfitel troui ynalpirito fpariò pertutro,vn 
vento, che tagliale, pietre .. Sentì- L'objpcro : degli Hebrei : 
%Jtiagt[ier fcmusquuvernx Cfy ^ ytam. Det in veritate doces , & 
nonejl ttbìcuradealiquo : non r^^mrefpkis perftìnam Sminimi . O' 
che acre morbido.: Ma fentì il : Jinnqutd non boc tfi vtrhum. 
mcum : Die ergo nobis : licei ccnfum dar t (^fari, an non f Senti . L'ob- 
fecro : le lpie della Palcftina , non lòlo con le parole lodano 
quel paele, elo chiamano.fertiliflimo,&abondcuolc,ma por 
tano il tralce dell' vua , i fichi , i pomi grani , perche veggia il 
Popolo la douitia di quelJuogo : ò che caro venticello : Ma 
feiìti il /^Hnqtiid non hoc eft verbum : Terra deuarat h*buatùrrs fi4os: 
ib^vidintHs monfira quidam de genere Giganteo 'y quibus comparati y 
quafthcHfia videbamur : Et in io m ma per quefta relatione,così 
piaceuolenel principio; nin cosiafpra nel fine fi diifidò il Po- • 
polo di andai uij (5c adir oifi Dio.. O che ftrano Borea : Senti 
Vobfecro di colui . E vnhuomo d^ bene:iojion.dicoper dir. 
male: iogli porto grandcaffcttionc- gli iàrcrgran feruigio:: 
Ma lènti : Hoc e fi rerbum poi : Ma è.vn tritìo , vn ladro 5 vn, 
cònciibinariopublicoj vnvfiiraio} Popjtlus hic labijime hono- 
rati Ocheheli'o^/ccro : for amem eornm longe eftàme. O che: 
brutto ; "Hunqutdnon hoc eH verbum meum . Poteua eifere ch'in* 
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irti medefimo tempo ; eiìfkgaflèro ton le ginocchia i Coi- 

'ditiaHaiitiChri(lo;eIopercotejirero>'& ifdierninèro $ di'à 

■qaefto modo non è Fiftcflò , che domandar perdono, per 

douer for peccato . tjnanto a rapotietion vcJeua Dio , che 

folte congiunto FÓbftcro co^I : T^unaHid non hoc tH vtìbum.qu^n" ^ 

do còmandananon s*araflè'coi' Anno , e co*l Bue : con la pia- ^ 

ceuolczza di quello, 3c con le corna olFenfiue di quefto : Che ^ 

non fìtramafie la lanancirorditùradi lino : cnoi oppiamo , 

•che la lana con l' vritione'fi fDa: Ecco tXJlbfecro ; Se illino con le 

percoìsefìfoinia ;£ccoil2\^iMf«ìl^MMfr»C'elltfe ì O che 

pirico; <2t^HMCrr«r,r<fiif iMAivolA^m > X^" infpiritn Orni' ^ 

mitsi7iffcim€iUmfpmtm§Rif . ficco vn'alcro ^dto. ^Hwiqmd 

Code fe vogliamo dire il vero , sa niolto bene Xjiona per vna 
]parte qual'è io Ijpirito Tuo . Pofcia che dice la Glolsa , fapen- - 
do, che Dio e clemente non ha voluto predicarlo per crudc- 
le,mà bene anco hà tacciuto laiua dementa , peroche ninno 
ti5 hatebbe forto penitéza;& hà voluto più prerto fuggire;chc 
ingSnarei peccatori con la piaceuolezza, o dire di l3ìo quel 
xhe non è. Sapietiffimo'fpiritojch'c^pirito leggiero, e fpiriro 
ftrepito'lò ancnora : Afiìne che, ne noi tanto ci fidiamo delia ' ^ 
mifericordia di Dio , che non dobbiamo ricordarci della ilia 
^iuftitia.5cchervna,&raltrainrieme: nè l'vfìialèlizìi f altra fi 
dee predicate: Mà&didmoch'egliadogniAòdonónha- 
febDevolatt>,cbel)lohattdQfevfisomirericotdia>dapoi,^ 
fiediilè^Kiiiiuelasiuftitìa^ lo^rdanfarò'Còn guanto i^- . 
fito, efomteAgOì ^^dtìtemml^^^^itìsx «C^e>'febebelù 
fentito lo rpirilo gpRùi&prittiarchetonipeua 1 e pietre : Se be« 
ne diflè Giona : ^dbucy &^»*iraginta dm , & Kiniue ftébuerA- 
turi' Con tutto ciò da poi fù fèntìtolo Ipirito leggiero : ScsA.'» 
la peni tenza di Niniue Dio: nMifertus eh fuper maittia ijucm lo- 
cutm fuev it , rJfacereteiSy ^ nonfccit . O pure diceil Profeta è 
abbreuiato, 6c accertato lo Ipirito <xì Dio ? della milericordia 
di ])io ? '^mijuid MrtuiatHJ eji ipritus Oommi Hto enim quia tu . 
T^eus (lemens y & mifericors fi : lo non mi X'Oglio far predare da . . 
loele rintelligenza di quefte parole, per moftrarui la gran- 
dezza della pietà di Dio . Dirò, che non è rilhettoio Ipirito 
•delia clemenza li^ajanzi chela giuiUtia eriflretca,ecomecit^ 
* Ce a con* 
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condati dalla mifcricordia, &comcvr> centra vaFIato daHa 
circonferenza: Etti: no'l credi a me: credilo. aDauidde, che 

r^uLii.:, dice: K^ttjericors Domi/jus, &!uiii4S-, cJr Deus naHcr mijtrctur , 
Ecco 1.1 giuftitia nel mezzo legnia,daH'vna ,; 6c l'ai tia parte ; 
-Dal la m Ucricordia . Qniui Taquaiità dellamiia:icordia,qu in- 
di r.itto della inilcricoi dLi . Onde/ebenc San- Tomaio nella 
prima parte della tòmma ùia:dice,che in tutte J opre di Dio ii 
rroua giuftitia, e niilciicordia: KnÌMcrj£ vìa Dcminpmtfvicor' 
iiÌ3 vtritfl.si K^ifericoYdium r & rudicium cantabotibt Damme : 
Nondimeno piiiopredimi(éticordia, che di gmditio ci mo- 
flia, enon elee mai iaginftitia dalla tacciadi Dio,ch£norL^ 
■ polli con la compagniadelia mi feri cord ia : iJUijertccrs Dcmi- 
82tiSi& iuU:-Sy & Deusnosìer rKìferetur. Et chi potrebbe pronairc 
la rola,(Sc nudagiiiftitiadi Dio : peròa quell'egro i forti , e vo 
lenolì medicamenti compone con al tre herbe grate,e dolci il 
.JVledico^perche lenza pecicoloquelli accompagnati con que 
fte Io reiulan làno . Sì , sì , ch'anche le pene iòno coii la m Ucf 
licordia : anzi tono milericordiain quella vita: opre di gelo- 
sìa, ch'è effetto d'amore Ibnoi caftighi di Dio , che ci manda 

Ezechu/. quello ìXìondo:t^iif^reti*r xclus meuf a tei quìcfcam , & Kon /r<f- 
fcarampltus : Ecco l'ira conie,c chiamata gelofKi parte d'amo- 
re. Cosi tarhoraauicneche'l colombo co'l ro Uro percuote- 
Ja compagna»e punge, & ella ("offre, e tace, e non fi muoue, 5c 
in vn tratto lepunture , e le pcrcofle Ci conuertono in dolci ,, 
&amoroli baci effetti di cm i, e lul'urranti giri . 11 bacio ci pre- 
dice la puntura : ran-.cie il caffigo : iagelo(ia l'ira : la milcrL. 
cordia la giuftitia : Dio buono j hor non è vero quello ch'io 
dico? Vedelli maggior giurtitia di quella tu? LVdifli mai? 
)d opprimer alcuno , e pafiàrui l'opra con vn carro earco » e pe- 
lante, che nel paflàr , ^ opprimer Arida, e fortemente ftrida? 
jScce flrKkbofHpsrtknjyficutJiridetpìauHrumonufium ferro : Ohimè 
chi può (offrir così gtan pena ? terribiliilìmo fupplicia : Mà 
fenti prima ftridc,e llrideaflài,per moilrarri , che iion volca- 
• do calì'Ìgai(5ccl>efi-dnolequandocaftiga;poi dice divenire 
come \ a carro pien.o granato, che non corre , che non pi eci- 
. pÌTa,chc non camina velocemente , màadagio, adagio, a pò»- 
co, a poco j quali caminando lòpua colà che non fi habbia ca» 
ro di offendere : e con la dimora , e con loitridere , quali ac- 
cennado che vuoi punirc.-perche prcfH fi lòllieuino da terra » 
^ da i peccati; quei che haueuanoad edere puniti lato quatdr 
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^iicTàtà inaggio re l'opprcflionc , quanto làrà piìi pienail 
^arrò,* nondimeno la pienezza lùa non larà di fcno , d'acci ar 
t"o,drpiombo5 ina di fieno : terra grand'ingonibio j nui non 
fatà <!:o sì graucil carro/come farebbe il piombo^ le ben icnef 
fc ilicn luoco . Finalmente vn'altra 1 v.rrera dice , clic cosi vci' 
rà quello carioicome le fufle lòtto n iìcno ; pCLchc nei c liU- 
gare in qucfta vita Dio il peccatole lo cafbga come ficaojco- 
me Iragile, coiB^impotente, com0tiihDJe,epa-ò ^Q(é<^ìkGx^ 

fàiÌAimA rniltt ìd'nibpsarlo : Cum fan G^órfanSusinm c cum 

p9tenté;innocen5 eris : Cum ele&Of 9k&u$tris$€tsimferm*fk 1t$mf^ 
ffm/diceua Dauidde . E le diccua airhuomo j certo voleua 
inoftrare, che diffìcile cola erail£irri buono, polche bifogna 
caniinarC'per tanti atti digiuftitia , edi bontà : di Santità, c - 
d'mnocenza : oueper diucntar cattino bafta vna lòia malitia . • 
Malcdiccuaa Dio : Quindi mofiraua ; ouanto diligente» 
.mente Dio premia Ogni atto di giuilitia ; ogni innocenza_» i 
ognilantità : quanto è largo rimuneratore di tutti, edi cia- 
lchcdui\a virtù : Ai Santo la Santità, cioè il premio della 
Santità : a] l'eletto il piemie deil'elcttionc : airinnpqcniifejit 
t>rètmo<iM'àiÀOcdla8; MttiDe]x>(bprainijapiétÌ0le«'i»i|ft 
àc^aàfitMmMèàié)^ contrario ibniniariaménic dekmt 
tiaì^lftgHmMacbnvn'atto (biodi retrìbutione di taAigo; E$ 
tttikperuerfe^ pernettens • Ol tr e al dimoniare la difficoltà gratin 
de, che hà U Signore nel caligare, efplicata nella pacola della 
jperuerfione : quafì , per dir cosi che l'ho $ a cui elproprio. il . ' 
perdonare :quandocaftiga, ri noi ta la Tua natura: Cfemns.cSr 
miftrkoYs . in fomma è così diftefa la pietà del Signore , che 
il Padre Ago (lino ne i Sahiii dice , che; con prudentiffima 
ragione Dauiddeempiuto de i beni di Dio; non troua altro 
nome daimporli , enei! dire : ^Det<s mifcncordia mea , No- 
me, (otto il quale ninno non fi dcue delperare : Deus mtus 
mtfnkordia mea . Se Dauidde diceflc , Salns mea : Inten- 
do che dà la lai ute ; l{efu^ium meum y Intendo ch'egli fugr 
ge alui s Vmitudo mea: intendo che gli dà fortezza: Ma^quan* 
do dice: ùimmu$ymif€n€9ìéUmea^iQbtdìci&ì Qjjeftodice^; 
che timo quel ch'è ^ è milèrìcordia di Dio : La oii&ri^ 
cocdiad»JDio-fi^ che J>aui44ofiiab jiclauiiitkricQrdia^ 
^ Pio 
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Oio fè,che Dauiddc fu rtc buono j Che Ce Dio diede l'cflérc a 
Dauiddc , & altro il benceflerc . Megliorc fuquelio , che fc- 
cc.che Dauidde fuflcbuonojchenon è Dio, che hà fatto, che 
Dauiddc folo fia j mà perche nonaltzo , che Dio diede a Da- 
ni ddeVcfsere,3c l'edere buono j quindi Dio mio, dice Da- 
uidde; non lòlo è mia fortezza , è mio refugio , è mia fai u te i 
màè mia mifericordia : mi badato tuttoquel che hò , e tutto 
quclc'hòdibaono,edibene. 'DeHsmeusmrfencordmmea^ M/- 
fericorty&tttmeiis , HunquUÀbbremaus ed Ipuaus Domini > H :U 
tion fai q ueftc cofe ò G io na? 'hiefcais cmus fptrttus eflif . Ecco 
quanti i'piriti,auanti, chedefij di morire . Màfentiamoquel 
che dice , quando dice di voler morire . tt nunc qu4i(o tolte ani" 
mmmeamamt Mi marauigito^chc non chiami l'anima fua , 
c la vita fua , fpirito . & che non dica . finte éf4dCo tfdie fpintum 
meumame, E vero che fi ra (Tomi glia Giona a Chrifto, mà non 
giunge peròallaperfettione di Ciinil'j Goiifciìo , che quan- 
do Giona dice. Etnuncqu^fo toUeanimam mramame\ Ha (ìmbo« 
lo di quando Chrifto difse. Overo agli Àpoftoli> TrilUseH 
anim : me a vfque ad mortem . O vero al Padre , 'Pater m manus tuat 
eommendo fpintum mrum ; Mà confcfso ancora ch'è rfto,quan- 
do io dico, Se a Giona , & a noi . 7^7U//j cuiut fpiritus efits . Hot 
attendete. Sarebbe fiato cosi gran cofa Giona , che fu faili 
morto per Niniue?& che Dio t'haueffe tolto la vita? Ad o^ni 
modo narefti patito ancor per te» che hai in tanti modiof* 
fefo Dio . Mà quando Chrifto dice , Vrifiis efi animamea "pfque 
ad mortemi parla delle pene,che patifce per i peccati altrui , pe- 
ne, e pene grandi, e pene di morte. Mà, quando morendo 
foggiunfe. Inmanustua commendo fpiricum meum, dice dipatic 
le pene per fua miiericordia ; peroche lo (pìriio ha vn non sò 
che più di cnargia , e di grandezza , e mi (èricordia mia il pati- 
re,màcpur mio il patire. E Giona, non folo, non vorrebbe 
morire, pcrnon patire , che Niniue riceua il perdono, màfi 
contcntarebbe anche di patir il morire , perche Niniue noo^ 
riceuefte il perdono . Oue Chrifto patilcC) e patifce il mori- 
re , e'I pati (ce per fua mifericordia , perche non folo Niniue, 
mà tutto il mondo riceua il perdono . O che anima , o che 
(pirito . Mà,o che ignoranza di fpirito . T^^for/x cmìus fpiri- 
tuseflis . Tolte animam meam . Triflisefit anima mea . Commendo fp'h 
vitummeHm, L'anima mia dice il mio Giesu , che sà molto 
bene qual' èlo fpirito Tuo i patifce lej}ene, c vero, è fog- 
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•cttaalla morte : non io nego: ma nondimeno : Commendo 
ffiritum meum : L'ho voluto io patite ; è ftato di mio volere . 
fior troua te voi, te vi baita l'anima q^ucfta voglia di morire 
in Giona . E vero, che defìd'era morire;; ma e d<:fidèrio d'ira, 
d'affli ttione,dlmpatienza : Jl voler morire di Chrifto è cha- 
rità, è amore, cobedieza,c prontezza deh di gratiain qiieft'ani 
ma; Ó€ in a uello i|t£it&k(ciaino,che Gionajioaiàppia di che 
i| ritQ il&5poicne£B[iie fiiQidar,qu jìiatrae» dlmorir^ 4c ttl 

ipeic dkx^rM^é4immi F aii i mm mem»*miMk condiucrfo 
sifietto, che non. hanetta Giona:; tanto è l'anima^ quanto la 
^titQ'p *Patet in mamAtMOummiiimbfpuàMmmeumf t^tnunc 
mfiif toUt qftaféar.mmwi§ém4 m Raccomanda l'anima Tua 
lìdie mani del Padre ; ROnmqud'modov col quale gli altri. 
Santi morendo k Tue raccomandano; ne comcStcfarac^qiian 
do di (Te i 0( mine lofu fufciffe lptrttum:vuum ; Condofiacolà che A^tf,. 
quelli raccomandano l'alme loro a Dio, perche non le dannf, 
male faccia;partecipi del Cielo ; non altrimenti, che i rei fo- 
glionó raccomandare le vite loraa Giudici nel le caule capi- 
• tali Chriilo noiT haueuaquefl:epaure,ne dubitaua d'erfcr 
dannato, ma raccómandaua , pcrcne fi verifieaflela parola di 
Dauiddecli'in periònaluaprcgaua, &cra flcura d'ottenere 
chenonfu(Iel^fèiaaL*àmmancriiochftbaffiVwdo^ t 
deilbcndéter.. l^^dnelm^ufjmimmimeamm iitfimn ». ddfe 
Sémffjm imm'9iéir€€9niif(tmm £-dcpofìbnia l'ànimafuanelkFCtf • 
Te mani del Pàdi-Q memxeiaqaeiticgiomi dimotòinel lim- 
bo afar Timprefe egregi e intomcraaSanti Padri, nonaltrimcn 
tinche sTnohaucndoa fiu: alicun nego tiodi3|«iic^ 
cara cofa al fuo ^iàcaroamico dice TertuiliaiKii cbntra. Trof 
xeom Sc Ambrogiain cap.2 3: Luca?.. 'Pater in manuftuas C9m* 
mendo fpiritummrum , Quelle parole fteffe, fé vi ricordate A- 
fcoltatorij ChedilTeDauidde. /» m^tnus tujs Domine commendo P^'j©* 
fpiritum meum Ma con diuerlbiènlO', pero che* Dauidderac- 
commandò la vita Tua fignificata per larpirito,e Cfiriftò chia- 
ma fpi rito l'anima Illa, econdittonalefù ròratione del Re, 
qua/i che dir volcflc. Inqual fi vogliaJuoco>c tempo,ch'io ti 
laccomandarò la vita mia tu.mi liberarai, e.dàueromi libera- 
ni, dciodàuero lo ipero^ perche tu lèi fedde^everdadiero, 
mmtméstoimimdà fptritmmtmrfi^mlhmDùmmrDèKÉVit 
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na, e facciamo vn paralcllo fra lui, c Giesù . Giefu dice . Ta^ 
ter in manustHJs commendo fptritum meum. Perche la morte (iia 
è volontaria, però dcpofita l'anima al Padre, e noi deportia- 
mo allhora alcuna cofa ad alcuno , quando da noi apprellò 
lui la riponiamo perdouerla vn'aitra volta ripigliare . Totem 
ftatemhabeo ponendi animam meamy & potejiatcm habeo iterum fu- 

Xw^xo, mendicAm . ]^cyò Tradidit fpiritum,emtfi( fpirMum . Attione^, 
che moftra volere. Noi nella noftra morte, raccomandia- 
mofi l'anime noftre a Dio , ma non cornea chi Cn obiigato a 
renderleci , ma le commettiamo alla iUa benignità, perche,» 
non fianodal Demonio rapite, come difli dianzi , quantun- 
que per la (jpeme della futura refurrettione certa, & infallibi- 
le, le dcpontiamo . Slui patiuntur fecundum voiuntatem Dei^ fide" 
li creatoti commendcnt animas fuas in benefa6Ìis . Diuerfo però è il 

^.Pcr.4. depofitonoftro dal depofito di Gicsù: eglidafe haueua ari- 
pigliare l'anima fua, con la propria auttorità, e poteftà: Noi: 
non dà noi, ma con lapoteuà di Dio ripiglieremo le noftre, 
però le trombe, però le voci, però gli Angeli : Però chinai! 
capo prima che muora il contrario di quel che fanno i mo- 
ricnti, che dopò morte, s'abandonano : dice Athanafio a q 
ad Antiochum : contro a cui nonardiua la morte d'accoftar- 
fi, finche da lui non li fùdato il cenno : Cennò,- la morto^ 
venne, e morì : Sì, sìj di volontà : però egli predice la mor- 
te, egli alccndc in Gierulàlemmc, egli và incontro a Giudei, 
egli gli atterra, prima perche s'accorgano, s'cflb non voi effe, 
che non potrcbbono offenderlo vn tantino ; però io conchiu 
do il paragone : Gielii non deue morire , e vuol morire per- 
che fi falui il mondo : e Giona dourebbe morire, perche fi 
làluafìe Niniue: e nondimeix) vuoi morire, percnenonfi 
danna Niniue; 'Njfiitis cuius fpiritus eflis. Ecco l'altro para- 
lelloj Tolte anmammeamame . Che pretendi Giona col dire 
inqueftomodo^ Doue andrà l'anima tua ? Non vedi, che 
tu fteflb dici, che faràleuata da te ? E certo; non folo la tua, 
jnaanchoraranime dei Niniuitifarebbonoftate date ; anzi 
violentemente rapite dalla morte, trattenute dall'Inferno; 
Hor vedi, douc pretendi metter l'anima tua; anzi vedi , doue 
vorrefii eh andafl'ero l'alme di Niniuej Gielli, da C|uaiido dii- 
fc. Tater in matìus tue s commendo fpiritum meum , Fcchc>nela 
morte , ne l'Inferno poteflero contro all'anima tua , contro 
l'alme de pcmiti Niniuiti i Opouerelloj virti-, viui, enon ri 
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ttirarc di dar in preda airinfcrno l'alma tu:i,c io pnr vuoi nio 
rirc ; muore in Clirilto, ch'ci farà, che noli pofìà predar l'al- 
'tnatm; lamorte,erinfenio : liemo rapieteas dcmanume^ . Che 
dici Napoli ? Sàlolpirito ilio Giona ^ ^{rfcitis cuius [piritf.s 
eHis. Ecco iofinifcoiparangoui : GiclU : dice Athanaiio li- 
bro de natura humana fhfcepta , contra •^poUmarem > <5c Ali- 
(élmo de paffione D9mmi : quando faccommanda al Padre.. 
ìoCpirito fuo: laccotnmanda li lpiritì,eranime di tuttii ere 
den tj,(è tatti Cono vn corpo mi (tico> di cai è capa Chrifto $ e 
£é tdtte l'anime degli detri> eglilftima Tue . Dunque racconi- 
mandata l'anima del capo, vengono adeflerc cómcndaterani 
medi tuttiì ^rcdcnti,e di tutti gli eletti . Giona,che prefigu- 
ra Chrifto, vorrebbe , che fi perdeflero Tanimc de i Niniuiti, 
le quali pur sà,chc Chrifto haucua da raccommandare al Pa- 
dre con la Ina, e con quella di Giona : ò Ciiona , ò Giona,ma, 
ò Gielb, ò Giefu : Si nuncquAfo tolte unim^m meam à me : l^efci" 
tis cumlpiriius efiis : E pure rinforza il defio di morire : Qj*ia 
ntelioreH mihi mors , <}uam vitj . Quefto è troppo gran dolore : 
A qucflo melo, forfè Elia : Tntuit animm fust vt moreretur -, E 
Tobia in qiiclja ina deuota oratione j doue Teo filato dice-.: 
Chlsd» che nondefidcri morire Giona perpurillanimitade^ ' 
lononrorrei cotanta ia.perfettioneaicrlnerli: maqaando 
beneanclie fud^ (tato vn poco vile:non menelnaranigliereis 
Sì, perche, già domandato d^l Signore» fe ben ^^^àìtai, ftara- 
gione : fì prefupponech'egli s'adiri male, e fuor di ragioncy^ 
ecco rimperfettionc; Si anchora,perche Adiamo negli Ato|> 
itoli alcuneimperfettioni, e defòttucci,- anche, quando asif. 
veriàrono con Chrifto in carne : auanti però,che fufle glori- 
ficato Chrifto, &che fcendcfìelo Spirito Santo: poilìamoiii 
Giona notare alcuno errore, lontano aftài da Chriflo: (è dà 
quell'in poi, che fiorirono nella perfetta fantitd , e norma di 
ben viuerc vniuerfalmente furono imperfetti gli huoniini 
del vecchio Teftamcnto ; E vero , che lo dourebberendere 
perfetto appo noii'hauer a prefigurare il Signore, e non ci 
dourebbe cadere nell'animo, che fuflcniuno errore in colui 
che haucua a prono fticare la morte del Redentore : tutta via 
perquefio mi vado io imaginando che Chrifto nonvoleflc 
ellèr crucìfiflb in compagnia d'huomitù da bene^a de ladro 
•ni, perche ninno non fi ^oriafle di non hauere haunto htlo- 
gno dellaredentionp, e dinon hauichaunto defetto,daI qua 
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le non haueflead efler liberato : anche quelli, che prediflcro,^ 
» o con le parole,© coi fotti rifatti, e le parole lue. Horveciia- 
monoi,comediccChrifto agli Apoftoli: Ttefcitis cuihs fpiri^^ 
tuseBuì £caniedéfiinivn*àlttaviutsi: 'Hefdtisqmi petafis ? h 

vero die la parola di Dio hi translationeciiiieto > 5c ch'il 
mo che s'infciapcodace » e fa^prodi:^? j|:edljlp /pino od ad alni 
pìantafterileil&uttodeirinfetato raiii^;; Srfci^inyóbisinfi' 
ttmytfhum : £t cheinfetando ChaAo<o& leparole Cuc ncll« 
menti Apodolichelagratiaiua; per ogni parte gli ApoAoli 
xendeuano il frutto infctato : domine ai qmm ìbmus ? ^erbi 
Irit^gUrttétbthesi TuesCbfiflusfilius Ùtiviui : Samus ,&n<ìs ^ & 
fnoriamttrcumiUo : Et in cento altri modi : Ma è benanche 
vero, che come.fotto al Ramo : il Tronco vecchio può fron- 
deggiare nella natura fuaj così nella, non anche riempita par- 
te de Santi Apoftoli: della Diurna gratia : poteuano vederfì 
rampollar errori, & crefccreimperfettionì ; T>ic vt fedeant hi 
duo filij mei : Domine fi per cuttmus m gladio ì ^bfit d (e Domine rem 
bone. Infin che mcritaromon che d'eflTcrc ignoranti chiama- 
ti : T^rfcitis^md feUtis : w€» uefcts quu pdffum rogare Tatrem 
mam : Ma IcandaloO^ maSatanaili anchora : Fade poft me 
Sadfmur femMimMigM. £tie cosigli Apoftoli fatixi^Mjk 
ambitìofi, e contentioii, epretendetitt. maggior^^^r^à^tc^ 
gaoii : FaSi t/t €ontinth inter e$s, quis eorapt Tridmtur e0r mmr ^ 
^udiente^ Domine indigitati funt : Perche non poifumo dire» 
che Giona fu0èalquantòpunilan ime ? Diili^ che Teo(ì\ato 
ìLdice,eperò fe liconuienc la rifpofta del Signore : Vutufnebe* 
neirafceristu ì Pure, s'io voleilì fcutare affatto Giona: dirci 
che, come diflc Elia : Zelo ^elatus fum prò Domiao Dto exercy 
tttum: (fHia dereliqucrunt pa^um D.mmi Filij ffrael . Per zelo 
della gloria di Dio tanto s'adira, che ne de fin la morte; con- 
ciofiacofachefcorta la profetia fallace: tanto (lo fidàocca- 
fione di difpreg;giare Dio > di cui è dono, come gli altri doni 
anche la prò feria . Lo fculàrei daucro per q u e (ìo conto : con- 
ciofìa CO& che Paolo dice : Mxpeditmibimaiis moriiquaniy -pt ^lo- 
titimmeam ^mi»aemt ; £ Phtucesiimourògelónffinio dei 
•Diuino hottore ; £t Chrìfto fteilò dice, & fene ricordarono 
iiuoiDilcepoli$ Z^ianmtifstmifiiiimi Et quando il Si- 
gnore ci ordina il modo di orace . : luiuendo noi pet ogget- 
to della beatitudine noilra Dio i e per la fornialc la glo- 
m del Paradifo » el lttnifi.fao > pua dobhiwiio pretende* 
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ttlsiglòth di Dio, col SsnCftficetur rìomen tukm, Che h no-» 
ftra , coV Adiie*ikt B,egmm twm : c volendo dire , chcqiiofto' 
zelo della gloria di Dioc (pirite : lòggiiingo , dieci f a mura- 
re in gai la tale,chefcordati di noi medcfiini: ogni noltrope* 
fiero poniamo nella gloria di Dio ; infiiu t in tejpiritus Domint\ 
^ mutabcris virnmalterum i Mà sò bene,chc fi contenta Gio- 
na, ch'io conchiuda : 7{jfcui$ chìus fpintus eftis : Sapendo egli 
molto bffne , che maggior gloria ri Ibi ta à Dio dalia conucr- 
lìoflecti Nini ne, chedairoflèttiàinza delia parola Tua. che noa 
fàeommancfota,pecches'haiie(IèiCotne egliddkiia j adafiert 
imre^edi eiàrhabbiamavedato. DiradU'o: Teolilato^e Tcck 
<loretQ„che Giòna giudicatia più pretto didotier morire^che. , 
di viuere con ignominia , e eoa vergogna , ^appò il liio Po • 
po]o,chfi io doofiua tenere per prò fera bugiardo , & appo Ni->. 
cine, cheglipoteuarin&cciarela falfjta delle iiie minacde*: 
£t qui torno a dire quantopuò rintcrcflc noftro , & quantò: 
germoglia lpeflb,la ben radicata catti ua radice deiramorpra: 
prio^equanto è vero , Tiffcititcuius.fi>iritus efiis . Debbo non c 
dubbio nefTunohauer tanto gran cura della mia fama, dell'- 
honor mioi ch'in fin Salomone dice : Curam hjb: de bono nomi-- 
ne : ch'in fin òprepofto alle ricchezze grandi : ideUuteH non en. 
honunti quam éuùia muli a ; ch'in fin Chrifto col domandare^ f 
Quenkdicunt bomines.effe fitium h^minisì Mentre ei fapeua quel che 
iìdiccua,e noti haueua bilogao di ^felo. da altri dir e : ci prp* 
poneuail defio»^ lafòntacutiofitè, dienoidobbiamoiMne- 
le» che tutti dicano henedx noi : ck'infinil Saluatore, dice 
Ambrofiòi volle piupreOo^dicfidubìtafièdeliuonatal^^- 
che che^fi mettefle in forfè Thonorc^ & la puritàdella Vergir 
fic:ondcvolie».die rpofataftifleaGioreppeiO chefpiritoè. 
qucfto : SpiritutSandHS fuperutnktmtey & rirtus. altiffimi obum^ 
hrabittibi, II rimedio diceua l'Angelo alla Vergine Santiifi- 
ma: a queldubio, chele capiiia nella mente: Quomdo finiflud^ 
fHoniamvirurrknoncognafcoì Lo Spirito Santo cuopre, dcfen- 
de,protegge, ombreggia rhonor e ,6c ilbuonnomcnoftro: 
che infin Paolo volle , che conpubhco honore fuflebanditav 
lalibcrtà lìia,edi Barnabaj quando ilgiornoauanti con tanta, 
ignominia erano ftati porti in prigione: E vcro> è vero; quan- 
do il dishoaore è coapeccatoj quando Tignominia e cqpof- 
fefadi Dio ; io deuo : Anzimorire, che patir cotale ignomi- 
nia ;. MaiielafcornQ è per la giullitia. a^icompagnata con Ul 
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virtù : Non è fcorno e contumelia; non è dishonorc, 6c op- 

Sicobrio : E gloria,c fama eterna ; è grandezza : ibunt^Apofìe^ 
\ gaudtntes a confpeóiu concilij ;quomam digni habiti funtpro nomine 
lefu contumeliam pati : E così Giona, Non farebbe flato Iconio 
il tuo/c Niniue non fi fufle minata j Sarebbe ftata tuagloria, 
e tuo honore : 'Hefeitis cmHsfpifituseHis, Qupfti Tono li (piriti 
di Giona; interrotti dallo fpirito di Dio . tt dixie Oominus, pn- 
tafnebeneirAfceristu f Queftonon è fpirito grande, che rompe 
le pietre, mà fibilo d'aura tenue ; cortefemente riprende l'af- 
llittoi pecchedcUcmmentefitrattanoyetoccanoivafifra^i-^ 
li , di mroi t di terra ^ leuarli : perche non (ì lomràno • 
"Twutmus tkfutrm m v^ìs fi5liUlms s Unta vaf^ portoHtes ; Però ; 
JutpMfuUmtntis. MàDio immortale: Perche mta piacer 
uolezza,doue fu tant'ira » Perche tanta quiete, doue fu tanta 
affUttionc? Perche tanta dolcezza, doue furono tante quc- 
xele ì UffitSusefi : Iratusefi : ToUe animam meam : MHm e Sì mtìn 
mtrsy quam vita: Tiunquid non hoc efl verhum . E nondimeno : Tw-r 
tafnc bene irafceris tu ? Piglia la verga in mano di ferro : caftiga; 
puniicij vccidi ; fà morire : Nò , Nò j non lo vuole conrrifia- | 
re. Così tal'hora; anzi, quafì lèmprc in qncfta vita, chiama ii ' 
Signore, dice la Chio là: i peccatori amici 3 i malfattore co» 
dolcezza : *A mfce,qHQmO'iù buie intraftì ì Umtee^ ad quUna^i i!cr 
altro modo fi fà lagiuftitia in quello mondo, là^ftsò tieV 
* Giuditio vniucriàle . Qu^, fe bencfi predice la ruina diluir 
niueìpuòeflTere» cheNiniuenon fi rumi: Mà $ là, fefidicei^ 
chefiraini Niniue^erubitoruinata Niniuc «Quì^prima s'in- 
tercogaf fi domanda» fi fà procciìb , e con piaceuoiezza fi dà 
tempo;fiporgonole<iifeÌes fi dà la copia dellcqaerele , degli 
articoli 5 11 permettono , & afcoltano gli auuocati. Volcfsc 
Dio 9 che ciò Scelsero gli huomini : Fredde rationem villtcatio^ 
nis tua, quid hoc audio de te ? Hebbe tanto tempo , che accomo- 
dò le fue partite il pouerello; &: a q LcU'altro : Quomcdo bue in- 
trafii ? Gli diede tempo di rifpondere: tacque , non fi difclè { 
ccosìfù condannato : perche certo non fipotcua difendere. 
Nel Giuditio tutto il contrario : Pria fi recita la fentenza_»> 
pria fi condannano i malfattori , pria fi conducono al iuppli- 
tioJudex afintfiìis Difcedite a me maledici in ignem teternum^Q poi Ct , 
rende la ragione , e poi fi legge il procefso 5 e poi fi fà U caufò; 
Efuriui^& non dedifiis mihi manducate > Che vi pare^Percke^cUa 

icaunza non fi può più c^uocttC* Q^i prima lo i^kito leg- 
gilo» . 
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^kro, e poi il grande^ ha prima il vento , che (J)acca k pietre , 
c poi lo Ipirito leggici o j Deh finiamo qiieftì (piriti j Ani* 
me mie. StegreBus esi lenasdeciuitate. Non troua luogo l'a* 
mor proprio, diceuaio prima; s apparta da tutte! opinioni,c 
pareri , che non fono conformi ai iuo . Et hora foggia ngo $ 
Non vuol moftrare d'hauer parte nefsuna nella cauta di Ni- 
niue ; Vuol die fi (àppia , ch'egli non v acconfentc . Et per- 
che può eisere, feefso vi de^e aenu-o> che per amor (uo , per 
ci^er ^\iÙQ . Dio^doni aNiniuc^ fìpaite 4a Niniue j per« 
dienoftii(»erdoniPcrliiiaNinìae: Gnusdo ddfogtttftitìa 
^D^Q, dcquet ch'è paggio • StfeUt €m^a Mmlm ciuiMit • 
tiella parte Occidentale, per rincontro aUa parte , on de efcc ii 
Sole alla dttijquiui era forlè vn coUetto, onde fi fcopriuaU 
città; vuoi vedereia cuioam ibmiiia co'^li occhi pcopn; $ 
!Non la compatifce , e però fi nafcondc , c per ò fi parte , c non 
vuol vedere -, mà vuol vedere , Se apre bene gli occhi perche 
mini afì'atto , e fìedc , perché fi ripofa nella mina della citta ; 
non caminaj non iflà in piedi j non fi cura , chcpafii picllo la 
iitina, vuolc,che duri alsai,eperò egli fiedef e fiede nella parte 
occidentale, dallaqualefuole, diccla Scrifturai venirela pe- 
na a malfattori j contro airOrienrc , onde Ilio! e (puntare la^ 
gratia , e la pìetade . Et le per forte da vna parte la bilanci a_. 
s'erge in alto , che Paltò è d luogo deirOricnte» Se egli preme 
dall'altra {xarte al ba(so dell'Ocdd^ite, e fi conforma con l'a^ 
nimo depiu crudi iatnùd > che fi pofsono imaginare, quan- 
do dicoiio ; Exinanite Exìmmite vfqm ai fundmemum m ta . Di- 
ÌJkrugg^G pure , fioca i fondamenti y fi riduca al niente i non 
|icapparilca^cgno,veftigio> ombra, O fierezza. Chi sà che 
per qucfto non fi fibrica l'ombrella ? €t fecit fihimet ynìbracih 
ìitmufip & fcdebat fubter tllud m finirà dome ridetit quid accideret 
tìuitati. Non voleua,chc li dclsc tafiidio , moleftia, chel'im- 
pedifse dal vedere la mina della città ; il Sole, il caldo . Ah 
Ciona, Dunque tu ti ripari da \ n poco di caldo , dìc dici che 
ti fa moleftia,e non t'accorgi , che Niniuc hai a maggior mo- 
kflia nella mina fuaPepcrò, Non t'accorgi, che ella \ oncobe 
clki' 'ibciata dalla ruma ; come tu ti ripari dnirombra ? Sò, 
die quello Giona , dice Agoftmo ncirEpillola 49.0 riiraele> 
che 11 duole della fai u te della Gentilità . Sò , che l'Ifraele ftà 
fotto Pombra ddia legge,che vienead eisere cópitaalla vena* 
udel nome Qiriito. diceIcronimo>aiàsòanch^ che Giona 

lédcn* 
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ièdeodo fottoTonibra fi raccoglie la vefle , dice iì' itiecfe/ricno; 
^oucpri!nicralongi,cli daiiafiao.ai piedi, quando H<?dc Ct 
Jaritira 111 le ftelìb .. Quetla vefte c la gin /litia di Dio , al lem* 
bodellaquale ftà fcritroj f{ex Rrgnm, cr Dvmtnus Domihantmmi,. 
lacLii cintuiaèlagiuftitia fufiitiactnOorium tcntmetus,. Se Gich 
na la lafcia andare a i piedi 5 non è dubbio, che Tempre hardld. 
fpirito grande, il vento forte : Ipczzara le pietre j fonuerrirài 
monti;lènipi:e.clerider.aràlacuina.di Niiiiuci coaharàJo fpi-^ 
litoleggicro 5 MilèxaccogUe lav<^ in fe (beiEfc delia giu-^ 
ftitia diDIp ; mA^èmnetté pei:vilj^^dk^^il^ di Ni^ , 
ma, (epenfilfe, idh*fcj(ft bai3ciièadelfèeif]:ìffitttt«,mà 
y(JA&c J^cit]tà,pet certo , chcfìiUrttcapriciìSackno Icai^lH! 
Ò'Chc fpirito.. Cmfpiriiitsme preferite PrèHflfH'iMùnuerHnt piti 
eamhme^^AlttìmW^Gionz'ìP dico y^tfétk^€uius.fpiruus€SìÒL 
Mettiti prefen té alla giuftitia» pcnfa d'hauercadeilère rouK 
oato tWL,.deftrutto tu^mocto tu ,6c vedrai y, tome ti pla<^iat 
vttlòditc.. Hor, le tu non vorrelìi eiTer vccifo pct i peccai 
ti tuoi , contcnxati anche» che Ninuie non H diftrugga per 
i peccati fuoi . Yoleuaad ogni nigdo , che fuflè^vcci/o 
quel trifto , che haueua. vccifa la pecorèlla, di quel pone* 
rello. il Rc Dauiddc ; maquando.fì raccolfc la vef^c; quan- 
do fi poica federe ; quando lòppe, lui efìere q^uei tri ^Q^/ir 6/ tc^. 
fi placò .. Per quciìo m'hiiaguio io,fcm'imagrn j iVveio, Tv 
Uracciauano le vedi gli antichi, quandG.rentiuaiio vadditto. 
graue :• %àiii^vtfiimentitfH i j Perche volendo che la vcllcLan-- 
da0e fìho.ai piedi; diccuano. Ancorché io haudB&UD.quc- 
ftodelittcìis fiaii.vorreÌK<he nufa0cperdott<itoi voudipatK^ 
Qfile peni^ etaato.QdiàuAnoil vitio iaaltri,.ch'slttche in Ibrd 
ttiedeluni laripatauanOr dcgnQ,di |caa .. (etàiioni ftL firac^ 
data la vette dlGhriftoi perche iftluinoitli raccolfe lavcftc 
pecche inlui noixfi.vidde il peccato - fi bene la pena del peccai 
lx> : 2^0» fmdamttsesm . Pcrònon^futtcaQciataii. cofhto ; fu 
aperto : Unc»^ Idtuf.eius apermt : Però noa ftironQ.£OttC l'ot- 
là, fu' ODO annouerate : Dimtnterauerunf ommxcjja mea :. Os.nmèt 
comminufttsexeo . Furono contate lepejie . non furono vedu- 
ti i peccati; perche non hcbbc peccato . Siedi > Siedi Giona j 
accogli la \ efte : ft fedehat fubter illudi Etfc della vette tu ti 
iCei fattoombra; cperònon hai altra vette da. racco tre in te la. 
giuftitiadi Dio rnonfaibenc; & io replico . J^fcitis- cuìns fph 
ntkseftis ; Ma IcdcJlavefteti fai onibrelia,per rigarartì dal fo- 
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1 le: penfa, che par vorrebbe i^ihm^'Che tu pr^itffiperld e 
j «netteffi la ma vede delk> fpirito piaceiiolc>id&incerCefTìo - 
i ne, dcirofrationc : fralci, cuioy oc come non Tottefti tu eflèc 
I 'caftigato^cr i peccati tuoi ; così vogli , t:hc non Ik caftigaia 
Niniuc peri peccati Tuoi ,* Chcfe aqucfto modo vuoi, io non 
■dirò più * t{(fcihs euius fpvtitHS eiìii j Ma dirò : Spiritus nura te- 

nuts: E tua! ibrtìardiqucfto Venticello, ti cuopriiai il volto 
'conlavefte tiia, raccoltanelfcdere, ecolpcnfieiodi non vo- 
ler il caftigoncllapcrfona tua, qual'lioraccadcnc, eliclo me- 
i ritaflì : ti contcnt5erai,che ne anche Niniue l1a canigan,fe ben 
i io meri tò, e non rifpoixdendo altro : aipettarai , non la r urna 
•di Niniue^ mala filute* Amen» 

R A GIONA MENTO 

V N D E CI M O» 

Hoggi fufle domani, Napoli , &ì 'ìo prcdicaflì 
dei Giuditio: duci: Signor mio- perche cicli 
rarqneftofoìcornamcnro del Ciclo, beFlez 
za della terra,occhio del mondo, vaghezza di 
tuttelecoie? Perche offulcar quella Luna 
madre con i Tuoi humorideliealrerationi ,.c 
itiouimenti, checoKuo mautocuoprc." Pcr- 
idie&rcaderequefle ilelle, fiaccole viuedd firmamento ? In 
^mma, perche turbareil tutto, e metter Ibflbpta ? £ (è pure 
s*haueaaado(cQrareilÌlble,adoffiilcarlaLana,a porger pre- 
^cipltloa]leildle*atiu:baril tutto: Perche tbrmare ìlturto^ 
.perche crear le ftelle? perche produr la Luna? perche fabrica- 
re il Sqle^' eri^oaidereia me iì:e (Io quelio>che ripuderò do 

inani: perche» thfatambisfiemncipientibutleuate capita velira^ 

i ^uoniam uppropintiuat redtmptio "peflra : Ala perche io leggo Giò- 

J na : e forza pure,ch'erclami,e dica, E percheprodurre l'edera, 

" c farla cosi (libito crcicereper ombreggiarne Giona, che to- 

5 Ho, come fc lavedefbprail capo icn'inuaghifcc, Óc in gioia ? 

< Perche farla ferpendo alzare lòpra ad inuilibile, & miracolo- 

t 16 appoggio^ (e fra poco ; B quanto men che domani ? e do- 

t mania buon'horavnpicciol vermicello j la rode, e lecca; la 

i guaita, e sfronda i'ina)LÌdilce,c iiicile i Mapur m'accorgo>che 

* ; . • que- 
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qucflo fàffiper làluar Ninincj ma fc fi lalua Ninìiic: e Niniuc? 
cl'Edcraj come lì lecca i'Hdera, chcmoftrah laluezza di Ki- 
niue * Ma le Niniucfi.Éiliia,c Niniue,c l'Edera le r^deta c lo 

tuoià^ftcrile : iàraperòtal Niniue? Io permenoh èdubUo^ 
ch'arnhifco d'edere Cedro di Libano; Cìprcilb dt Sione; Ro- 
sàio di Gierico; Oliuadci Campi, Fiatano dell'acque s e piir 
non giongendo a tanto, Edera mi trono lèrpeggianteper tc^ 
ra, le non nìi Icua iì palo della Diuinagratia . Ma , iène! Giii- 
ditio crollanoi Cedri ; fi fudlono i Cipreili j s'inlpmano le 
KoiCy c-iggiono IMiiic; fi fcccano i Platani 5 k colonne del 
C iclo rremnno; i giù fri a | ena fi Ihluano : Che faranno l'Ed©- 
re- gli empii : Che taro io ? Deh, che qucfta non è la Domeni- 
ca prima ddl'AiuientQ 5 èilSaMi>dtQ auaau^ Atteadete,ic 
cominciamo. .. .. 

Et praparauit Dominus Ttus htederam , f<r afctnd'U fuper cafut lò- 
n4tiVt (fie$ vmbrtt fuper caput eius, & protegeret cut» ^ laborausnt 
imm : ^téUatus eH loaas fispcr baderà Ut itia magna , ^ prxparjuit 
DtWPtmmafcenfii iUMeuiiinerallimm, & percuffit ha:deram, & 
txanUt, & cum ùHHs fmffet folpracepit Ùomnm ventò caiido > & 
tenti, &petcugu fot fufer C4 fittimi f&éfiiMUt^&feii^ 
fu£, vt mortretuft & thxn melius^ e fi mibimorh qum ifinere, & éifà 
fDeamksadlonam, Vutafittkeneirrfemftufiifirhéàttmì ^ ix3àH\ 
kenetrefmegi^vffneaém^rum . ìw^ylt. 

fffe efi, fkafiunenimusliffiiyermiculttf. x.ltf^4i* 

JO nun .sò, Afcokatori in quali imprefb , <5c in quali opere 
hcroiche fiala forrczzainuincibiie di Dauidde defcritta; 
però non vogliamo dire, che dalla lapicnza Tua grande fica 
-qi: H nomina fonium Dauid^ E icritro, apoi : Dauid ftàns 
m cathedra Japientiffimusinte/tres. Se fra tre forti fi pone; aih 
ch'egjiè fortc:edcfortiriioi;altriin guilàtalc percofleroi 
Filillei» che mancò iafor3»ailaniano, es'induròcon hfpa- 
da : altri diièrefo con lalor ipada il campo ièminato di lente: 
altri al tempo della meiTepal&ndoper le picche» ftper lifol- 
dati armati atti nfcro l'acqua della Cifteraadi Betlebemme 
cotanrodefiatadaDauidde:altri,qnantunqucconrhaftcoc- 
cideflèro trecentoncmici,nQn giongeuano pcròaitrcpri- 
fili: altri occiicio Leoni entroalle dAerpedi Moabbe-nd 
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t^mpo dcllaneuc : gran fortezza : dunque fra queftc fortez- 
ate porto il più forte : io non sò,conie fia, non lolo più forte ; 
ma ne anche forte : & che fortezza trouiamo noi in vn tenc- 
yi^Iìmo vermicello del legno ^ in vn tarlo di traue ? Ip/e efi 
quaft tenerrmus Ugni ycrmiculHs : E pure , H^c nomina fortium 
rDauid : Maglialtri forti fuoi , appunto appaion forti in cofc 
deboli : s'vccidono mille Filiftei, mapiir mancala forza nel 
braccio dell' vccifore , Donec dejiceret manus eius. Si defende 
vn Campo da immerofafquadra,ma il Campo è feminato di 
lente, tratqmpfe ibiager Unte plenus . Non fi teme tutto vn'- 
cirercitoinfieme.ma finalmentenon fifaaltro, die portar 
vnfecchio di acqua, a hauferuntaquamde CtHerna BetUhem . 
Si vibra la lancia contro trecento , ma non fi gionge alla for- 
tezza di tre (òli lòldati , Sed vfquc ad tres primosnon peruenerat. 
Si dà la morte a i Leoni ; ma a che propofito, quando la neuc 
è fopra la terra ? Etpercuffii Leonem in m:dia Ctfltrna in dubus m- 
uis : Ciiehà da far laneue, con la quale iògiiono garreggiarc 
le doiiiiicciuoleper Ucherzoj con 1 Leoni ? Non gioiigerea. 
tre forti , vccidere trecento ? Vn fecchio d'acqua con tanto 
Cuoio di nemici? la Gente con le fquadrej* La debolezza del 
braccio con la fortezza del braccio nel vibrare ialpada? E 
pure fono forti, e pure è forte il più forte : ecco quel ch'io ne 
sò . CU altri forti nella fortezza loro fono deboli ; Il primo 
forte nella debolezza lùa è forte : Pria gli altri fono forti , e 
poi la fortezza fi rifolue in debolezza^ Pria Dauidde e verme 
tenerello , epoi vccide ottocento in vn uilalto folo . f^t oStn- 
gentosintcrfecUimpetuvno, Due cofe forti, e due colè deboli: 
iegno,e vermicelloilegno,forte prima, epoi debole, perche 
è tarlato dal verme: verme, debole prima, perche tenero , poi 
forte, perche tarlali legno: Qxafi tenemmus Itgmvermculus. 
M à due cole di co io hoggi : Hedera , che cr efce fino al capo 
di Giona;ecco la fortezza, mà Hedera, che fi lecca alla rofura 
del verme ; ecco la debolezza : mà verme : Puofli trouar più 
cofadebolc? e pur percuote THcdera, ch'era cotanto forte: 
fipiiòimaginar colà più forte ? c Giona, merce al verme, che 
rodeTHcdera: Vetiuit anima fuxyVtmoYeretur. Horsu quattro 
cole in quelle due: Hedera,checrefce , legno forte: Hedera , 
the fi fccca; Legno tenero: verme^ che è verme ; verme tene- 
ro.vermc che rode; verme di legno : Quaftunemmus Itgm ver- 
wifft/w:/?^>ji:Ecco J'Hedera, che crcfce : Tenerrimus nrtniculusi 

E e Ecco 
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Ecco li verme apparecchiato : Ugni vr.rmkult4s i Fcco il vcr*^ 
medie rode T Hecìera, Ugni vermxulus. . Ecco rHedcia , che 
lccca,equindi molte co fc ancora. E fi rallegra Giona, e dnol-^ 
fi Giona, e ftà rotto l'ombra Giona, e defiadi morir Giona*. 

0 fortezza , <Sc o tenerezza . tentrrimus ttgni rermicuius i 
Et prdparumt ^Dcmmus Deus Hedcram, lo non voglio dilpu tare»: 
le folle Hcdcrapij:)priamenie,di cui dicono alcuni non èncP 
lUn nome ndie Scritture , o pure Cucurbita , come traduflej 
leroniriìa, r&ben6) cok* egli dice neObmmtarif , £à:f ipreiq 
4Lciò4ivn.aercaÓiiitlialio, 6>£Airc(jiidii;ii|altp^» ch^ipiè 
iiiodefnichj>anian0,Tt'iMx KteiiM ,<>piàii&Qcerà's^o^ ap- 
pfldfò i Sk:i,.hcrba., che iìbniiarcend<Me óbn in quelle part/ 
ìeinininiafcnueiimOiflkiaaR He opote adderai, per 
qucfto pofla, coacicifìa.co&', che la voce ififfr* non làrebòc 
ttaca latssU • *CMkrbi$4'- non. èL-ftattar da gli Hebcei,. màff^ 
ieroj fcritta da mttì gli interpfeti,coni'e diceleronimo ifi vni 
Epiftola, polla fraTEpiftoledi Santa Ago (lino , doue Cano 
lib. dedub. Theol. dice edere lecito a gli interpreti ^qnanda 
non s'intende ia fignilìcationc d vn nome, metterui alcuna, 
cofa limile , e douc dico io hauer per quello effètto gli Hc^ 
brei fcarfi de! ! i woìù rud: ne delle voci per la parola-^ Ckern^ •• 
pollo vnà voce viuuciuie, clic fignifìca la \<Kati^itaytVtìp' 
direi', comedi fopraledittioni j farwr, /«nc/ii.^i^<r, cotwu co- 
mune vocabulàcom^rereroidicobeite» che ie nàah^nomlfc 
XH^itruy e pureèLnomtnatftKedei»;tfftdie iltnondb, etefuc: 
vanitadi^ouàntnnque, eAumccpfc^ e nominatele gradii 
paiano a gt'huomini ,,nQn httina pei)à iiotfté nÉBlBno^ 9(pò> 
Dio 'Foeéuitnmt nwlùm fiukitbterriifm:: MàMiondimthó]ctn3^ 
natemi vn poco ir nome del ricco EpuIont^ fadKÉtiàngelb r. 

1 nomi de gli Apoftol ir, c de* Hrcdcflinati trouaretc voi Icriiti 
nellibro della vita: ^auiete, quianmtnavtHrafoiptafmtnnCn^ 
lis : A quefto modo i nomi de i figliuoli d'ifracle nei. capi 
delle Tribù erano fcritti , e (lampa tj nel petto del lòmmo Sa- 
cerdote : perche tiene de nomi ; delèrui fuoi. memoria: par- 
tjcolaieil Signote, egli ripone nel core: Legno forte; mà. 
legno tenero. Quaft tencrnmusligmrermiculuti ttprfparaurtDi^ 
ìììi'.'j'.s H^deram : Hedera , che pretto (àglie ; mà preflo fecci..,. 
anclic hoggi 5 mà i'c (ucttrbtta , che daìcftetlàcrelce ailaio mi 
lubito, che viene il- verno s'inaridifce : L*lfraele, dircbbeJ* 
^oflà , chef tetcl'cla^iuftitia , minondiincuo non igiontfe* 

alla. 
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-a^la (eri|l€92a dei Cedri , e de gli Abeti di Dio : la Legge, eia 
Gratià : quella non rende perfetto ; quefta dona il Paradifo : 
gran fortezza della Legge , perla quale muoiono quei valo- 
rofi giouani j mà fortezza maggiore quella della Grada , che 
fà rparger il fangue a tante Verginelle , per amor di Chnfto , 
e nella fede della quale, anche morirono quei valorofi gio* 
nani : Mail mondo dico io,che,quandocrerce, e crefce prc- 
fto : yidt impium [ape reìcattaium fiipfr Cedrai Libani : Porgo no i n- 
iìnitaallegrez^aamonjatii: tMuaòtfgaudthityVOì yerocontrì* 
iiabimwi ( Lh'Cioiiamtitallegrì deU'Hidera €reiciuta,ela^ 
pouora Niniuegiace nelle ceneri) ènei digiuni } imà in va» 
trattoAverme picdoliifimolarode,eiècca: Dnaauinìmms 
liin fuos iO che cittiti^ crefcente] nià: InfimB$aimftràéb- 
fcendmt : O chevcrme,cherode: Cjan verme, quando verrà 
il giorno eftrcmo .màHedc£acrefcente,quando verrà: men- 
tre gli huomini ftarannomaTigiando, beuendo, ballando, 6c 
facendo nozze: Hedera,ch*inalto fcrpe , Iplendorcdi taccia , 
'c candidezza niuale in Chriflo . finibclu dilla gloria del mó- 
.dOjin tanto, che fi rallegra tanto Pietro, come Giona : Lstctus 
eflfuper H edera Utitia w^gwtf,che dice. Domina hmvm ^ ncshtc e[j'r. 
tantO,quantO, Ft efietrmhra fuper caput cius, & frotegerctcum ; Si 
\)is fM^mus hiQtriatabernacula ; Ma verme , chcrode : Hoc autcm 
'dtctbaìyntfaens.quidiieeretiloqutbantur deexctfitt.O Pietro, o Pie- 
tro;Giona s*cra afiàticaio prima. L^ioniMr.?» mm : B però fot* 
ìfi fì rallegra, quando vede forgere l'Hedera fbpra il (uo capo : 
fimbolo , che da poi le fatiche noftre polliamo iperate la^lo- 
r i a . Il AC opùTttba Ch^m pati , & ita intwe imgiotUm (nàm : mà 
fimboloanchoxa ,cheperfatiche-fàttenon dobbiamo porre 
lalpemetioflrandl'Hederadi quefla vira>iperare jl premio 
'paflànte,«Sr momentaneo jm a Tcterno : tJi^^cmentantumhoc ,(5r 

4tue ti ibuLttinis;£tetnum gloria pondtiS operam in c xlis : 'Kplitt the- 
faurixaye "p, bis thefanrosm terra^rbi erugo , cJ" tinca demoUth r , li ^z- 
ì-òjVar^ti t veitnim j Mà tu non t'eri ciffaticaro , qnancio voleui 
pure che THedcra della gloria al tempo di Chriilo s'inalzaf- 
. Iclopraii tuo capojperòcosìcomca Giona dice Dio, Tutaf- 
n: i.ìic nujcenstu ? Così bene di te dice lo t uangeliiìa , Hoc au- 
t€m dicebut, rtefcieus quid diccret . V edere come è torte quefVo Ic- 
guo,mà vcdete,come fì tarla -, Q^téafitentmmMs l^ni vtrmicditi^é 
£t prapArakit ùùmnus Hedncnt . Mederà yxhe con ia^iargbezM 
delle foghe Tue faomt»asì ; mà fcrpe per terra , le fen^ palo 
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crcfcc, ne fi foUieiia fettzsi apjjoggio ì fòtfi coffe tòprà ài^ikét^ 
l'ombrella , e quella tendacela , ehc da fi fabricò Giorr-i^ ; 
iquàà'do di fbpLi fecU fibimet -mbraculnm ibi^c però grn z ì a d i Dio, 
chccrffcc iòpra il caponiio,quand'iopiìrarrche dailagratia 
di Dio moflb,a me ftcllb apparecchio, c me flcflb di (pongo a 
riceiier la gratia > c quefta è quella giatia , che legue l'opere, 
dieci fa meritar la gloria; Ècco L ombrella di Giona; no- 
num certamen certam , curfum ecnfummaui , fidem fcruauì j Ma ceco 
rHedera,che crei ce (opra I ombrcHa di Gionaj in reiifuo repc- 
fita efi mibt corona iuftttM ; Fortinimo tegnos ma forte ancora 
quei medefuuo Dio>che fènafcere THedera (ènza (èm^ la 
iorgereiènzapak>ypercheancheM cor(aoon(umaco, la fede i 
ofloruata» laguenabeaccombattotai nonfoiiDÒprcnoflni^ ' 
ibnodiDio; V(!m€ltv9Uiiftt%mfii€mrmàu,feit^ern | 
7{on fimu$ fuffiàentts cogitare éiliquU ex nohb^uifit» mbis -, 
^e$fum idy(fuod fum;?i(nego,fsdgratiaDeimeciim$ Anzi, che co* 
ià era Tom bi ella,che fi fece da fé Giona, le non fra(chelècchc^ 
e mantello (tracciato? Et che è tutto qp^llo, che noipoHIam 
far di buono, fé non niente ? Omnes iufitudi nofir^y^t pénnus men^ 
$iruat£ : Quefta è la vera ombra, l'ombra verde , l'ombra /op- 
^a,chcha le radici viucj lagratiadi Dio, che ci dà la vi», che 
cprincipio d'operare , e ci da che pofliamo operare, <5(c£i che 
l'opere noilrc fiano \iue,verdii Hcderasnon fraicWc Iccche, o 
tracciato mantello : Zfiuo ego iam non egoy viuit autem m me Cbrr- 
Volctelovederejcometuttoquello, che facciamo noi 
nonè valente (ènza la gratia di Dk>? Ecco: £ vera gratia di 
Pio y <Uco io THcdera viaa , che A Umt Dio iòpra Giona : 
mà ièdiqueftasratiafirailegratanto Giona, comc^efafie^ 
iùa: LatatfisiHfaiuufitper Haderam i Ma non Super Dmi§mMm* j 
DcMM ; £ putti quando (ì tratu dell'Hedera fi dice auantt» ' 
che Dio la prepara . Et prsparwài Hyemniut Deus Haederatru 
Se tu dici , Ego feci memftipfum . quando ti gk>rif della_. 
gr-tia , che hai , come fe non rhaueffe hauura da Dio ; , 
ecco fu biro il verme, che la rode : Quid b.bcs ^ quod non acce- | 
fijii , & fi accepi^i > quiiglotiaris quaft non acceperis ? Forti iB- 
nio legno, ma tencriflimo Va'me>cherodeil legno, i^ue/i 
tenerrtmuslignivertnicuiHi: €t pr£para»it Vominus hjideram . Si- 
gnore io dirò anche quefto : l'opere mie buone, quantunque 
AJne cagionino alle|;rezza grande -, perche io le \ eggio gran- 
di»magnifiche«herQAcfie: & però C<m po^a comparadon dd 

tetue 
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'le tue : Se però fon tocche dal veritic,chc tarli cotefto legno; 
fe però io le paiangono al fangue fparlò tuo , alla tua morte : 
£bn (ceche i (òn niente : lipneH fim listmin Dijs'Domine , non 
tfi fecundum opera tua. Facciami quant'io voglio ;al fin^j : 
Ctsm feceritis omnia , qux pr^ccpta funt vobis, dictte, ferni inutilesfu- 
Mus: Vuoilo vedere? Tu doueui fare, quanto faceui; Dio 
non doueua morire per te : Dunque , poi che è morto Dio 
per te: cheivoichenreletueope^econqueUedi Dtof Ugnd 
Mtàmmnfatefiltàmiu} Siaoi: maDio no. ObUtm et,qiùé 
^fevoimtì Non percfaeeraobligatos ecco comefiièccaal pa- 
ratia del Verme , l'Hedeiavecdei olegno , degno ; ma o 
verme, o verme: Qikfiiinùrrìmuslizm yemiculus. Etprdpsn^ 
uà Dominus baderam . Signori io ai&fdo, el'Hedera apparec* 
chiata, e l'ombra di Giona, e l'Allegrezza Tua , €tafccndit fu^, 
per caput Iona, rteffitvmbra fufet caput eiuft & proiegeret euiik^ 
laborauerat enim , & Utatus ejl -, lonas fuper hxdera Utitta magniti . 
Mentre io tratto dellegno forte, ma fragile j fi come più di 
fotto legato in vnoi il domanijla mattina a buon'hora, la fec- 
chezza dell' Hedera, il vento caldo, il foie rinforzato, i'affàn- 
no,eil defio di morir di Giona: Et prAparauU Dominus yermtm 
afceufu diluculi m craftinum, & pcrcuffit M^tdcram, & cxaTmt%&cmm 
vntu fuifiet fgly frActpu 'PmtmuvmtftMoM &vrmti : &ferciif' 
ptfol fupercapMtiùMy &^Htub0tt &petim$Mma fMS'Hwttten* 
$Wy ^tUxitmelmsefi jigi6i M0ii>f jm» «Awic : Quando trattare^ 
mo del vermefiiagil^ ma rodente : Attendete : Ma non vo- 
glio I cordarmi, che quando li tratta di far giacere a Giona: di*. 
cellAefib Giona : amimuVaui Adonatldiouah : nome» 
innominabile, ma nome accompagnato con quel che fi no-» 
mina : oue, quando fi conchiude dì feccarl'Hedera, onde ila- 
ri dòglia Giona : fitacc il nome^che frequente fi nomma ; e 
folo n nomina l'innominabile : et parauit Deus Vermem : Per- 
che volentieri chiamiamo Dio noi col nomedeila pietà: Se 
con q uefto nome chiamato via pietà: e Padre delie miicricor 
die fi chiama, auando via mifeticordia: ma Dio delle vendet- 
te; quando cauiga s'appella 5 nome tremendo innominabile 
quando Ccccsl, a uando chiama ilVerme, che rode dclla^conn 
iden£a:quandoviiòl€Clieillolc€ol€aIdDÌì]o fòccia mod^ < 
leghiuiomini j quando a condatanaalTJiiéeraO : Inferno » 

, Yctmc; che Deus parméimnprxpafmùiimsLll^kÈtLVàtaài' 
SH^^DmimDfHS fr£faìam$t»9it,TMrimitfiit9iVcktdo voi 



222 



RAGIONAMENTI 



vedere? però che Dio non ha mai voluto il peccato : QifoniaiB 
Deus noli > s intqm^ttm tu tsj e però non s'è mai dilettato delle 
pene de peccatori : 2^o» icUÙaturin perdi £ione impìorum : la fua 
voglia c bene Hata Tempre iniìn dal p^incipio^ di faluare, di prc 
miare: però fìi apparecchiato alianti il Paradifo • volete voi il 
Traparauit H^émm ì f^enite btntdidi patris mei poffiiete para tum 
yobis R,egmm d Mtfitttakme «mvtf ; .Ma volete il Taranit i/emetn^ 
*D^edi»dme JHaUdiBim^^nmdtemmyqui pavatmtfi DìMàff 
&»4ng€Usàmìmztìòd€en3itittkmenum^: O legno, òHedcr 
ra» Ei fràpMèuit Domùjus OeusHadermi Hederaychèfòom- 
bra più prefto> che ^brichi cafa, che cuoprì con tetto > Ifrae- 
le» Cile lòlamente hd fòtto ombra : nuche nondimeno, le fuC 
fc venuto vn iòle ardente , ò caduta vna pioggia grande non 
harebbe riparato : come diceua bene il Signore : 7{ifi abunda* 
uent iufìttixveHra flufquam Scnbarum, &Vharifeorum, non intra- 
bitis in Rfignum delorum : Come le dir volefle : i Fariièi fanno 
ombra , n fabricano l'Hedera: ma voifabricateui cafa; che 
non faccia ombra folo, ma che vi dcfenda : formateui tetto; 
Santiflimo Centurione , come bene , quando s'accorlè, che 
Ghriftovokua entrare in caia fua, per guarire il fuoÌèruo:lii 
bitofra (è (teflR> dille > (eperò io m'imagindjChe iòggiungel- 
fè, 'HonfumiignusyVtmtrts fiibteUimmeumi Oueprunahatter 
ua detto : VtmmimksHmdLmo paraUmus : Dando al Ilio pa- 
lagio nome di tetto la feconda volta : ouela prima lo chianiò 
cafa . ) Dunque Chriflo vuole entrare in caia mia ? Se quefto 
èj la cala mia non f»ti pi ìi ombra folo; ma farà te tto, che co- 
prirà da buon lènno,ede£isaderà dal lòie, e dalle pioggie;pri- 
mala mia cafa era ombra: cosìdiceuanoi Giudei : Dignut ' 
cf?, vtillihoc pr^(ics,dUigU enmgfnttm nofìram , & Sinagogam adi- 
ficauit . Edificò la Sinagogaiatrclc ali'hederc, airombr^,alIe 
tenduccie : adciìòjche viene Chnilonon cpiìi ombra, od he- 
deraj Sinagoga , od liraele; ègratiaj è tetro; è Gentilità: Ec- 
co l'ombra , come fuanilce ; Ecco Thedera , come ò rola dal 
Vel ine : FUij f{egm etjaentur intcmbras exteriores: Ma ecco il 
tétto laido : %JHulti ab Oriente venieut, Occidente, & recumbent 
€mìmjiifyrabm9 Ìfa$c, & IatùlfÌB Hegno C^lf>nm : vt intres fub te 
&wm mmtm ^ fukttBmmrmnx MaqueA'hedera , quando om- 
breggia:^ Quando sneil'Qmbrauiahifeé ì Quando^ueUo 
vermelairóde r Quandok ca^ del Ceniurioiteitc^Quan 
dola Sinagoga cedcaiU'Geatiiità? iUl'hQxayquando;G;9«yi& 
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a(pctta,chc fi danni Niniiie ; O che legno, ò che verme; Quafi 
tenerrimus Ugni rrrmkubs . 1 1 pr^p naim Deminus Deus hxdcram : 
Hederalcgncchc ha tanta forza,che non potendo alzarfU'eii 
za palo, ò muro • ad ogni modo> tanto s'auiiiticchia,& ni trec 
ciaconqueirvnghiette tenaci, ch'elcono da rami luoi,al mu 
ro, (Scalpalo, che fan cadere il muro, & rompere il palo: O 
gran de ingratitudine . Quafi che die voleflc Dio à Gioiu in 

?ue(la gui là . Tu dunque, chi^ riceuciKla da me il nome , de 
e^t«ode^btofèta,culAòUtaiaodairò«éei òdalletcmpe* 
Èh, edaAi4hAciyt,t4sthmont:9l^^ ch^ va 

ùìmt Niiuue$ e tei faccio vcder^^* Se per l'hedete^ per t 
vdnniyCperron^r^e per il fole : anchora dico tutto qi)[e£lo 
icorgendo : non Tortefì-i ch'io pecdoiiaffi a Niniue? £ <(iodif 
che die voglk io a me ftedb : Dunquentt'^gL per il nvixa » 
Se forgi per il palo, e-ti allarghi per rappó|tt!:io, e t'appoggi • ' 
Dio,<'riceui gratie daini; e nondimeno ei fi rompe perche ti 
Ibllieua? ei cade, perche t'inalza? ci muore perche ti làlua, kìx 
Toccidi ? perche ti mantiene > lo bcftemmi perche ti fauori- 
fce? E troppogrande, e troppograndcquefta ingratitudine» 
Così quel Ibminarore feminòbuon Teme nel fuo campo:ma 
nondimeno riti ouò poi Zi zania. La ragione retta,la volon- 
tà piégbeuole al bene,* nel Battefimo le virtù, & idcxai dello 
Sfìri to Santo ; & altri beni naturali , Se fopranaturali : dim- 
mi: non fono e femi (par fi buoni » & Hedere mdiiCPCÙàùte, 
appoggiate^ombreggianti ? Che deue Ubuon £èmei; (e noia 
It frutto rendere ^ Chéa^tt2*itSeminaK>rey £enòn iiftne» 
ta r«fi>? Che deue THedera; crefcìatai » le non fòr ombrai ì 
Chea^ctta Clona , fé non Tombcadell'Hedeta brefciuta.^ ì 
Che aipettano i doni > e*l Donatore, le non la gratitudine ì 
Cosidiceua Seneca^Chirlceoe il beneficio lì deneallbmiglta 
re ad v na terra buona, ^ ad vn cam po graflb ; che rende cen- 
tOjhaucndo riceuuto vno . Quella èia regola di Paolo r Qm *• Cor.^ 
farce ^cmmaty farce ^ metef c*^ qut lemtrut m bsnediSiowbus.de be^ 
nedt{{iombus& 7Wfjff> Se così haueflè ad efierc r quanto frutto 
doueriamo rendere a Dio ì Certo efib (emina cento,ahiiena 
«accoglieffe vno . Ti ricordi della Temenza di Dauidde? 'Bt ^^^^ 
nedte ai. ir/jétniefi Demmo, ^neliobUuifcionirn iretrthuttomseius Ha» 
ueua molti nomi la Manna: Manna per la marauiglia: Bri- 
liapejrla villa bianca , in fmiUtudinem p>uira iiAperuvram Kvb* 
giad^vper lo Ipello cadimento : Mum uutit ros^reMkm 
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firoYum • Ma fcme di coriandolo : Quaft fmcn córiandifupìr ter* 
ram : Per moftrarci , che il gran beneficio , che fece Dio al- 
rifraclcj era, quanto alia parte di Dio; e marauigliofo, c rea- 
le, cnumerofo : ma quanto s'afpcttaua daJrifraelecralèmc, 
che non rendcua frutto . E facile agli huomini fcordar fi de 
benefici) riceuuti : Topulus vero mtus oblttus efi mtt dithus innu* 
mns : Ma Dio, come non fi fcorda dell'opere noftre,e de no 
ftrioflequij : c fi lega al detto ogni piccioJanoftralcruitù} co- 
si non fi fcorda, ma fi rammenta beniffimo di quei doni, che 
a noi diedcj de benefici;, che ci fece : e però rinfaccia a noi la 
noftraobliuionc, e propone la fua fingolarifiima memoria : 
ExiHimafii imqur quod er$ tui ftmtlis : arguam tCyCÌr ^atuam contra fa- 
cicm tuam : Anzi gli iftelli doni tal'hora ci lòno cagione, e ma- 
teria di luina, quando cene dimentichiamo, e non rendia- 
mo frutto di gratitudine : Non fù picciolo beneficio la bel- 
lezza di Abfalone: 6c in particolare quella de fuoi capegli. nia 
rinfelice,ouc doucua appenderli al tempio in fegno di grati- 
tudine, come fece fuo Padre della Ipada di Golia : gli vendc- 
ua a pcfo d'oro alle lafciue donne j & eccp, come in treciati a 
i rami della fronzuta quercia , in guifa di fune lo fofpefero ; 
Benedicy Benedic anima mea Dommo, & mUohlimfci omnes retrtbutiO" 
mi eius . Nel (acuiiìcio del deferto, che pcnfaua di ùreil Popo- 
lo, qii ìndo ciò per Mose chiedeua a Faraone 3 fi contentaua 
il Re, ch'intraueniflero folamcnte gli huomini j ma vokua 
che gli animali rimaneflero nell'Egitto j Mose tutto il con- 
trario faceua ftima, anche deirvnghic degli animali, non che 
del refto, & volcua,ch'ogni cofa fuflc apparecchia ta,eprefen. 
te al facrificio: perche anche le picciolifiìme gratie s'hanno 
ad offerire a Dio in làcrificio di gratitudine: TiccynguU re- 
manebit : Che i'c per forte aiiiene , che tu ti tagli rvnghic ; alle 
volte anche occorre , che ti fcheggi nell'occhio , & quafi ac- 
cicchi : Quefte vnghie tagliate fono quei lebufci, che voi cua 
Dio , chedimoralVcro col'lfraele nella Paleftina : e non fidi- 
lìruggeflero: acciò che quando occorrefìe , che l'ifracle fteffo 
fi fcordaflc del beneficio , che gli fece Dio neiracquifto della 
promcflà terra , doue fra gli altri , habitauaancne il lebit- 
lèo ; & quefto fcordamento era il tagliarfi Tvnghia : il le- 
bufco medefimo airilxaelcfufìe, e Ipadaafianchi, e ileccoa 
gli occhi per punirlo di cotale ingratitudine , forta dal- 
l'obliuione del beneficio ddl^ttenuto paefe.* • Ine:rata 
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Hcdcrat Deh , che fà il verme , che non la rode predo? 
j^fi tcnttrmus Ugni remkulus . €t pr£parattit Dommus Deus 
Bederam : Ma, ecco l'allegrezza di Giona per lo creicimento 
dcU'Hedera : ttUtatus e(i lonasfupcr Mederà Utitta magna, Cer- 
tamétc diceilLirano,ch€queft'allegrezza cagionosi nel prò 
fetaj^chegli parcuadi far bene; afpcttarc la ruina di Nini ne ; 
poiché l'Hedcrain qucfto tempo e luoco gli fece ombra : & 
ombra mira coIofà,perche miracolo (àmen te iòrfe THedera 
C perche mtti quelU agii gli concede Dio, anche con mira- 
coli,mentrc haue il penfiero a i danni della citta: penlà di ben 
penfare a i danni della città : mà s'inganna , foggiunge il me- 
dcfìmo Po ftillatorealTai quando fi fganna del tutto, de prona 
per chiaro inditio j e del Sole vfcito caldiffimo , e del vento, 
che brugia,c del verme, che rode,e dell'Hedera , che fi fecca: 
cheadogni modo non fi ruina Niniue, e non fidanna . Hor 
quanti (limano , perche riceuono alcune grafie da Dio : pec^ 
che fi veggono profpcramente lUccedere le cofe loro , d'eflc- 
reingratiadiDio? Maiodicoj (ètuface(fianchemiracoli ; 
ad ogni modo > non per quefto Tei ficuro d'efler grato a Dio : 
perche le gratie , che 1 Teologi cliiamano gratis dau > non ti 
rendono giudo : Anche i Generi di Lothe agiuditio mio 
noncredeuanoal iuocero la nece(raria partenza dalla città 
infame , forfc , perche haueuano veduto venire gli Angeli in 
cala del padre delle mogli loro; e fi giudicarono degni d'efler 
prcferuati dal fumro incendio : Anche Amano s'infuperbi- 
ua affai , perchela Regina l'haueua inuitato a pranfo leco, e 
co'lRc:epureinquelpranlbeiperfelavita: Ohimè, chetai* 
hora alcune gratie, che ci con cede Dio ci (ònole lettere d'V- 
ria , che ci condannano : forte legno pare a noi ; ma rotto , e-» 
fccco da vermicello tenero : VrdparauU Haderam , tir Iftatus cji 
fuper Hedera : Hedera,vile germoglio, che non gionge al Ce- 
dro : concedetemi ch'io dica con Hieronimo , che fignifìca 
Giouanni,quale, fe bene in alto crebbe con il Diurno appog- 
gio per la marauiglia del (iio natale, Se vita : tu ttauia all'appa- 
rir di Chri fto vermicello tenerillìmoiinaridiflì, feccofiì: co- 
sì diceua egli: Me oportn minui, illnm auum crtfcetCjC così moftra 
no le locufte fuea fe cibo quotidiano : animale picciolo,chc 
haue ali infcrme,edeboli: verme maggior del retrile,edi quel 
li,chelèrpon per terra, mà che però non giunge ad elTere vc- 
cdìo : laj cella sì, ma non vola ; gli altri profeti icrpcggiauano 
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in terra j però la verga di Mos èin terra- apparile fèrpcnt^ :: eià 
lerpentetale,chc deuoraua i finti , c magici Icrpenti di Farao- 
Jierpachein vero da Dio lianno parlata i profeti tutti; eiòno^ 
(lati maggiori affai di quegli Idoli, che haucuano la bocca , <Sc 
«on pai Jauajio , n i quali mandaua Dio gli huomml per ac-* 
certarlìfcvxne cole prono fticanano, eie iàpeuano i^ucl che 
haueua da venire, (apenJoal ficuro, che non làpeuano quel 
^he haueua da venire : con tutto dò Battifta era locufta y-piii 
cherectile>peròchepiuchcproteta:mànon.vcccllo, ma noix 
però C hrifto ; V.mfumfgp chrijius: Anzi all'apparire di Chri- 
fto cede Giouanni 5 come all'apparecchio del verme , fi Cecca 
l'Hedcra j Vero, che gli Hebrei G rallegrarono dì queft- He- 
dcra : f^os votuiftis ad hcr. mritisexuUare : Ma non era effo il ver- 
me , era Hedera . In Tom ma : Et preparami Dominus Deus H^t* 
deram : Hedera ,che fcccata prefto : ad ogni modo rallegra-^ 
Giona : Ecco di quanto poco ci rallegriamo noi r Qui latan^ 
turinnibi!o : Hedera , della quale fi cmgeuano i Poeti , perche 
lèmpre Ila verde: ecco Iapro£etia,e la Diuinavoglia^, che non: 
manca : f^lunif^ terra tranftbunf, verba auttm mea non pr^Utìb tntt. 
Hcdera,deUa quale AlefKindro Magno cinfe i tuoi Ibldari: ec« 
co la gloria de Martiri \Vos qui permanftfiìi mfcim in xtntationibus: 
mr.i- €go difpono T>cbiy Regnum : Hedera, della quale fi coronaua- 
no quelli , che facrificauano a Bacco, ,& le ne fa mentionenc: 
Macabei : ecco la confeliionc de ferui di Dio , ndlolVequio. 
fuo:quando l'alme enrrano nella cantina Celelte , doue rice-r 
uono l'ordine dell'amore: fntroduxitmr Hexincellariam fuam ,. 
ordmauitin mecharitaienB'Mtdci^Ad cui legno , fefi fabrica taz- 
za , ouefi metta vino, ia cui lìa porta l'acqua : cliiaro appare ,. 
dice Plinio,- che refta l'acqua, e (corre per l'i rteflb legno il vi- 
no: ecco , quando f'wNw ymxtumytHuqiia , equando noi carni- 
nirjmo con due vie, &habbiamodefideriodi fcruirealmon- 
do, e di fcruire à Dio , e non mort riamo doue pendeilnoftro^ 
defidenobipartito:ilmondo,appunto fa palefe doue pendia- 
mo : io dico di perdonare all'inimico , (Se nondimeno inmc: 
Itcllò odio, ]'inimico;coslfi Iborge s'io odio, o s*Ìo perdono:- 
quando nel mondo auenga ,.che a me fia detto offcfa , o fatto 
ingiuria, (Scio ripiglio l'ingiuria,enon Ibpporto l'oflfèfa : i'oc« 
cafioneinfòmmadiuideracqua dal vino , e fa conofccre s'io 
Ibn vniopuro.o acqua jaficmc, (Se vino:cosiin fefteflb-Gìo— 
aa utiaic lòtto i'Hcdgral'acqua incalza delia ruiiw diNini uc^ 

anzi. 
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jìcrd&nwtSìM^ genero» 
fi>yfl vino caro,^pregìatoddiag)rs(tìa»4^ddperdonoA(}oe- 
lK (òno i legni forti: mà ccco i -vennitencTi . Quap tenerrmus 
4igùyeYmcHlift , Etpijparauit Deus vermem: 'Prfcepìt Dmmus 
Iberno tdHot vrtnti . €t ftrcUffn folfuper caput Tontt,(jr afluiéat: 
Verme, dice Ieronimo,picciolo:prcdetto cftcrminio di Gie- 
■^UJ&lemme da Ghrifto : rement dies inte^ & ciìfxundahunt te mini- 
ai tuivalloiMà tenero giudicato, i^ia fi cognouiffes^ cìr tu, & qui- 
nitm in ìfoc die tua , yM<« ad pacem tihi: Vento caldo , che brugia ; 
-auuentodc Romani alla deftruttione di <jierufalcmme: mà 
"Sole , e caldo , dice AgoftinoiieirEpiftoIa 49 . il trauaglio , la 
^i]nea,il bandoj'abandonoylamikria 3 in cui il Giudeo fin' ad- 
^wli noaa:Vcriiie,cl!oeIei^niifi6: Chf IKo^ fcnzikfmtììvt' 
ùanommtoiid VoiVreéena Pii^^ the^la* 
IciattD fliracletn abandono, endtèccoiidefia di morite» per» 
che pur anche dopò la Refiirrectione, almeno ripì^ riliao- 

lela verdezza: cosi gli diflè-PiCtrO-J *Pwnttentiam agitti & Ijapti- 
T^etMrvmtfqwrfueveftrum^ Verme dico io , Chr ilio, che fece* 
i'Hedera del móndo: mà ventò caldo lòggiungo Spiri to "San 
tOjChe faBruginrc le menti, 5c ardere di Tanto amore,e di Ce- 
leri fiamme i cori de gli Apoftoli, <5c dei Crcdentijmà vento 
che viene apparecchiato , ^^fcenfu dilMculimtrafhmm ì in crafii- 
num-, nel tempo a venire . Tempo verrà , che Giona conolca 
d'haner errato; ma tempo verrà, ch'ancor noi conolceremo 
i noftri errorijanchc le nofhc virtù? Crai refpondebit mihiiujìttici 
i»w,diceua Giacobbe a Labano. ^o/^rt^^mfc tmpusiudicartj ifuo- 
aduf que veniat Dominus ,fui , ^ illumhahU abfcÒnàita tenehrarum , & 
ÌMii|fèl}tf^frcw)!l2i«0n2fjim»dlce^ Sì, si;tempo verrà, 

ma nondimeno non fi fidi per^ndlo quellèriio »e dica r ^0- 
rmfMit D mfma m M isn^mcno àiOcàriqtidla ddisria'. ^ot e/l 
w in èhm fmiifA^ "Pim ha^/làm ; fàteiiiUmipéciémàfttum tuUi im 
die plrrx Lung^rtimfitf^He tjl in domnm fttaniy perche , fé bene , f» 
CrafHriHm\ÌionÌSJlBkà6f\ éictdihcui$i Ù^hiculo in crajlinm 7 
feitrs diem, n^que horam 5 qitabimtiitìpiàatis ; media nù^e'tlamor fa- 
fius fff; fi in fecurda vigilia ventrit y érfiin tertia ; ficutfur in no(ie ; 
anzi prima è il Diluculo , c poi il Crnflinum ; ^fcenfu Vitacuiiin 
{ristmum-, perche più ci dcuc far vigilati la preftczza, che ne- 
jjhittofiJa longhczzadel tempo . Ti pare verme tenero, per- 
che fi farà la ^uiUtia 5 màcYcrmc fortiliimo , perche fi farà 
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predo U gin (li tia ; Quaff tinttrimus Ugni vetmculus , Sentite s'è 
forte quefto vei mc . £t percuffitfolfuper caput Iona , a^r aSiuabati 
mancnnaa quel caldo j apeiu poteua (òpporurcla forza di 
quel calore j quali iiioriuaàl Caldeo dice ; ^nimideliquium for 
ticbatnr; JHinuehatHfilli anima dicono i fettanta. Hor fé que- 
llo fi il caldo dei mondo , che farà il caldo > e*l fuoco deli In- 
ferno ? Cer to lòno pene di morte; nia quefto è il nlancame^^ 
to del la vi ta , accompagnato co'l mancamento della morte : 
anzi il defiderio di morire . Vetimt anima [ha , "Pt moreretur; col 
non poter morire . Dejiderahuut mori,^ fugict morsab cis . Qiie- 
ììo c Vt/€fluabat, patire dolori di morte , e non poter nioru-e j 
giuftilìima bilancia di pena di morte ; mà di pena , che nonfa 
morire conrrapefiraal dolor di morte di Chrifto, fenza che 
Chrifto n\Liora,fc non quando vuol morirei patina Chriftoi 
tiolori della morte, & harebbe hauutola morte, infìn dai pri» 
mo dolore di mor te,quindo cominciòa patire ,• TriHfs e/i ani' 
rnameA'pfque admortem, Circumdederunt me doloresmort'.s j mà non 
volle morire al primo dolorcche fu dolor di morte; perche 
volle prouare maggior dolore, che non èli dolore, che di la 
morte; prouando mille dolori ; ciaicheduno de quali hareb- 
be dato la morte; fc non haueffe allungato il viuerc per mo- 
rir mille voi re in cialchedun dolore , che rù dolor di morte; 
*i^liuabat *y£fluabat . Hor come Chrifto non volle moiive^il 
primo dolore , quando poteua morne ; mà volle morite a_j 
quel doIore,chevoIIc,cne lo faceflcmorire;cosi l'inferno hà 
i dolori dimorte,chenon fanno morire;quefto e Teftuaredi 
Giona ; fimbolo del dannato, perche quefto fu Tcrtuarc di 
Chrifto uero Redentore, mà quefto c il uerme, che pare te- 
nero , mà nondimeno è forte. Io per me non sò più che mi 
dire di quefto verme,efolc,di quefto vento,ecaIdo, di quefta 
Eftare, & Hedera,fenon chcquanto piìipiacel'Hederaa Gio 
na, tanto più prefto il verme le fccca , & rode . Quanto più ti 
gradifceil Mondo, tanto più prefto tafhora Dio ti priuadcl 
JVlondo, o perche ti leua del Mondo , o perche nel Mondo ti 
pr ÌL:a di quella cofa , che più ami al Mondo : fcnon che,ogni 
Hederahà il (uo verme, ogni contento in quefta vita hà IcVue 
doglie; ogni penfìerohala liia inquietudine : ogni ricchezza 
il Tuo tr maglio : ogni piacere il fnoaficntio, ogni fauore la 
fua diigratia ; ogni honorc la fua baflezza . Fà nozze Mose 
eoa Sefora , e puxe è chiamato fpofo di lànguc 5 an che- 
ta^ 
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ra mafticano i bocconi gli Ifraeliri nel Deferto , & pro- 
vano l'ira di Dio , mangiano i frutti della terra , mà per- 
dono la manna : raccolgono il tralce d'vua pelanti Aimo d.il- 
la terra promefla, ma vi fcorgono i Giganti , & gli huomi- 
ni valorofi : fi lafcia vedere D io da Mosè nello fplendore,nia 
in mczoal rouo, 6c aUc fpine : Gioibppe firaliegra della na- 
fcica di Chrifto, ma teme Tinfidic di Herodc : gode della ve- 
nuta dei magi : ma fi mette in fuga nell'Egitto : O legno , ò 
legnoj ma ò verme, ò verme. Horsù j ecco co»He Giona fi- 
i nai mente fi fà legno forte, & rifponde prontamente al parlar 
] di Dio ; Vutafnebenc trafceristu juper baderà ì 'Bene irafcor ego 
: vfjue ad mortem , Doue io pcaetro col verme mio, fin den tra 
, delle vifcerc di quello legno , c dico : s'adira deiraridità dcl- 
l'Hedera: che tanto e dire della morte dell' Hederaj & egli de- 
lia di morire; perche è morta l'Hedera: Poflb dire, che que- 
fto fufleil péfiero di Dio di voler morire, perche morì Triuo 
mo: e s'adirò tanto contro il peccato , che IbfFerì la morto ; 
per leuar la morte dell'huomo, e dar la morte al peccato . Ma 
dico. Quanto amore portò Giona all'Hedcra, che vorrebbe 
morire, perche lei vede morta ? Quant*am ore portò Dauid- 
dc al figlio Ablàlone , che diceua : Qtiis dee me prò te mori fili 
mi i ^bfalon fili mty fili mi ^bfalon. Quanto amore porta il 
buon Pallore, che s'elponc al morire per la fai uczza delle pe- 
corelle ? Bonui l'afior anime m fuam ponit froouibus fuis: For- 
tifiìmoverme? Et dicopiùoltre l'Hedera è arida, noncpiù 
buonaa niente : Oliimelè muore Tamicoil parentele la mor 
te fua è il paflàggio da quella ali 'altra vita, ladiuifionc fola_. 
dell'alma dal corpo; il ritornare alla terra; il ca minare per la 
flrada vniuerfale della carne ; non cene dobbiamo però attri- 
Har tanto, che ecceda il fcnfo humano : che però anche nella 
^ mortedel figlio fuo; Dauidde; nato dalla Betfabea.non pian 
j fcjnon fede nelle ceneri; non veftì cilicio , non digiunò : an- 
j. zi doppo lungo digiuno fi fè fare tauola regale; vcftito alla re 
^ gale: Etiomimarauigliocome fencmarauigliaflèro ifuoi 
^ Baroni : perche egh ri fpondeua il fuo figlio haucr fatto quel 
^ corfo, che haueua da fare c ncor eflb : Airhora,airhora pian 
gi dirottamente ; piangi pianto di morte, quando muore il 
^ peccatore; quando fi danna l'alma : così dice il Sauio 5 Super 
^ mortuum plora defeca tnim lux eiut , & fupra fatuum plora deficit 
. enimfenfn fiodieum plora fupra mortitm ^quonim rcquicuit. i^Jt- 

* 
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^uiffimieuim nequigìma Tfita , fuper mertem futai . Lutlks mrtm fe^ 
ftem iies j fatui autem, & impif} emnes dies vita Ulorttm, *Bene irafccr 
ego v que ad mortem j Giona, Dimi digratia : quando ti diflè il 
Signore la prima volta , Tutafue bene irafceris tu ì Perche non 
rilpondefti? Perche non badafti <* Perche fenza dir altro ti 
partirti dalla Città ? Et hora, che Tifteflò ti dice; che (òno Ti- 
fìcflc parole: perche rifpondi, &in quefhguilà rifpondi? 
Tacque la prima volta ; perche all'hora fi trattaua della làlu- 
tc di Niniuc , & come co fa , ch'in fatti era buona , non Ce ne 
doUc Giona : Hoggi rifpondc , perche fi tratta della perdita 
dell Hedera,- della rufnadeirifraele: non moftra dolore del 
bene di Nimue, s'affligge del male del Giudeo : tu non deui 
dolerti del bene delprolTIniOi deui dolerti del nialc.Peffinio 
verme è l'inuidia,che rode, che tarla ogni ben fbdo legno; v- 
na delle miggiori fatiche, che facefle Hercole fùl'vccider l 'hi 
dra, Serpente di molti capi, dei quali nella palude Lernatron 
catone vn j ne riforgcuan molti 5 Hercoleèl'idea della vir- 
tù, dice jnilidoris'acquifta : Multa tultt, feiitque puer , fuda- 
ttit, {^al[it : t^irtuum pofuerc 'Dij f udore parandam . Ma è gran 
fatica, conia fpada de; 1 benefìcio , troncar il capo ail'Hidra-* 
lìmbolo dell'inuidia; la quale per vna virt >ria , chei/ bencfì' 
ciò virtuolo lubbiaottenuto di lei, apparecchia m/7/eguerrc; 
mille (cat-aini: jcie;ll fuoco, U fuoco ci vuole; cioè nonman. 
car di far bc;ie. i l'jtatifìcarlOiQucfto fuoco proponeua Pao- 
lo, quando d;ccLiaj Mefnrieirit inirmcus tuus (c qual maggior 
nimico d Ji'iiiui J O: i ? ) Cib.tillumy fi futeru poium daiUt : hdc 
entm fucifns ; .c.itbj/>'S iinis congercs fuoer caput eius ; A quefto 
mòdo, troncato vn capo, non ne nafceranno altri ; ò vermCi 
ò verme ; anzi , ò icrpente , ò ferpe nte ; ò Drago , ò Drago. 
Queflac la naturidi quefto verme pafcerfi della lòdezzadel 
legno ? far fuo il bene altrui : & ie non può farlo fuo : grida, 
flride, latra, morde : ma prima morde le ftefìb : Così la Fe- 
nice aaccoliC legne fccczhifiime nelle contrade calde: con Tali 
accende il fuoco, fi brugia : c dalleceneri nafcc il vermicello, 
clic la perpetua : d'inuid 0(6 , dice Agoftino^rf frattcs tnhA- 
remo dentfo , c fL:or di le ftcffo , prima vccide , &inccneriice 
feftedo. CirarcL'/iaDauiddc per medicar SaullCjC Sa lille vi 
bra la lancia cont,<. alui; <5ccanzato lui: tanto era fiero il col- 
po, anzi maligno Tanimo , che trafiflè il muro . E vermicel- 
lo in fomma^ ì'inuidia 3 perche 1 inuidia è propria de fanciul- 
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d&vHe,dabaÌla,4anuomoda4liem;éreilbr«inmdl^ 
me. Verme: hia nondimeno verme, che tarla,cher:ode,chìè 
4àgrahpena àchil*hàuc : di cui non fi troua fìtag^or tdf- 
riicnt»": gràuiflìmo ftiil tormento, ch'iauentarOno i Tiràrt- 
nidi Sicilia ; la fa brica del Bive d'\ brQnzo > entro al quale i rei 
lìbrugiauano rhugenido;per non niuouereapictàaU'huma- 
nevocii Spettatori : ma di quefto, e de gli altri, nonpenfaro- 
no trouaru maggiore, che l'inurdia,. e cositormentaaano al- 
cuno; quando faceuano larghiiTìmi donia fuoi ierui ,a fuoi 
famigliari a luci nimici, 6c a lui non dauano niente , anzi pri- 
uauano del tutto t così dice Horatio . Inuidia Siculi non in^ 
rnnen Tir4min\ mabis iorméntum : Aia così dicé SaIomone:P4rt 
ÉBÌ9M^tddktn$iHi4i Ecosìdicóìo: fiverMerinuìdist; pecj 
chè'è doGi di tlle $ Ina è Verme , ch<; rode U legno l'Inuidia ; 

fercheè tolrmento grande.: V€iktrafi$rego yfjétid mèrtiiii'* 
lorarifponde; ma prima non ri^ndeiu : Sapeceperche f 
Fercheirìma fi nattauadi Niniue: prima flii^otiàuadeglt 
iltri: horaei(ì dilettauaneirHedera,! HederarnndirC) egliii 
miiore di caldo j vivà dcUIntereflc fuo; fi tratta di colà ap- 
partenente a lui : però fi duole; eduolfiaflai : lecofe altrui 
non ci premono ; le colè noftreaflai ; vediamo morire vn'- 
huomo, chcnon ci appartiene : da poi quell'vniuerfalcom- 
palHoiic^ che ci dà la natura humana : non ce ne ricordiamo 
più; ma, le ci muore vn figlio, vnparente,vn padre : qua ido- 
lo rij le morti ; gli affanni . E ferito vn'altro, diciamo folo^ 6 
pouerello : fiam feriti noi, fubito gridiamo ; Ohime>ioIón 
morto, aiutatemi: QodfoifìcdàmoheUInterefl^cpr^r^ 
maqueiionofi ftcdamo jieUàfàlute <feiralmer vediamovi 
noapeccare» futrito Iovo^iamoiyiorto:pecchiiamoiiof >^ t 
cheperòdimaledictamoafunierétta^ Veeeéhif^qmdnM 
MiMt trifie } O quanti Gioni (òno rioggi nel mondo : Ani- 
jnemie Jafcìate poi che Dauidde iìucacdia.vefte -, dicadi 
quel ricco, T(,ent cjH mortis : Sentirete, che quando Natand 
^ rin&cda» Tu es ilU tie» $ Subxtgtace ; fubito non riijpon* 
de, non dice altro che quefto : "Ptceaut Domino , Malafciate,, 
che Giona dicadi adirarfi bene j lafciatc pur che defij di mo- 
line imamo£tc4AÓ!» perche iionxno<jj»^t^ muoia pui^ 
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f Hedera: Muoia pur l'Inferno , il Peccato ; la Motte : fiori 
muoiarHuomo : non muoian l'alme : habbiano i Penitenti 
il perdono ,la gratialagloria^a qaeftoyecUae>€heiioii ri* 
Ij^ndaàaltco Giona. Amca. 

RA CIONA MENT Q 

. D V O D £ C I M. O* 

• » • 

E ilnofifo Giona NapoCji^iflètroppooI* 
treneUofdegnOyCnell'ira; che Ciò rimette 
al Tuo giudicio : ^utat lu bene irafcerìs tu ? ed • 
egli giudica adirarfìyefd^narfì a ragione^» 

'Benetrafcor ego vfque admoftem ; Io mi i)|9C* 
cherci , e mi adirarci dell'ira Tua , e fdegnarei 
lo fdcgno Tuo j c brameroi anzi morire , che 
lodacelo fuofdegno , e la (ua ira che lo trafporra al dctìodi 
morire ; Ma perche, ò CariiIìiiio,& ò Santi ftlmo Giona,che 
fin dal Cielo hai fatto crcfcerel'Hedera della mia lingua nel fa 
uellare de' tua hedera;fe bene infruttuolà, ch'àperò nitro om 
bra a quello popolo ; il nome tuo colomba (aona. ,• pr^oti, 
che non fij cotuo s Vfcìegli dall'ai ca, £$ibat > £ tuaadaftiai 
Kiniueapcedite la mina $ ma mm ftueHdfmr : £ tu noti li- 
tornaui af^romettere perdono f Colomba, colomba; poi,di6 

laprima vòlta Vfbita; Cummon MMemffkt -vi» leqmitfettretpes tm^ 

^ wurfa eji mém^m: £ tu (limando i Cittadi ni cadauf ri, la Cittì 
^ snare»ralmeGarogne$fugtfiietiponeftiaU'incontroUafecoa 
danon può i^re , che non ritorm , &porti nel rofiro il verde 
ramo della pallida oliua -, & che tacendo, & alle ragioni diui- 
nenon rilpondendo, non applaudi al perdono ; Se poi Li ter- 
za voi tati parti, e non ritorni più, eNiniue dirpregiando la 
terza predica , ò la feconda , pur fi ruina ; opra tua non fu ma 
d'altroprofcta; d'altro predicatore, d'altro augello ; Sia tan- 
to Signori Niniue ègran Citta ; Et ego non param JiimuA C^ui' 
tatimagn£ ? E però ha bifogno.di gran pietà ; Così diccua Di- 
uiddc : %M€iferere mei Deus fecundum magnam mifcricordiam tuam\ 
Habbiamo compaflione a Giona, il quale, che è al tro , che vn 
Colombano? vn piccioncino ^vn vcc^letto picciolo ^I>io è 
Aquila^aquilagrande, acuito di grandmali; ^^mkm^warum 
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òUrum: NongiungeGionaalU Clemenza di Dio: Ma noil 
li (degna Dio , ' che Giona non Giunga alia Clemenza ùisl^ ^ 
Attendete. ' ' " 

Bt d.xu Djmmus tu dolcs fuper Haderam in qua non [Uborafii ; ne- 
q ue fecifti vt cu fccrtt : qua jub vna no&e nata efi, & fub vna noSec pe- 
^ifh & (go non p^rttm ?{fstwM CmiUtimagnSi in quA fmt plftfqmm 
cmum "pigMmtiikkvinm, qui itefciimt quid fa imerdex$trm ^ 



IN queflo fine, Afcoltatori^non sò fé voiconilderatc^ticl- 
io, che confiderò io,l'interrotro & interrogatorio tèrmi* 

ne , di quanto hà detto , e di quanto hà fcritto Giona ; vorrei 
che tutti infienie a(coltafTìmo: come tace Giona,come com 
piela fuaprofcda, come cefladi più fcriuerc : al fìcuro vcdia- 
mo,che più non parla Giona dapoi, che ha parlato parola , fc 
noi diciamo di deiperatione . Beneirafcor eg ) vfque ad mortem : • 
Simbolo de dannati, che come fi fono morficati le lingue : 
com'hanno beftemmiato Dio :come l'hanno col ricco f pu- 
Ione taldàto d'ingiù (lo, d'improuido, dipartale : coxtie han- 
no cliikimta latnor te > pregato imonti e i colli # che caggio- 
no, e gii oppriinaiK>;cómelìannoMuidamentc,(cortalaglo« 
ria de perfmiitaciiùloro : comeeteonamente hanno ratto 
foriere la (uperbia,erodiomcontroaDio:co9iebAnnoac* 
culaio Dio, fculàtifefteffi, mentito d'hanergtaniai veduto il 
Signore affa ma to> afl^att»,nudo:infi>mma comehanno mo 
ftcato che neilaloro peruer£i voglia refta perpetua col pacche 
!or cagiona oltre l'altre ragioni,anche perpetua pena: e forza 
che tacciano, che non citifcano, che ammurilcano , che non 
hafcolti puiquc! ,che dicano: chefichiiica Tvlcio perche.» 
non pollano più vedere la tàccia, e la gloriaci! Dio . Tollatur 
impius ne vide&t glorum '^Dci. Ma le diciamo parola di pecca- 
tore , ghe fi icufa,come dice Dauiddc ; 'Hon dedtms ormcum^ 
in verba mJunt ad excufaodas excufatioms m pc( cat;s Segno d'ii.i- 
uer poca ragione , conciofia cola , che dopo d'haucr detto v- 
na parola fola : d'hauer portato vna fcu&ibla : %^klier q**^ 
dtàfiimibifociamded^1»ibi,&€emeii: terpens dfcepitme : òHa A- 
damo cheli ìculàsò lia £iia,ò liaciafcheduno coi^edicèBer* ' 
JiardO; ctic fi fcu£i^ nonho &tto : c le ho &tto» hafatto bene$ 
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non fap-ua, che fullemilc : (Se fé fapcua dìcfiidc male j l'hò 
fatto fragilmente : e fe l'hò fatto maluiofamente l'hò fatto v- 
na volta lòia ; e le Vho tatto piò. volte me l'hanno fitto fare 
gl'altri : sì sì , Bfne traf^ore^ty vfquead thOYttm :. E poi ? ad ogni 
modo non fub :io più fcafe : ad ogni modo cade dalia cauTa 
fua Adamo i E la, e cuicliciLino ; & m fomma dapoi che fi è 
feti lato \ì\x volta: dapoi che hà parlato vn poco,non hà altro, 
che dire , non parla più : Ornn siniqnitusoppiiaò:t os fnum : Mafc 
è paiola di peccatore :mà di peccatore che fia huomo:ad ogni 
modo,benchc non parh poi: perche taccia hoggi: parlò hi eri, 
parla prima ; non è ha jiulal'cafa, e pero foggiungc il tace- 
rei heii cheTia interrogato : come vdite pur hoggi: ma puree 
fcii (h pero preiiame il parlare : QueCla e la differenza del pec 
cato del huo.no, dal peccato del Dianolo : quello ha qualche 
fculh, f{ecoì d«re q-4£fumus, quu pHluisjnf/tm; homo ficutfcnum: firn 
flcs agri: Pigmento, dclx)lezza,fragiliti: Quello non ha fcu- 
faniflunaipcLo vno dcnotiui, theologi ,del perdono di Ni- 
niue, del perdono del mondo, eia fragilità dcirhuomo.eper 
conlcquenza , non fi perdona il peccato del Diauolo perche I 
non hebbe onde tulle compatibile, e fcu làbile ncli'haucr pec- 
cato : Però fi fcufa Adamo : fi Icnlà Eua : ma non ii i'cuia gii 
il ferpentc : e così diciamo : non ha da p; li iaiiàrfi, e però td- 
ceCìioni : ma pure enui alcuna Iciila, epcrò/i padoaGioniv 
Ali dcircHern fcLilàco Cjiona , ne ragionanio hien : Hoggi , 
perche non parla ? perche tace ? e pur è domandato , e pure e I 
intcìrogaco : mi perche il compie hi profttia iiia coi punto 
dcirintcrrogatione ì Vi ricordalte pure, die fi fece gran con- 
to dcil'F.t, prima paro! a della fui profctia: non minore (lij.a. 
ekir^ kimo punto, nonché parolas ha da fare : f:t^go non p^r- 
virnì ZT iutn*ntj multi ì LKciate (laro le parole del pci dono , 
delle periònc numerate; della delha, (?c fi ni lira; de giumen- 
ri : p:r !ia:c iblo il punto interrogatiuo, quefto ■ perclieque- 
ito: perche col punto dcH'interogatione li fini fcedior quello 
aiccnJiamr» : i vicm dnadiomnes pointer audumas: Io non di- 
Iputo perche c.';q;ione s'intcroga e fi domanda : Domando 
} ci che mentre Dio domanda,e interroga, Giona non r ilpon- 
de:c c<*si fi tiniK-equato fi dice .ii Giona'equanto ferine Gio 
na? AiLCitatclo: Dice Dio. étr^^o non pjsrcum ? Qn.;5ndr5 li 
trarrà ai perdono, di mifericordia , di pietà , di rcmiilionc^: 
non v'c replica : Hion v'è che refpondcrc j non v'e ragioiicin 

eoa.- 
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f66nmrìo.:bifi>gaAinetceifiil detto aUaboca^ biiògnatace* 
Te, bifogna die fiamo tanti Harpocrati ;.così àceaano tatti, 
quando |^rlaaa/Siol>be : tyigitum wifuoadmouehant: Sapete 
ferche ì isercheaaiimaiigiaiia mai il pane lòlo : ne fole il pa- 
ne, ma il pezzo di pane : Si comediinKeiUammemn folns : per po- 
to chen'baueflc pure io diipcnfiua a poueri ; perche veftiua 
ii nudo, per che faceti a opcredimirericordia,e però mentre 
faceu-i opere di milericordia , tutti taceuano : & così fhceua- 
Tio tuta c] lan do parlaua il ricco : Locutus e/i diucs , & omnes ta- 
cimunt j Cei Lo cti'io m'afficuro che|il ricco allhora non par- 
lane d'accumulare denari , d'opprimere il pouerodi chinde- 
le, 1 granari j daccrefcere il prezzo alIcco(c venali, di turbare 
la Ktpublicamadi dilpenlàrcil fuo liberalmente, ed aiutare 
ibifognofiia chccomepotcuano riipondeie,cconrradiregli 
altri? come non doueuano tacere ? Se però, non era tacituc- 
inità di timore alla grandezza di lui»ò di ilupore ò di adulatio- 
ne che (òrfi è m eglio incontradittione delì'iinpedire il parla- 
TC del pouero , Ucut^us efi panper c9- dixerunt quis eH bici Sì si ce- 
coiinoftro Dio che Vinesin wifericordia prù nohis rgenui faClus 
rf : Quando parla di mirericordia, d'arricchire glial tri, anzi 
d'impouerire le fteflb, perarricchire gU altri è forza che tutti 
Tacciano : che tutti acconfentano , clic mrti ammirino, che 
tutti glorilicììino così ^ran miicricordiajondc Giona di que- 
llo perdono inrcriogaro finalmente dapoi che ha fatto qtian- 
To ha potuto anche lautamente in le llcllò : che la giuftitia di 
Dio h.niclTeil Ilio loco : le bene quanto al fìmbolo del pecca- 
tore, c'ha tcnut ^ tal volta habbiamo detto che ha detto & fat 
to male ; cede non rifponde : tacenon parla più, non dice egli 
fìeflTo . che dicefle altro : ma così fi compie quanto dice , cìie 
<lifre j e quanto dice, che fece $ notabilifiìmo fine: ancora in 
queflaguilà tac^]aero quegli lauoratorl della Vigna, c'hauen 
do lauorato tutto il giorno^ al rireuere della mercede patteg 
giara, videro, che^Ii vltimi ideatori d'vn'horàfbla, rìceue- 
reno FiUeflò pagamento : e&nc dolièro : e ne mórmoraro- 
no i eli idegnarono , e fene qucrclaróno : ma nondimeno 
quando con prudentiffime cagioni furono fatti capaci dal Pa 
dredi famiglia : che non doueuano dolerli, lè lènza farealo- 
ro forzo ; ad altri più bcnignrmcnte volcua come Padrone 
viàre cortefìa: apunto col punto dcirintcrrogatione: che fer- 
ucal {ìoIU'o pxopoiìto: loUcm quinl tuntn t§ì& vaie , yolo^ 
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buie fictit& Ubi dare : nonneex pi^ocomemfH meptini vftkWififitM , 
est^mfgobaaus finn : SantiAùnopdnrod'inteprògatioiiexo^ 
me tacquero : cofncreftaron j fodisfatti : come non r irpofej- 
ioalrro :cx>mcrifinì con la fatica diurni ancola differenzi 
del denaro diurno : vederti mai, ed'vdifti più bel fine d opera? 
di libro; Finem dtcendt cmnrs par.Uraudùmui : E bene, ebene> 
chef] compia col tacere il punto dcU'interrogatione, quan- 
do fi tratta di perdonare , cd'\Tar mifericordia : poicheaiìcd 
non fi ri Ipondc quando intrauienc negociodi giuftitia, edi 
temeri tadc ; l'habbianio chiaro nel Vaflgcto : mentre inter». 
rogato colui come entraflè nelle nozzelènzala ceiutona ven- 
ite : Amtce^wmìio bue mtra^ n»m Mais pefiem luiptkiim rSenft 
zaàltrarifpoAa, rifinì la lite>cfi diedelaièntchza;enon fìl^ 
ce altro atto e non lì produflè altro praceflb; che l'interrogai 
torio; QHtnlioéoì qtiomdo ^crocìyci MiUecbnututt: òmirabi- 
ieinterrogatione; quanta forza h.^uc, quafi che dir volefftr: 
chepuoiri(t>ondcrc qu i ^ come ti puoi difenderei èchiariiìk 
mala colpa, piglia le difefe qiranto vuoi : obmutmtolmiiiutH ' 
Cosi ammutì ice, Gionaquando gli dice Dio cf^^nr^n farram 
7{^imi*:i emù ti m^gna ? Ma così vediamo il fine dell'opera di 
Giona, e del luo parlare : Finfmkqumhomtìts fmter audiamu» : 
Quando dice Dio , Tu doUs fuper hxiU ra^fi , m qua ncn laboraHi : 
Alcoltiamo quanti fini; quanti termini.q ;ani vliimationi : 
Qucdahcdcra lopra la quale fi duole Giona , e rifiacle , dice 
ilr.abo, riliraelereprouato, efclufo, fcacciato, lalciato, aban- 
donato : nato invita notte,e qualepiitolcura del tempo aua» 
ti Chrifto ? però la ieege di quel tempo fi cfaiia con folgori , 
con tenebre, con ombre, connuuoli, che so ìo>s*anche le te- 
nebre deirEgitto la fignificaHero : che là luceché^ trouan- 
ùa dòue erano i figliuoli d'^IIraele , non luceife mifticamente ' 
a i carnah figli d'ifraele : ma a quelli che fono ^gli d'Ifraelc 
in fpkico : che fanno l'opere dliraelc, d' Abraamo ì mort^ 
in vna' notte ; equal più cara di quella nella quale nacque^ 
Chnfto ? Dum medium filentium tener cnt omnia , & nex infan cnrfm 
medium iter perageret: Se mentre nacque Chrifto,rirraclenoa 
Jo vuole conofcere, anzi pur conolccndolocmanifcftando» 
lo anche ad Herode^ fiturbò,fidolle,rcf[:ò in Gicrufalen> 
Jiiepriuo della flellaguidatrrce delle gen ri.immerfb nelle te- 
nebre] ucidc, nella luce tenebrola , nella Icienzaignoni-ite, 
neii'ignoianzalàcccme : VtvJcites oc» videant, cSr anUumcs 
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Ho» inttlUgant : Merce al la notte, nella q uale muore: ixceca cor 
fopnli huius : E non c cicco chi camina di notte ? mà non hà 
gl'occhi chi camina di notte' m\ quefta notte non fe lacagio 
nò i'Jfraele medefimo ? Hor non c cieco chi camina di gior- 
no àocch' cliiufi? ( hiulìchiuii gl'occhi, le bene era di gior- 
no, c lì fe notte rid aele : kt nuncquiUi m in hac die tua qutc jdpa- 
9mtibt j Ecco il giorno : ilU dixerunt in 'Betbl^em ludx/ic enim 
fcnptnmtfiy Eccola luce: nJHénmuaMtcmabfcondita funtabocu» 
1b tms : Ecco le tenebrer TmhnUtB wmÀ HmfiUm cm IU0 : 
%cco ia notte : m ima mite émU : Di quefta notte Se diqutfta 
aridità; fu fìmbolo la notte fatta ad hotadi (e(b , nella morte 
idiChri (lo , procurata da Giudei : allhorail velo del tempio 

auarcioili, e le (ècretezze Ifraelitefiirono manifefte a i Gen- 
i; che per Tauanti n penapoteuano vedere Giesù^ benché^ 
ne m olirà (Uro defiderofimmi: ò norte,ò notte: ma iè la not- 
te e fine dd giorno, e principio del giorno, così la reproiia- 
tioncdeirUracle e fine della Tua elettionc, e principio dell'c- 
Icttionedellegenti , hr^&i fu^it rami nego inferltr . llaniigior- 
nod'llVaele, FraCli, notte d'I h aele. ^^ff^oi/i/èrar, Giornodel- 
legcnri:nonc mai fine d'vna cola, che non fu principio di 
vn'a] tra : Finnn Lquendtomnrs partfcr audt imus . Ma poiché lò- 
no entrato nelle tenebre della pllìonc di Chrifto j e nel fine 
della Tua vita ; ecco come mi pare che apunto diluì ail'lirade 
dica, & a crucifìflbri il Padre . £ quedo Chrifto è hedera ra- 
dicata nella mia equaliti: rameggiata nella psouidenza del 
,hiondo 3 diftelà con le fòglie neirincarnatione $ inalzata con 
l'appoggio della croce, in quedaaltezzache voi vedete?ò Gin 
dei; de aquedo modo voi t'hauete malnata : voi l'hauetecru- 
ofiflb : voi gli hauete dato la morte : voirhauete fatto inari- 
dire; in tanto , che fi muore di lete : ma con tutto ciò non vi 
d iète affaticati: non perche non fudafti nel gridare quando 
Inualefcehaut voces eortttny Afcoltatori . quaildo at illl mag^s thma' 
hant : Qunndo, e per Ili ade e per pretori; e per le loggic e per 
le ftanze, gh facciiaiio mille oltraggi .-gli procurauano mille 
mali : ma\lice Dio non vi ci fete affaticati : perche quantun- 
qiie alla fua lòia parola, £go[um^ Cadcdi tutti per terra: ad 
ogni modo egli volciia morire : .idogni modo obUtusefi quìA 
ipfe vofuit Ad ogni modo egli dice , ^emo tolUt ,^nima/nmeamè 
m : Vi farefti affaticati, ma in vanoj s'egli non haueflèvolu- 
to morite : te come dille a Pietro m'Juttcflè pregato , ch'io 
— ^ man- 
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niandaHl dodici legioni d'Angioiijperfua difefa: nò nò,que- 
llanonè ftita voftia fatica, fnqua non Ubùraiiì , Lo pigliarti 
a man (alni , egli vi incontrò , egli fi lafciò pigliare : ma an- 
che, hirju nnnUhorafii: Non fcn ri fli fatica in darli tanti tor- 
men^!; nel farlo tanto p..tirc;neircrgcrlo inqueftopalo. non 
vici artùncafti niente, non lènti ftinciruna contrarietà in voi 
ftellì ; niente non era in voi,ehe vi riprendefl'cche -.'i llraccai- 
iè: Infin la moglie Ji Pilato, non che Pilato fteflb : s'atiaticò 
per leuarlo dalle voftrc mani: (cntiua in ic ftcflb contradit- 
rione; lo guidicaua innocente, indegno di morte : Quella 
cr i la fatica fua, il non volere che moriflc; il darli la morte» 
mal volontieri : Voi vi ci dilettarti afliai : vi lauafti le mani 
nel liio lamine : nel farlo morire lèntifti contento , conlbla- 
tione , piacere : non fatica, non dolore, non contradittionc : 
Qiicrto è il non ertemi affaticati nelnalcercdi qucrt'liedera;- 
perche la fatica in alcuna opera nafce dal non voler farcL. 
quell'opera : mi quando ci dilettiamo in alcuna imprefa 
non ci fatichif no punto : DtUiÌAuo p^^pat vpus . Dicciii 
qnel Filofofo : e con tutto ciò: che non vi fcte affa ti cuti ncl- 
J'hedcra; cioè con tutro ciò, che connuide brame, & con 
allegra voglia , e con diletto grande , le dertc lamorte: pia' 
fìnahneiue\i dr.lcJd,- pur \j pentirti pure, ò Napoli, di- 
ce rtuangolirta , Heucnrb ì^ihi pctCHt^'uts p'tlura /^.'.Dun- 
que con jiiliJì il P ulte , j wcJ-" // i rim, m quu non 
Lhfra> i: tu ti penti, cbattiil petto , pcrJic hai vcciiò nào fi 
glio:che pur hai \ ccifo con tanto diletto , e con tanta voglia: 
ócio non j-x^rdonerò al mondo ; al monJo così grande : per 
Jo quale ho fatto morire mio fÌL'lio? quel fkijo, m cui io mi 
compiacqui tanto, in cui nu diletto tanto.' Hor che diciamo 
di qucfh) fìnedi parlare- ecco. ecco come iion f' sà rilponderc 
altro ; le non che quando prego il Signore anche morendo 
per i luoi crucifillòn San Paolo lòggiungca;rLiiangclirta,c^^ 
txatidii^s ifiprofua. reurrmiu : anchea te per»ionarà il Padre, c'I 
figIio,che fhai crocifirtb ,anchea te, chegli hai dato lamor- 
te?© fine òfinc:jf '4f/w lotjuendiomms par lU r a tiduìmus. Ma ceco vn 
altro fine- lnrimnonhb.r<ifit : Dunque Dio pei dona a Giudei, 
che con Dio non haucuano , che fare; che non erano buoni , 
che non merirauano perdono, c non perdonerà; non raccor- 
rà,non gratificherà gli Apoftoh,idilcepoli, Pietro? cui tanti 
fauori fcce?cLU dirtribul tante gratie ?,i)imqueio faccio con- 
to 
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tòdc i firn ni : dunque compatifco la morte d'un forafli ero : 
dunque mi doglio del trauagliodei non congiunti . c non_, 
haurò compailione del mio fratello, del mio parére, del mio 
fangue ? Dunque il mondo tiea conto del nome innomina- 
bile del del OomtnuSy del Vtui . dtV^dmirabiUs jdtìconfi- 
/wr/j/T,dcl [(•rtisAcì alt r futuri [acuii i del princtpspacs : de i fro- 
mi eterni di Cluilìo, neiqualiper certo non fi caftaticato 
perche non ha fatto fatica nel poflcdcrli gli conuengono per 
tiaturajeteniamente: fionraptthUi'JMg^sefi tffefeaquakm. 
'pi9: e non fàt^conto Uinòndo » anzi non fard conto Dio ÓA 
^omeGi^ùdel nome fefrrìdtì nome /lM>tanto caro» tanta 
|>regUito> per Io quale fc sli&tìcato tanto: ha (parlò tanto fan- 
gue,èinfìn morto?non ne terrà dunque conto I>io?Chriik>; 
9mòndo# Sisì: eccoìc^ùcht yhmmttatÈkfemtti^HtnfaSusobe^ 
^UensvfipieMi mrtem , mortm amm CrmU ; miecco la (lima dei 
nom e : pròfittf fMé, oeuttxtiMa tUiim >^ donauit iìlt nomn # 
^if^tH fiiperumne nom^n ; yt in nomine le fu §mne genu fleiiaur , f^- 
tfBirtmjirrefimmy & infernorum , & omnis lingua confiteAtur, quia, 
'Dcm nusnofler lejus (hrifius in gloria eft OctPatris: Dominus lefusi 
M nomine !efu , & dedit illi nomcn quod e(l fuper omne nomm : perche 
e nome di fatica i nome di dolore : la madre chiamai! tiglio, 
figlio di dolore; perche sà quanto ii corta il figlio : Il Padre lo 
chiama figlio della delira:! figlio della delira del Padre Chxi- 
ftò,è Beniaminre ammirabile c Signorcè Dio; Haogn'altra 
nome : niàfenzafktica; màè figlio di dolore è.Beniamin,è 
Glesùè Saluatore, e perche aedete> che àllhoni fé grimpbs 
jÌìl»É(irilonòmie<fiGie^^^ fìnguefouepri* 
iÉ^qtiahtttttqitdfi'fà<cè(&menti<Miediqiieflo nomedairAn* 
IgdoaUa Mà£e;^a Gii^pe: ficommetteua » cl^per rana* 
nirefichiamafrcìechenòntele mettcflcqucftonome lenoa 

2aando comindau^a fpargèreil iàngue : panes fiUum , & wm- 
» wmen ews lefumimeaùtVMbis: al Iho ra q uando fi annuntia : 
ÙLi perchcf'perchequcflo nòriie s'haueua da imporre quando 
fivedeua il fangue: Tofiquam mpltti funt dies o^o,vt arcuncidere- 
tHYpuer-.vocitiumeJì nr.rmn eius lefus non ^{\\v(Kc.bt5'. hora che ha 
fparfo j1 {angue voc^aum f^:anche quando fi tratta dell' Ange- 
lo, che precomzò il iiome 5 hora che fi (corge il langue fi dice 
che fu chiamato da Un : e non fi dice più lo chiamargli: quodva- 
catum efl quod vocatum e fi Ahjtnge'o priufquam in vitro conciperetun 

ò Ùnto nomc,6 caio nome ; mà ìaticolò nome : T» dileffiifiv- 
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H^icràyinifuà non UborfiSìhfmca glande pati Chrifto pCC acqui- 
jftarc quefto nomc:pcrò w cìrcunctderctur.non. dìcCyVC cederetur 
vt fcmderrtur.mì circuncideretur- la ferita haueua da eflere in gi- 
ro ; il fangue doueua (pargerfi per ogni parte : in fin la vita gli 

"* Jhaueuaa coftarequel nome : mortcm , mortemautern (rucn : pro- 
fter quod dedit uli nomen : ò che bel fine: fivem loquendt ontncs pu riter 
Audumus . Ma eccone vn altro , frego nonpncam l^ntua coitati 
fnagn£ ; La Cliiela è grande , afiai fiù grande della Sinagoga : 
quantunque come dicemmo di (òpra, rillacle fuflcagrandi- 
to tanto , che forfi haueua tanti huommi quanti termini , o 
confini tuttel'altrc nationi: Con tutto ciò quando Giouanni 
tratta del numero delle Tribù dciriiraele , gli aflegna dodici 

, niilla per tribù, ex Tribn ludu duodecm miUiaftgnati j ma quando 
fi tratta della Chiefa al fine non fipoffbno contare gl nuomi- 
iii,predeftinati,dcllagentihtà, &poHh4c vidtturbjim magrum p 
im di numerare nemo poterat , ex omnibus gentibus fiantcs ante thra- 
wttw: ti parue bene vna volta che andafle perl'oliueto a fcuo- 
tcrc due òtreolluejpcr le vigne a raccorre quattro òlci grap- 
petti dVua.lalciari dal colmo vendemmiatore: vederti vna Io 
la Samaritana conuertita,vn lolo Centurione fauodto , a pe- 
na alcuni pochi degni della vifla Tua, e nondimeno le turbe-» 
iiumcrofillìme lo Icguiuano dietro, gli prccedeuano auanti : 
quando ncirilraelecaminaua,prcdicaua,e paiceua, etrionfa- 
iia : Moggi tutto il contrdn:io:tufbir»m.!gnam ,quam dmumerare 
7ifmr> poterat : La gentil ità:»-r//^«/i€ ffrael falux ficnt : il giudeo : 
Quefti fignificano i fragmenti de dodici cofini vfciti da cin- 
que Ioli pani,dice Hieronimo,equeftonel fine : fincmloquenii 
omnes pariter audiamiis . Volete vedere il numero di quefta Cit- 
ra graiìde,nc i piccioli fanciulli ? eccolo : & ego nnnparcum tii^ 
niux Ciuiutimagna , vi qua funt piufquam centum yiginti mtUtu homi- 
num.qwnefciuntyqiiid fu inter dexter .in,& fmifiram: Il Lnano dice, 
chequcfii tali òpoteuano fignificare quelli, che le bcncadulti 
yeccauano però per ignoran2a;e non Ihpeuano iccincre la de 
Ura dalla fini Aia,nc conofcere il bene dal malcjpcrò che anco 
nella cala grande fono vafi d'oro, d'Argento di legno: màan 
diedi terra fragile, che fi può facilmente rompere, e non è 
dubbio chequefti muouono apietadeafiai più , che non fan- 
no quelli la cui malitiaeraaccefa fino a Dio , quia afcenait mali- 
tiaeiuscQYum me, comeeljplicammo in quel luoco : ma meglio 
a mio giudi cio.per qucAi , che non fanno <^S^K^nz^ della de- 
lira 
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ftra della rini{lra,s 'intendono diccJo (leflò LiranO) e la Gioi- 
rà i fànciulli,che non hanno gl'anni delia diTcretrionc ; c però 
non hanno peccato, e non s'imputa Joi o a peccato ; ragione 
che fi deue mouere a far cóto grande diquefìi pargolctti,qiia 
do foprafece tanta (lini a il Signore : Simte parunlos venire ad me 
aduocans ad [e paruulum^fiatuit in medio eovum , quale vuole Mcta- 
frafte f uffe Ignatio Santo,€ Te fù , io non mi maiauiglio , che 
a lui fufle cosi caro il nome di Chrifto,e di Giesùjpoiche egli 
a Chrifto, & a Giesù fu così caro, e quando Giacobbe ne fece 
tanto conto che non hauendo altro, che giumenti, e fhnciiil- 
li,in quella guilà appunto , che nel fine delia noftra hiftoria fi 
dice,w qua [unt plufquam viginti Ptiltia bominum , qui nefciunt quid ftt 
inter dexterat»j&finiftram , &Iumenta : i giumenti deftribul pri- 
rna in turme perche fe vna fufle percofla^i'al tra fi faluaflc: pru 
dentifllmo modo di placare l'ira di Dio , vlata anche da Nini- 
ue quando ordinò che ne anche i giumenti mangiaflero, ò 
beueflerojnonchegli huominije prima quelli die quefti of- 
f«ria J)io contro alla {padalìiarperche fignificando i giumen- 
ti i beni terrcni,e i corpi,cgli huomini,! alme: fi (arebbe con- 
tentata che Dio l'haucflè priuata de i beni terreni , &: data la 
morte anche a i corpi pur che fi folTero Taluatc l'alme: purché 
non fi fufCc perdutala gratia fiia:cosi di cena coliti , da mihi ani- 
mas celerà toUe tébi : poi oflferilli in dono ad Elàu , che erano i là- 
crificij della legge,de i qua]i,fe non fi fofle fodisfatto Dio ; al- 
men fi placafle alla vifta de figliide fanciulli j de gl'innocenti: 
di Rachele,di Giofcppe:pom néllVltimo loco -al meno fi pla- 
caflc Dio alla vifta di Chrifto, della Verginei quefti lòno i fan 
ciulli da farne conto: Ecco la Vergine fanciullo . Quia refpexit 
humilitatem ancilU fua : mà ecco Chrifto fanciullo . 'Oifcite a me 
quÌ4maisfUntt& bumilis corde: ò fanciulli tòfanciuUi , quando fi 
veggiono quefti non fi parla più; non fi dice altro : fi fa fine Ci 
finifce rira,fi placa Dio.finem loquendi omnes partter audiamta. Et 
ecco,chcquefto numero fignifica i fanciulli , degl'ignoranti: 
Può ancora eflere, chefuflevnmododi parlare vfato da gl*- 
hcbrei, appoggia tofi all'intelligenza de fanciulli : mà che l'i- 
gnoranza della deftra,e finifhra non fignificafle ignoranza del 
bene , edel niale;mà la natura, e qualità fanciul Icfca : di cui c 
proprio il non fapere quale delle loro mani c la deftra, o la fi- 
niftra , o perche con ambe oprano come con la deftra : o per- 
che conniuna operano benché però, o i'vna, óc l'altra e deftra^ 

Hh o tutti 
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o tutte due finiftrc: così l'intefc Teodoretto , e Teofiìato : Io 
per me quindi cauo e materia di raggionare di deflra , e di fi- 
niftra) & occafione di cominciare a raggionare in quefta gui.- 
la:Chc all'hora Dio ci gratifica, e ci perdona . quando nón di- 
ftinguiamo la finiflra dalla deftra ; mà che come Aiotteantr- 
CO,chc vtcbaturvtracfue manu tanquim dextera : tanto ftimano la 
fìniftra,quanto la deftra>c Te fi viene com mandato, che amia- 
mo lami co, come la deftra; non però odiamo Tinimicoqui- 
fi (limandolo fini(lra:conciofiacolà che anco Tinimico amo- 
re,ci vicn commandato: Ecco la delira, ^ytiidtjiis quia didume^ 
antiquii di'iges proximumtuumymi ecco quel braccio, che e repu- 
tato finiftro : Et od/o hubcbts mitnicum tuunt : mà ecco come bi* 
Ipgna che non Tappiamo quale è fini ftra: mà che {limiamo 
ambi deftro . Ego autem dico vobts dihgtte tnmicoi veflros , & lèci 
vicn cotnandato, Itimiamo noi ftclli , nemocamem fnam odio h^- 
huit : come delira : anche (appiamo , che ci vien comandato t 
che amiamo il profilmo , che non dobbiamo fri marlo fini- 
ftra : màdcltra , e tanto amarlo quanto noi ftcfli: diltgrs pro ti-- 
mum tuum ftcut te ipfum', a quefto modo non làpremoche diffè- 
reutiafiafràladeftra,3clafiniftra: E pure Afcoltatori ,il Si- 
gnore vuole,che facciamo sì le iiofrre limo finCjChe non Ihp* 
pia la finiftra,quel che fi faccia la delira . T^fciat finiiìrx qutif^" 
ciat dextera tua ; durtque perche non. fappia la fin idra l'opera^* 
della deftra ; è fòrza che noi lappiamo la differenza della dc- 
{lra,e della finiflxa^Se vogham fare,che la deftra fappia, e la fi- 
niftra non fappia jcome ciò faremo,fe non faprenio,che la de- 
ftra fà e la fiiuura non fa ? la fcienza della deftra non può eflcr 
cagionata dalla ignora n^ajanzi l'igrioranza della finiffra,nort 
può elTere faputa dall'i gnoranza ; come dunque poflbno ftaì- 
re quefte parole, nefctat ftnijira quidfacut dextera tua j con queft - 
altre,^«i ntfàuntqutdfit interdexferam,& fintHram fuam}. quefte al 
meno s'intendono ; perche la fcienza , e l'ignoranza non ap- 
partenendo alla deftra, (Scalla finiftraim4agh huomini, c'iian 
nolafiniftra, & la deftra; tanto ilfaperequantòilnon faperc 
fi attnbuifcein loroagrhuomini;mà le la deftra e la fini ftra> 
non sà ne può Ihperejperche la finiftra non hà da fapcre -, 
[€iat fimSira quid faciat dextera tua yqucùo fine qui pare molta " 
imbrogliato j Attendiamolo; finem Loquendi amntspariter audia- 
mus . La deftra è l'intentione d'ofTeruare i precetti di Dio ; la 
iimftra la delettatione dell'humana lode , Àgoftino defertnoti^ 
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Tcmini , & Grcgof . 3 . parte paficr però non deue fapcrc di Io- 
dehumana, 1 olFeruanza del precetto diamo , La deftra èia 
VO onta luperiorc, la finiftra l'appetito inferiore; l'Annoti 
dei opera imperte»^ ragione, enon 

coUenfo ; Ladeftracil popolo Chriftiano, I la finito n 
Gerì tile;il medefimo^erò non moftrare le tue opere a ftran 
La deftra tu ftefTo la ffnirtra la moglie tua , AgoAino lo refet 

]\^Z'^ur?T'''^'''''^^^^^^^^^ Ladeftra tumede. 

limo , la finiara ogni amico ogni famigliare Ambrofio de of^ 

fh^r.^nT'^J: ^^'S^^^^^'.'^^^oicCcctctc. In lommaancor. 
^n.^tft". haucffero altri i come quella che ftàviciniilinia 
aIladeftra,creruecomeperconfìgliereaki, cheopera come 

^f^'^^n'^Ta "^^.P'^^^"^'^ ^'^'^'^^^ mentione il Signore! 
che della deftra , Òca quella concede Imrendere, oueaquefta 

..T^^^'^'J^'r'^''"'"'""^ ^^^"'^^^ degrhuomini,che opb- 
rano per la dcrrraicosi opera come non ftiOe viffal'opera del- 
la del tra dalla fimi tra; G*Jrirorfomoiìell*homelie, eTeofila- 
to . Seguitiamo fino ^ìfinci?iefctat fmiflra tua qmd f.cmdextc^ 
ra Non sò come il Chriltiano habbia finiftra i fé la fini (tra 
c la carne, e i carnali fi pongono alla finiàra , e la carnalità del 
C-hriltiano , e morta per inhabnanttm fpinttmm vobis, dice San 
laolo,e s emorta nonpuòiàperej ic però non vogliamo di- 
re , che ftando il Chriltiano chiufo nei fuoco e nello fpirito 
entro anuuolaj e la deftra è lo fpìrito il Chriftiano èrinchin^ 
lonelladeltrai eia vita carnaleedifuoraiepcrchc qucl.cheè 
di fuora nonsà quel,cKefifdaentrOideueeficreil Chriftiano 
tutto intcriorctutto fpirito,tutto dentro j non andar vagan- 
do con Dma,non prender moglie frrana con Sanfonc, ne me 
noi Egittia con Salomone, -Hefciat finiflra quid faaat dexter<. 
tua -. Quelle cole lappiamo,che approuiamo, e che ci piaccio- 
nojqueilenon lappiamo, che ci lonodilcare,nonfenzaniun 
gufto la carne,nciropere,che noi facciamo lòlo per Dio a cui 
lolo fiano care, <Sc non ad altri . Tiefdat ftmfira qwd faciat dexttra ' 
tua; M^non può farfi alle volte, che non fiano lodate l'ope- 
re noi trei certo non fi nega la lode, &:la glo rir ;che però Paolo 
aice^pr^ape , ytimprthenfibiUsfwt , & altroue omntm ofìendenus r.Tim 
manjuetudincm ad omtte.s homines j E Salomone , curar» habc de b^no Tk. j. 
norrtme ; e di nono Paolo opoftet Epifcopum uftimomum habere bo^ ^: 
lium ab bis qui forisfunt.c di le frcflb,we qufs ptact me tn/iùientem efie: l 'lTr1 
c non finega,per quefto che faciamole opcr£ perglória,epe^ 

Hh 2 lode; 
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loiic-mà per lodce gloria di Dio , le dobbiamo farct l ompia- 
luo quanto ci parei vafniiolh-iamoi lumidòniaii%o le trom- 
bejinconti'iamogrinimicij gi-idiamo 5 mà il inoltro grido fui 
gladius Deiy&Cedeoms ; lafpada di DiOjC di Gedeone, perche (c 
hauellaoi lòldati gridatola ipada nofrra j doiie erano le iba- 
de-o pure fpade erano i vafì di terra ? Le fiaccole? le trombe? 
operian^o quanto ci piace, &operiamo alla presenza del mo- 
do tuttoi diamo la gloria a Dio , quefto è il non làperc la fìui- 
Ihalopera della delira j il Sacerdote antico vngeua conro- 
glio la de Iha or cecilia , ildeto grotìb della deCtramano , e det 
piede dcl'rraj perche l oglio della mifericordia non dcuetoc- 
care niente di finirtro 3 ecco vnto l'orecchio quando afcoltr 
le calaniitadi,e le miferie del prollìmoiecco varo it piede, e la 
man deùra; quando porgi aiuto , e camini a porgere aiuto al- 
le milerie,c calamitadi altrui,- ogni cofa fia deltra occhio,nia* 
no, piede ; non fare queft opere di milèricordia per ambitio- 
nej jiià per gloria di Dio 3 Veggale poi tutto il mondo -, Kon 
sò fe meglio fipoteua ciò e(primere quando in quelle paro le 
della Spola leuaeiusfub capite meOyCirdextera illiHsaTnpiexabitur me; 
la finiltra lòpra il capo non fi può vedercj ladeftra, che cinge 
il coUo A abbraccia, si bene : ladeirra dunque dello fpofo ve- 
de la lpofa,la finiftianon vede^ Nella fiiviltra dcHo Ipofo Ib^ 
no grandezze ricchezze glorie beni mà temporali ; nella de- 
ftra,laloughezza de giorni, leternitàj qua mira qua volge gir 
occhilalporaagrcterni beni>;che tingono, che abbraoeiouo, 
che circondano,che empiono, che laeiano . Siaci h finiirra j 
mà ftia pure fopra il capo . Quel'ti honori,quel'reglorie mon- 
dane non le veggio : fiaci la gloria m à io non la \ eggio , o che 
lapientiflìma ignoranza 5 Mà io voglio pur anche accordare ? 
nefciat ftnifira qmd faciiit dextera tua ; con quello - quiriefciunt quid 
finnterdexteram,érftmliramfuam ; Allhoiti non (aprala finiftra 
quello , che fà lamia deftra, quando non lo làpràcome fmi- 
itraiuià quando lo faprà come delha, io mi contento , che lo 
iàppia. Ladeftra c operare pubUcamen te, la finiftraaJlhor 
non sa quando non s'opra publicamente; La siniftra ailhor 
c deftra quando l'oprasi fàpubli-ca, opri natamente lòlo per 
Dio. non mai per il mondo,cosi ladeftra èdeH:ra,elasiniftrci 
c deffra,così sà la sinifcra non come siniftraj mà come deftra 
quello , che sà la deftra , così non sà la siniftra quello che fà la 
deftra , c cosi io non sò quel che sia siniftra nelle mie mani ; 
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ttMcre tengo anco la siniltra per del tra , o che a Ito fine fitum 
loquendicmn^spunter auiumus y ceco ì\ finc,ccc0 il tliicda ucro, 
giumenta multai vcdetequantolcniiiiaiicommandare , chcj 
anchei giumenti digiunaflero: poiché di quanto elpiicam- 
mofignitic-.u li per ] giumenti ta hora tanto conto il Signore, 
che termina le parole coni giumenti : cobi vediamo quanto 
fà conto Djo dell'innocenza : quanto ftima chi fa penitenza : 
•Mà fiiiahnente io qua deploro la noftra connine niilériaicho^ 
^éliuomini siamo diuentati giumenti... ttmonm inbmiùrc^ 
eJktwmiMfliiXiUmMmuiMHi^^ & fim^ fa» 

JRm ftftrxpure^ucito giumento amiò Signoreaquefto giu- 
mento perdoni ì que&o faccetti , quefto ciilamì^ogcan miw 
4eria no (Ira ; mi » o gran pietà di Dio : 'Diùgis omùz quétfitnt « 
^ mài/ odtfii mnm qnét fisnlk i Non ha £itco Tbuomo giu- 
mento il Signore; rhuomosi è fatto giumento : mà Dio 
hà fatti li giumenti per fai tiare i giumenti ,c per fate, chc^ 
i giumenti diuengano huomini : None hiperboJe quefta-» 
nò: Ecco Nabucdonolbr d'huomo diuentaro giumento: 
ma ecco dapoi lette anni, e lette mesi di giumento diucn- 
tato hiiomo : perche alza gl'occhi al Cielo, petche confefla 
Dio: Dio fin lice col giumento : macolgiumentoaccompa- 
gnato con l'huoiuo ; JM.^ua ftmt •piujquam centum vigenti mUlia 
bomìnum & mmentàmmltaì^ Pcrchc fz di giuniento huomQ : O . 
6ioiuéXfipfiat»ftti(ciilciK>ltbro, Ce ioénify^ d'e(plicare 
U tuo libto Duoi altri fini vi iòno : Ppim^ioqHeité (mmf,s. pari- 

j|degna(èpennero di Tcofìlatto) di fcriueredi notare, di far 
palefe al mondo alla pofteritade, i (hot difetti, i fuoi errori,lc 
liiedillibiiUéiizc» le fue fughe , le f ite querele, i fuoi dolori, le 
iiie morniorationi, Icfuepcne, le fne procelle, le fue balene ; 

. come fece Dauidde, come fcrifìe Mnttheo : per moftrare che 
ottiene perdono ogni peccato, ogni errore appreflò Dio per 
grane chefia f quando con Iciagiime fi cancella, con la con- 
tritioncfi (doglie, coni'humiltà s abhornlce , fi fi dice Teo- 
filatto i Ma fi Ti dico io che non a calo Giona dcfcriue il fauel 
JarefuoconDiocomedi perlòna troppo allicu rata, troppo 
entrante, troppo fomigliare con Dio medelmo 5 Intanto <:ne 
aprimavifta pare, che parli con inibì enza: parche ragioni 
cònandatia, pare che faccia cofe per le quali n^oftcadirq^ 

.fnareoldiuiao volerci s'aiOige^ s^dica^ pare. che siprenda 
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Diorgareggia feco (opra laruapietadcche vuol moftrareà 
chi gli piace; Dioper contrai io gli parla aniprolamento 5. 
'J'fitasne bene irafceris tu ; La pri ma volta non gli rilponde,for-> 
fi perche fa poco conto di Dio; perche giudica lui nonnieri- 
tarrifpofta 5 ò vero perche non tocca a fc quando fi tratta del- 
la dcftruttione di Niniue; Ma la lèconda volta che purcamo- 
rofamente lòggiunge il Signore , Vutas ne bene irafceris tu ; Ri- 
Iponde , perche , |)ar che fi tratti delle colè Tue, come dicem- 
mo, e rilpondcal parere humano audacemente, Beneirafcor- 
tgo vfque ad mortem ; Che maggior clemenza di Dio ? Ma che 
maggior ficurezza di Giona ?ò Gionaaquefto modo fi par- 
la con Dio? così rifolutamente? cosi ficuramentc? Giobbe 
diceua di non potere contendere con lui, edi non poter ri- 
ipondere vna parola per mille, e tu parli con lui tanto accu- 
rato ? ma che dico io m ? Anche Elaia cofi ragionaua con 
Elà.i6 Dio ; Indulfffit genti j JndulfiSìi genti', l^unquid glorificatus es ? 
Horsu hai perdonato i hai perdonato, c'hai però fatto ? che 
gloria n'hai però riccuuta? O ficurezza ftrana cosi more; Si 
dimittis dimittCiaM deleme delibroin quo fcripfi(ii'y Le vuoi per- 
donar perdona, fe non vuoi, fcancellami dal li bro tuo,- draa 
carità verfo il popolo, none dubbio,* ma grande ficurezza 
con Dio,& in cento altri luochi trouiamo i veri ferui di Dio, 
haucre con tanta confidenza trattato col Signore : Sapete voi 
perche ? Prima perche ama tan to Dio i ferui luoi, che non i\ 
poreuarecceflTo dell'amor ilio efplicare meglio che a quello 
modo ; non ha voluto eflerelibcro daqual fi voglia legge del 
l'amiciria Dio con i luoi profeti, e famigliari; e perche l'ami- 
co può riprendere l'amico fuo ; Dio per moftrare l'aniicitia 
liia con li fuoi làuti ; ha voluto clic fiano regiftratè alcune pa- 
role de fuoi làuti in guiià d'huomo che riprenda; non perche 
lo riprendano, perche nonluurcbbero mai tentato quefto ; 
ma perche pare, che fi cani dalla forza delle parole , che fiano 
di riprenfione per moftrare l'affetto dell'amore s Così volle 
che Elia a cui pria haueua detto , Isonne vidtfìi t^cab bumiliatum 
torammcì In perfona vede chela tamecommu ne quantun- 
que egli nel torrente era pafciuto da corni ; acciò mouefle a 
pregare il Signore : per la pioggia, quale fcnza Elia poteua^ 
mandare il Signore ; Ma volle che Elia Ilio feruo ne lo pregaf 
fe tanta ili ma fa egli de fuoi ferui ; E poi ch'io pur giungo al 
fine dapoi d'I^aucr moftrato Dio quanto ama Giona, e con 
• • Giona 
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iGiona i rci-ni Tuoi ; che fi contenta che fi leggano parole che 
^laiono di ripicnfioae; aquefto fine ancora alcune paiole di 
•marauiglia, d'uà, di dolore, fi leggono degl'htiomini dette a 
•Dio, mafiime quando fi tratta di pietà e di mifcricordia j per- 
cheè tanta lapietàe mifericordia diDioverlò grhuomini; 
C^e anche gl'huomini Tene marauigliano ,& ftupilcono j <Sc 
nongiungendo alla grandezza della pietà di Dio mabillan- 
ciando conforme alla propria loro s'ammirano .quando quel 
Jadi Dio veggiono, e cqtaf merauiglia viene adombrata con 



««ecij di morte: intendete^ tant'era la demenaa'di JDauidde 
Tcriò Abfàlone quando bencìieinimicofoo non voleaa,dìe 
morifn^chcGioabbe gliene riprefe Dtligisoditnteste, ^odtobM» 
htfidig€KÈ§$ui Tanta à la mifericordia di Dio vetib Niniue , 
veribi peccatori che quafi in fini giudi iènefdegnano: Quel 
^vecchio figlio che tornato dal campo, afcoira i fiioni , eccede 
^cfcfte : fi duole: mormorano gl'operariichetanto fidialo- . 
ro, quanto a chilauorò vn'hora lòia . IFarilei ancora non 
poteuano intendere la grandezza dellaniifericordia di Chri- 
KO, e diceuano, Hic peccatore s Yeciptt & mandneat cum f w;& quel- 
lo in particolare che didc ; llicft profeta e ffet fciretqu£ &/fttatis '/ 
eSi mulier, quéttangu ettm : Certo sì, certo sì Signore,chc è tro^ 
po grande la mifericordia tua al giudicio humana» gl'hiiomi 
ni ftùTi la poflòno c^pires fiteé^iarauiglianò fòoe ftupi fcanc^ 
. coDnquefie parole che KanndHdhsodlé dica» e di fdcgno 
moftrano recceffoddcuoamoreverfoi giufti, &réccefiò 
ddla tuapietà verio i peccatori > Et ecco ìlfin^ fmmktyMtik 
pames pattter audtamus ^ Non fole afcoltiamo 9 ma diciamo ^ * 
&onhafi!ie l'amor di Dio la dignità fua la fua cortefia verfo i 
giufti j non ha fine lamor di Dio , la fua pietà e mifericordia 
verfo i peccatori ; 'Honeft fimilistmin riis Domine ; Dciramo- 
reveiloi guiftiicdellapicrà verlò i peccatori 5 Fintm finem 
lc£fH-ndi. Io filcciofineal mio parlare trattando di Dio che 
non ha tìne nellamore, e nella pietà ; ma afpettate il fine e poi 
il fine lenza fine ; Io finiico Giona, Se ecgo il fine della profe- 
tia di Giona , Fmem loqutndiomnes parUe/aHdiamus Deum tme, & 

mandata etus oHerua , hoc efi enimommt'bùm : Giona (èrne Dia- : . 
ieruilo tus offeruò: oflèrnà tu: cerài fìrai Giona,ogft hnomo» 
yefo hnomò: Giona ècol<>inba: cosi farai colomba : cosìià- 
faimtOico Giona titoloddicnofitclctrtont : bdliffimo fine 





ma 
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ma ecoOTA'«ItrofkiesSEa line,-£ poi foggiungel^Eddèfiafte; 
Siii^aqiMfiimt4éi$M7)€iumMk prò emmfmh,fimtmmi, 
•fmmaft Hai veduto il giudicio di Dio fopra di Giona.Hai vt 
'4ittt>l^ pietà di Dio verfo di Niniue 5 h. comevuoijfmifci co \ 
me ti piace, ò bene, ò maleche linifià noniuiirà iii|e il male 
eilbene. Haperòfìne il nùoparlare^ perche oosìhaLfiiicilljf 
b(0#Gi(>iiaei'£cdefiafteoosilià&ic. Amen. 




TAVOLA DF LVOCHI PREDICABILI 
per la Qitare(im%& altri tempii i quali da 
queft' opera fi cauaao # 

T^Omenica SeconJa Auuento . Tu es qur. f. 4^ 

^^^<>ni6nicaTerza Auuenco. Nonlum* fiiT 

S^iiefìuio. Domine ne UaituaS. - f.t^t 

Circor.C'.Cionc . Vorarum cfl nomcrì. , f« i^? 
Dominici T cr7a Iip:fjni.i . Domine fi " f. 104. 
Domenica giunta Epifania . Smirc «"Vtraquc crefccrc 
ÌW ic o tJ idcLc Ceneri * idaamohomo. 

Nolitc fieri. 



Venerdì 

LiiBBcB della prìmti 
Itecordì 



Venerdì 



SecotkU 



ituiedi 
Mirtedr 



•Giwiedt 
Veaeidi 

£)ominjca Terza* 
Xuncdì 



.Ne*^ijiearis, 
TKefiittnzate. 

Habeo fiib me. 
Sub tcifìiimm curri» 
Mulu ab orience. 
Egu-autem • 
QuifoIer-nfuttOI. 
Eratnsuis. 
Ventuscoiurarius- 
peflTiJete. ^ 

In fupplicium «rernum. 
Domine quando te vidimuS* 
ficee plufquim Salomoa» 

Hegina Auftri. 
ttìànabarur'^mis 

Domine botiiimcft. 
Relplenduit. 
Vas de deorfum. 
fO'peccato '■\'e(trO» 
SUJJ^CadieJrani. 
Amam primos. 
Q^^ichumiliat. 
.Vaiis.ad dexteram. 
MitteLazariim 
Ma.gnum Cluos. 
V'erebuntur. 
QS^ainri^erceittrij. 
Pater pcccaiii. 
i^d/ereucrfus. 
Tuncvadft. 

fi piCcaucrir. 
Inter teScipfum. 
Sittibificut. 
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Mcfcdrcìt \ "l 
VenerdL ^ i. * • 



Sabba to 

I>oiÌicnicaQiurttc 
lunedi 



Mercordì 



Sabbaro 

Domctiia Quinta^ 

Lunedi 
Venerdì 



Sabbato 

Domenica delle Palme» 
Faliìoiie 
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VOLA. 

Konenim lavane ( 
Populus hic . " , 

Quomodo tùi» 1 .i * 



t Cruàfixenmtcum foro» 



Sépolnita 

Domenica di Pafqua. 
lunedì di Pafqua. 

Santo Andrea. 
■ S.Tomafo 
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Videte quòd repip _ 
Vi dete nQm i iK m 
Incipicnces à fenioribus . 
Etduospifccs. 'UAMh: .:it 
Colligite fraterna» " 
Quafi flagcllùm. 
Zdusdomus ruar. 
So!utteten>plum hoc. 
Venir nox. 
Vocaucruntc^cm». 
Die homo. 
Ercudoces nos. 
Ego funi lux mundi. 
Quts ex vobis. 
Si vertorem. 
Siquis /itit. 
College runr. 
Quid taciamus* 
Prophetauir. 
Erclarificaui. 
Impofuerunt fupcr eoj.^ 
Dormienrcs pr? triltitia» 
In qua noCtc, 
Won fìcuteijo volo. 
Trilliseli anima. 
Simequaeritis. 
Ligauerunteum . 
Exiuifforas. 
Peccaui tradens. 
Duo falli teiies . 
Inualefcebant voces. 
Coronam Spineam. 
Crucifige eum 
t Sanguis eius fuperno^ 
Non fcindamuseam. 
Vahquidelhruis 
Memento mei 
Deus Deus meus. 
Sirio. 

Clamans rvoce magna. 
In manus ruas Domine» 
Defcendit ad infèros. 
Jlecordati fumu*. • 
Exurgc gloria. 
Ibant ipla die. 
Nos fpcrabamus. 
Relidtis retibus. 
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ODduer/ioiie di S.PaoIo. 

S. Marna 
Annuncia tiooe 
S. Pietro. 

S. Maria Maddalena; 
i. Pietro in Vincoli. 
S« Matteo. 
Tutti! Sancì, - ; 

Fcfta di Ponreficc. • 
FdU de' Vergini. 



TAVOLA: 

Spirans minarum» ' 
. . Sauk Saule. 
Cccidit Sors. 
Ndneftimpoffibilc, 
Queni dicu Qt homines i 
Rogabatlefum 

Dormiebatviaiittis. . 

Vidk lefus 

Vidi turbam magnam*' 
•V Beati pauperes. 
Intra in gaudium- 
Media nodte. 
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Ufìilc della Tauobdc^uochi predicabili, 



TA V O L A D EL L B co S E P 1 V N OT A E 1 1 f , C H B > 

nella prefence opera fi contengono . 
• A B . 

A Bado è addimadaco acqua. i;4t 1(5 y 
Barba inuitradcgli AfmltolL». 
Barba fortilììma di Stcffano. iz* 
t Bene dopò il pecato rclfa mortifica-^ 
to. 19?' 
A Beato nel Paradifo ("vedelaluce éi' 
Pio aperta. ìQ£. 



± A Ndromedadouefule^ta. ir 
A ./\ Aimleciradelhuira da SauJlc 
perdiutncoinmandamcnco. Si 
AnJreapefce picciolo. 93 
Abiffijic poteltà , Je foftezze 'contrarie 
• fopraltaiui al miailterio delle pene . 

i07. mii ' C 

Abiflo il profondo de* giuditi; d'Id- Chrilliano è tenuto ad offeruare ogni 



dio. io8 
Altracofa ègiudicarfi giufto 
Altra cola è eflìcr dicbaraio per già- 
Ito. ii9 
Anfelmo dichiara li fei frótifpicij del- 
ia quadratura del giulto . 1 12 
Altra co fa t gridare,c poi dire. ijd 
A Itra co/a è dire.e poi gridare. ij t 
Altra 'cofa è tornar à peccare . 
Altra cola è continuare nei peccato . 

AiXhirofole , per non e/Ter eflequito il 
•configlio fuo fi diede la morte, ls? 
Anime dell' £u£;r no fe ben non vcdo- 



pecca'o un poi^o, e non impollo. z 
Coi)futatione dell'opinione di Monta* 
no. 2 
Cofa b'uona è al figliuolo «fler figliuo- ) , 

lo di buon padre. ) 
Cofa buona e al Padreje/rer Padre di ) 
buon figlio. Il) 
Caufa^per b quale Dio mandai] vento 
à Giona. 

Cura de' Prelati, e fuperior'. iO 
Cofa che dicano li dannati rimcmbran- 
dofi rererna felicità . i J 

Chrilto Giudice^& auuocato noflro . 



no la gloria particolare de' Santi,ve- Chrjfto quando chiufe la luce fua . i of 
dono nondimeno che Itanno cinti di -Conuerfionc non folo leua la maccTiiS 

del peccato, mà anche la catiiua opi- 
nione. &6 
Coia che deue far rhuomo fcandalofo. 



9X. 

Chrifto marche fiume. f} 
Chriito come Padre amoreuoIìKimo te 
llò l'Heredirà al figlio, e gli prouedè 
de' Tutori,e maeltri . iO| 
Chriito come fi auerellò col Padre, iqé. 
Chrifto onda mobile. lOl 
Chriito nella Cena come fcce<^to si 
Dio. 1 iS 



gloria ineltimabik, & oltre l'inui- 

dia fe ne turbano : lùx 
A eque fono li peccati. . lol 

Apoltoli è rutti gl'altri Santi come s'ad 

dimandano terra ferma . . 
Alcuni y iiecondo i Legitti hanno il lus 

ibpra^aacolibmà nonl'attioiu^. 

Aiote fi feruiua d'ambedue le mani , 

come deftra. r4» 
A Anima diuifa da Dio fimile alla bar- 
fi ba tofane difgiunradal mento ti 2i 

B Anima noitra limile al capello > pelo Chriito quando predicò all'tfraele. ii & 

A della tefta,e barba. 122, Chriito commandò che foflero predici 

Acque fono le pene. i^tf te le lagrime di Maddalena per tutto 

Amorègraiiconfiifionc. »oo ilmoHJO. 148) 

Apoltoli firoiJi al tronco d'un ramo in- Ciedcrcs'addimanda acqua. ) 

fctato. iio Creder in Dio s'addimanda acqui, ifi 

Amore del proflimo fignificato per la Cibo de' contemplatitii è l'acqua. i6f 

lieitra. 2 il CeiTaTattione del merito quando cor- 

t Amorproprio è rvn Tiranno. i na il peccato. i9J. 

A Amor del proflìmce di Dio fono in- Corretuonc frawn» YUOlc l'obfecro . 

wncHai: uiiìcaic. 7 101. " 
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Oftighi di Dio fooD effetti d'aniort,c; 
^elofia . 

Co^iilx irtene dt' fcrui di Dìo figuifka ca 
pcrl'Hedbra. . ttt 
Chrilto \ c me. x\7 
Chrifto fanciullo. Hfi 
Chiela più grande della Sinagoga. 14 1 
Conciliarionc delle parole nckiat fiiii- 
(lra,qirKÌ faciatiiextcra tu.icon<ji.cl 
le, qui nrfciimtquid fit uucrdcxcu- 
rami&fìihitram iWam. 142.2 4;. 144 



D 



Dio folo può liir In fono . 4 
©io tratta iecofedrcialchedunoda fo- 
lo i folo. 4 
©io vuole che fiamo mcrcadanti.pcfca- 
tori/ornari^^^iicokori; e lauorarori 
di campo. 4 
Diofupqci!i 1 funi fcgrcti col fuggclio 
: deJJa ru « Dcitl. -9 
Dio quando diflè la parola, c non U fe- 
ce . 10 
DiodifFlmnlaii peccati noflri . ly 
DiauoJo rcnu nelle Rocche altitfimt-» 
• delle noltre imprefe di piantar il lua 
Itendardo. 3>-3» 
Dio come Ichernirti cnn la bocci > e col 
nafo. ?y 
Dio cicaftiga con quei mC2Ì con li qua 

li ci dilcttaflimo peccare . 
Dauide come amò dilordinatamtnte . 

58. 

•Dìo permette che 'I peccatore ftìain^Vn 
canr^tTc, t; non nel mezo vcdutof da 
tutti. • *4 

Dio con la gratia rende megliors h na- 
tura.e le »'\irtù morali. ^5 
Dio fi raccorda dell'opere buone, ecat- 
• tiue. ' • ' 

Dio perche non vuol ai«tar fubito do- 
pò il^peccato-' t^*!'' * ' • ' ì*j 
Difione in genere m.ircuVnoffgnilica ) 

Il peccati nialitioli. ) 
Ditionem genere fciìi ini no lignifica ) 

li peccali fata per f ragiliià,^: igno.) 

ranza. S8 
Dclcrittioneddl.i Ince . 99.100 
Diauoliin^rfMh&'addiniaadano dìic- 

raide'monri. • 109 
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Dio quanto conto tenga della grandCj^- 
' «alita. no 

Dio non «^"uole che ci (hcchiamo nei 
prcgare,e iiomandar benefici]. 1 1 \ 

Dio quando ci hà cafl icari quanto gli 
pare noncicaltigapiiL «t5 

Dio Chrilto per il gran l onto che fà di 
noivuoleche (?aitoiiUuiera:i huoU 

■ CapCgh.Tlollri . 159 

bi.iuolo vuol'CDtrar nei n-ic7o àjpaiie- 

ciparc delle lolciouiiÀ ch'4 facciamo à 

Dio. . I »7i 

Diatioloaffimigliaroad vno circondo^ 

IO da molti jKJijcrì . ) 
Delfrittionc delia grandezza di Niai-) 

ue. Jip./ 
Pinuolo dice priraa > opoi grida. . . 3 ♦ f 
Dioprimagn la. epoiditidN . . 
Digiuno c acqua . i '7-i*''5'i59 

Digiuno vn^ cappa. 1 5 7 

Daii'd pregaua Dio che l'inchiodaile 

a gui la à' *n^'4Kt■o crucili/Tty:. - • ' : >) 
Dio non foio o.'iiol fcrui - per cr/pj>a à) 
; gJ'iiigrati,mà gli vuol" anche conce) 

nere quel che addioìandano . 167 ) 
Diogene toccandoiì la barba fi ricoida- 

uad'eflèr'huomo. i7t 
Due cofe contrarie fi poflx>no trouapc 

invnmedefiinofoggerto. iS6 
Diaci molt ra pittopré di mifericord»a, 

chediGiuftitia . 204 
Dionclcaltigaril peccato in quella vi- 
ta, lo catliga come fieno. . to$ 
Dio in quella viu quafi, lcmpr« chu- 

i ma li peccatori aoiioi. zix 
Dio cihfaccia i mu la «oiba obliuione 

de'bencP.jijriceuuri. ,24 
Diftcct5ura «.iti peccato ddl'huomo dal 

peccatovi^ Oiauolo . ^ 134 
Dio ci gratiòca. e perdona quaado non 

diitinguiainoia fijiiitra UaUadcltra . 
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^eftctto dcli'orationeVmti a;moltt;t 
, ji. . : 

,Bflcinpja di Dauide m riinunci<arc^ fi ? 
Jbflempio del cicco luto pc^ la conticr- 

• jdJònsnoUra. ^- ' ^" 

r i 3 Eflcm- 



T A V 

Eflcmpio di Giobbe nella rimcmbian- 
2a de' giorni fdiiui , & allegri. » l£ 



Forza cJcll'vnus. 4 
Forza deil'ct •! ' : i 

Figliuoli deuono amare . . > { & 
Faccia di Dio è b noiitia fiia . y^pS 
■Faraone f^cc bandire la fommerfionc 

de' figliuoli maichi ttcl fìuine^idi'fi- 

«irto. ) 
Fede è ancl /o,còfqualfi Dio fpoia l'ani) 

nienolhc. 15 5) 

Fortezza diuina s'ammira pcra{>unto 

dou'è debolezza . 1 7^ 

Tine noftro è di piacere à Dió. .181 
FatichediChriito.^ ' ^73 



OLA. 

Huomini talhora nella Sacra Scnttiiri 
fi piniliatìo-peribuonr,. - iéj 

iluo.^ mi ancora fi pigliano per l^am. 

; me. - . 1,71 

Hcdera fimbolo oella gloria del Mon- 
do . 1 1 8 

Hiiomini facilmente fi (cordano de' be 
nefici; riceuuti. ^ tz4 

Huotno le bene facefle niiracoIi,nc(L-» 

BiT quello è ficuro d'eilèr graco à 
io. xis 



Iracondo firn ile alla Tigre . xoa 
Inimico amore fignificaco per ù fini. 



<ìiona fi fece vn*oratorio entro il pe- 
fce. fii 
Giona di i^aolo selle tribulationi . ^ 
Giulio afnnvi»)iàtoa! Sole^ . \ 13 
Giona come camina Nioiue in vn gior- 
no Iblo. • ijy 
'Giond PredicaiordiNiniueche cola^ 
fignifichi. jj8 
Cran.lczza della p^ola viri. 14$. 14^. 

14^.148. ^ 
Giuda in chemamers predicò. . - 
Ondareè acqua . i6j.itf4 
Giumenti alcuna voira nelle Sacre kt- 
- tere fi chianwno licacucn. i :it67 
Giii<tìtia è le?aca nel meio iklla miici- 
<■ riCOrJia . 204 
■ Gloria dopòie fatiche fi può Xperare • 

Gratia di Dio firn ile all'Hedcra* aio 
Xìraric giatis datz non rcndoao giufto 
i'huomo. XX 1 

4iiouaunifignificatojperl'^edera. 1x5 



Hippocrìtifimili a* Pittori, 
Htbreo, nome donde deriui . 45 
Miiomini duicriamenie caibg^ino da_« 
quello che ca ti^a Dio . 1x4 
'tìoooreche fi d:u. al Padre Pa<iroBC9 



Ladrone buono pefce grande. f| 
Luce hauu u da G tona. } 
Luce perduta da Giona ) ' 104 
Luce chiufa à Giona con ambe le ma- 



iU» 



M 



Modo di riprendere. • " 
Modonttouoditeowr Dio per Dio. 71 
Jdorie i Diauolo u)Sctao iugnificAtì per 
il Drago. , . <o 

Maddalena pefcc grande. * ^ 
r Mare prefo per le pene- r : t J81 
Mano cbe chiude la luce a Giona . 101 
Mondo è vna Comedia . 16» 
idangiar cenere è tanto quantp.ilmaa- 
; giare non 6^ mangiare. ^ 
Modo diuerfo di iàr giuititìa in quelto 
mondo da quello che fi farà neJgm- 
diz io <^\;tuucrla]e. xi% 
Mondo.e (ut vanirà quaiKuoqtie nume 
- xofefooo però fenza nome. f/iè 



Niniuenonera cirri grande quanMld 
le jiìà quanto à Dio . 1 li 

Kumero quadrageoario^oiunero ^ pe) 
• aiteisaO . 

V»- 
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«tftfcicò Cìmho. ) 
Mumeroquacirageiiario il tempo che ) 

•Rcflrrecfione. 159 
Kiniuee Acaua. -) 
Minine fijgnincata per la GéoJiisU 144) 
Notnc dr gHNMU^piefe per Inomp 

'attillo. 

l^tomcdigiumeato iìgoiicagioiasken 
* to. ' 169 
KoaicdrgiÉnii iil w pufc il cup» 

deirhuomo. J7r 
Ijomidegl'ApoftoUjfide' Piedefiinari 

roiiof(Satiid)lbioddbvin> atS 
ffumerode* PreddliiatilMMilipiiò ed 
'-ciicw -aio 



O^erefono quelle , che danno iaditio 
puooo.ecacuuo della jierfotu^fé. ^7 
Opeit cheftce AbAamoconaa il 

gliuolo per 1.1 (grande??! fua non—* 
Teppe i'Aiigek>a>me aMnuadacU . 
5©. 

Opere Iftione quiMoque picciole Dio 

Opere buone ijuante oc imxamo ja^ 
pc'ccaio>non giouaiioiKftlla^orta • 

neallaftlHte. 6f.79 
Opere buone , quando meno fi pcnJa-» 
' rvengODorimuaerac^dal^io* JBa 
C^i drDio maocaiiD di vedoe per 

QoìH>6llar ivedeiefetMnniiDd 

lu! per fefuìrlo. ti 
Opci auoni iiottrc^iìon deuone eikr ob 
-liqQe. tj* 
Opiinoncdi Origene, Chrifollomo , 

Gregorio, S tra bo, VgCMic , Hieroni- 
- iriò> Agollino , e deliAurore circa la 

coooerfionedi Nij)ii]e»e fc la jttioU 

di Diohabbiahaittimiifiieaiiw** 

139' 140* 141* 
Opere facce in gracia quanciuKpie fi 

•morcUlchino per la fiiperuemeiML^ 

colpa ^viuooojNiò oeUa dìMina 2C. 

cettatione. 19! 
OKccrodegl'hebcd* aoi 



Pecca pili grauementt.chi dop^UpOB" 
dóno pecca. ' ' » .} 

toccato e chiamilo VOC6. 15) 

Pcrfco Jiberò Andromeda . 1 7 

PciChe Dio caltighi nella Samaria grf 
dolatri>e non ue'pacfì natii* l a 

Perche Dio fi featc grauc. ^ 
{>erche gì' Apoftoii iì addorn;ìencaro- 

Peccareperfiagilità fichiamiaodgit* 

|>c£clic nel mare fi dà Ja fentenza i Gio 

fia. 57 
A Pietra entro le vifceTe de la terra toc 
t cada! Sole diuenu bronzo. 
Pefi:e figoific ato per li crauagli«e dolo» 

ri . «9 
t Pefci ragionano dell'opetedi JClip^e 

merauigUefue. '\ 79 

PrtftajpioBBipecdoiio nolho nfiiedà 

Dio « 9% 
Peicbe Dio pcrmcnccfec^Pictro lo ne- 

4 hi tre voJrc. * 9i ^ 

n gi:andi.epe(cipiccÌQttdieool^) 
fìgnilkhino. ^ ) 
Pietro pUce picciolo. 93) 
Pilato come peccò incódanoar Chrt 

• «O* 7» 
Perche Giona defìdera di sàoftmi ri'- 

«leder il Icmpio* ■ 
Pecche vnadonnadopòhauerpvtori) 

<i alcuni %UuoU>pmQfenl»oéVD'i 

altro lo chiamò aggiontione. ]04j 
Feichc Giona delcendcflè oeU^acida* 
Perche D!io pennife rcfiBaMipar JcIkI 

l'edioo di Celare. .110*) 
Perche fe Giona eflendo ftat» vn pez- 

DciChe Dio voleua che nella legge an- 
tica fì ofìériflèro pafawttìigfpeO» 
éeoci/iie vitelli. . 

TuSiOioftct fià CODIO dìNiDiiie; 
chediQàeni£afcmme. 154 

PttdiaccU Santiflìina Ycoiàc viag» 
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gto itinere mumdicrtirn. 
Pc5:he Nabucdonoforre fu degno 

vcdcrtil figliuolo di Dio. I4l 
P J^e Dio r^^olfe lafciarfi vedere :n-> 

di per ilcanno erano pietre diSam- 

violo afcoltò la Predi€a.c fubicocomia 
CIÒ à predicar ancor Itti. *l* 

SgeTnelt. 

pSSrUbarbaasrambaf^ 

X>eS;ìS;S^VèdiNimue,c»^ 
^ mcttefferoi lacchi ^^clie lo^F^gl"^- 

Pc^iheLfù dato ricetto à'Sr^^^ 

• nella Samaria. ' 
rcrcheGionas^affligga- . I2i 

P?ccaticommeffì.dopò la Penitenza 
Dio vuole che (ianonafcoth. ì9J 
Paolo per lilUoifrarelli^epopolo fico- 

^ tenmattarqualctìc tempo lontano 

da Dio. -e 
pene, paffioni,e morte non fi fermano} 

Pcnefo^nòmifericordiadiquelU vita.) 

Pe^i^Dio dilTe in manus ruas;com- 
mendo fpiritum meum . .--3 

Perche Dio volfe effe^ crucififlb tra 
duoi ladroni. ' . 

Parola di Dio hàtranslatione d mfeto. 

PcrVhela veftcdi Chriftonon fu ftrac- 
cU ta . Il coftato, e l'ofla non furono 

Pe^rcneil Centurione diede il nomedì 
tetto al l\iQ Palagio la Icconda volta. 

P^che mo5c faceua anche ftima del- 
l'ungie de gl'animali ne' fuoi facrih» 

PtSf^etia fignificata pcrl'Hcdefa . 
l>crchc Giona tacque la prima uolta , e 
■ poirirK^^I^rcconda. 
Perche non li perdona il pcccato^TDia 
uolp. . • • ^ • »Ì4 



ola: 

Perche fi compie co\ punto mterroga* 
ciao il parlar di Uio con Giona, ài 

Pcrdiè tuttltaceiiano quando parlauz 
Giol/oe,& alla fua prefciiw i Fnnci- 
pi,e Regi ftauanoin piedi. . 
Perdienon fi pone il nome diGics^a 
Chrilto,fe non quando Iparge U.^ 

Pef±i fi dice ciraimcideretur,enoii 
, fcinaerctur,velcederemr. 
Pciclie Dio volfe , <iw Eia io pregaffe 
perlapiog^w* ^ 



1 • 



Quello che dobbiamo fare nella coa- 
uerfionenoltra. 2^ 

Oualcofa apporti maggior palTìone^ 
l'haner prouato il bene , 8 vederienc 
priuo,ò li non hauerloprouaio mau 

Qua*IiVi milteri) nafcano dal fecondo 
commatidamento di Dio a Gioqa.^. 
iij. 116.1x7.1*8. it9* 
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Ringratiamenii di Giobbe nelle tribù-' 

lationi. .ri , 

Ragione che adduce la fpolaperciiegli 

(ia aperto dallo Spofo. 130 
Rè fi^iuiìcaip per l'acqua, i s 2. 1 fisii iP « 

Raoioni ottocor le quali fi proua . che 
ifpuò placar l'ira di Dio. 

Ramo ches'infeia produde.efò pro^M 
re alle fpine « ò ad altra pianta ilon.c 
il frutto dell'inletato Ramo- , iiO 

Rimembranza de' pofleduti beni quan 

to prema. _ 4 ii*- 



• < • • • 
Superbia di Amano. l - " 
Sifnificanoi;e della parola Eno$ . »o 
Sommerlionc di Faraone- ^^ 

Seruidcuono temere. ^ 5* 

Strade de gl'antvchi,cjnodernu ^ 

Sionificatione dc'pefci. ; . i2 
Superbo pigIiaitiroIij.iv\aiullri,cp,^ 
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T A V 

famofi. . . ; . ' 4r 

Signore diuentfràucóa gridale per la 
iàlutc noltra . 8 1 

Sotoprimierodi LuciferogU vico rin- 
: fiiooaìmdkl Profeta* ^ 
SnCinna ten^a di libidine*. 1 1 4 
Sette belle cok ci motta il inst» • »8« 

SionifiaiDdelI'oUèevo « «o» 

^uuacore volfe più tolto che fi dubi* 
taflcdclfuo Natale, che metter • 
fotle h P unti delia Vergine . » 1 1 

temenza di Dauide- %%i 

Stima del nome di Chriflo. 

à^puchefaDiodc'iètuiiuot. 
T 



Tré giorni fignifiati per k trapani dei 
k penitenza. #0 
rWoridel Pcfce.r ^t. 
Itrauagli s'addimandano cencblCt |0| 
Tempio di Dio è il Ciela. 
^empiodcl Padieéit%li9t 



OLA. 

• Tempi» daiéglio^irPadrCr tos\ 
Yìinorè ffgU^MdrXMore,fVateI!o ) 
della Speranza» fèruo delia Carità, e 
compagnodeiia Fede. i|0] 
Tmiore hmileaUa fecola dello fpaso 
ddioiaipsio. . ifo] 

V 

Veri Ciiriftiani Anili a gl'anamaiiU, 

Venti di Daniele. %f 

Vnoquant'èpiù grande tanto più am- 
biioed'ciier conoii^iuto per pesato- 
re. 48 
VcctfioncdtNabotte. $i 
Venuta di ChrìHo luce neliMmdo $'il- 
iulir^ tntto il mondo . ic^ 
Veftjamofo piglia per il pecato. ipf ■ 
Voloncà noffra non hà^ ellèr nofira. 
Volontà di Oio hi da tiSèr noftra. 199} 
yolootà di Dio finoda pnflppio fùtfi 
£dHjue;fcdiprcinf9MK» un ' 



Ufiacdella TauoU delle cofcnoubBi* 



Tanobdeg^ errori pccotli nello A<unparé^ 



Errori 

Ciò enim 
veggtemo 
fuilauìdde 
il dcfìo che sà 
alielieUeleltelle 
Keo immorale 
mafìuo veftra» congrtaoi 
opera noafeciffe 
ego non 

ondenonfìpirti 

• nel volto di 
ferpentidìpuoGO 
jlDioGiodi . ' 
indolii sd iihe dbhabb^ 

loro i riuodoe 
nonduneqiie' 
pur fìanòallongindì)^ 
arrctrofìTin do non s6 

• Domino Detim tucmi 
rdtarc in Betede •i-.M 
contrattarne le brame 

& deiatu ficut cedra 
Deus iniquuatcm 
e eterzooiròio 
querele giudice 
phora Orca 
S'inalzano 
cuìtisvcAes 
e traffifle al noftro 
iniqua a<7enres fuperuaoi 
qué fluòìus 
nuncerubemìtis 
oolite arapponerc 
s'altri la vogliano 

{>roÌalu te domini 
proeraGìont 
i calori puocoleoni 
proprie al luogo 
^ perche fi menefli 
lubijcerc omnino 
llillarcrnos dec9lo 
al monte Gclbonc 
affiù fcl prcndefiè 
vedere bddiTe 
Itramb ) nella chiola. 
in Vgone cojiHituci 
perommguej " 



4r 

4« 

'...ti •^K 



Corretttoae 

fcio enim 

veggiano • • 

•ledauidde 
il delio che hi 
alkrlbiUelefielle'' - ' 
Dio immortale 
manus veftfa? concinauii 
opera non fèciiTctn 
egofum 

onde non tiparti ' 
ndcultodi • • • . . 
ferpenti di fuoco 

Dio di Giona 
indegni che Dio habbia \ 
loro à riuelare ' ; 

nondù vfque 
pur fi vanno allongand^' 
arrerroflì.'iononsò " ) • ••f4|t 
DominoDeotuo "*f - 5<P" 

leftareinBeide » ^ ;^ • « 

contentarne le brame 6t 
éz eleuatù ficur ccdros 

non Deus vokns iniquiaté éf 

e però dirò io 6S 

querele giudaiche 69 

phocaOrca $9, 

s'infàlfauo ^ 

cuiusvedles jop 

e trafifle il capo al noflro 1 io 

iniqua ageotes fupcruacM 116 

qué fruiti ii6t 

nuocerubeftità iitf 

noliteoorapponere 1 16 

s'altrinoo la vogliono 1 19 

prò (alate domiaol iif 

loro & a Giona 119 
ì calori ini teola ni ' 1 KB 

|Koprie ai i'uoco i xa 

pache fi mene lai^ 

tubi jcere omnia 1 1 S 

ftillaretros decito 1301 

almontcGeJboej ijjc] 
affai felperdeflè 
vedete bel dire 

ilrabo nella chioià ' 14<B 

in agonecoalUnid 1 6t 

per ouiinqne guìdaita 1 6é> 
^ ncll' * 
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ueli'vaione Dio - neU'voioneconDìo I7j 

nonfertiòoiloqiii nonlimfeotioqiil 177 

velluti edoppi velluti e valdntppe ifj 

per noi penice pernoipatifce 177 

noa haucndo voglia nonhaueua voglii 18^ 

defolutierouiiuiri ddolatì è rouinati t8f 

prò his verbis occidetttt prò his verbis non ocddetltr iltf 

llraccia co vnciofo Itracciato e cenciofo 1 ^7 

chel'iracragioncuole ch'ira irragioneuolc 199 

onuftu ferro onuftufbeno «04 

Audientes Oomiae audienresdeoem xio 

iaqua incalza l'aqualallà xx# 

4i qudia cllaM & hedoc di queftoefliiare 9c hedest i x%S 

ita unto Signori ftà anco Sjgnori %i% 

jionfenza non Tenta 14; 

3a iìmitrafopra lafiniitrafotto} 144, 

purefopra pine fono, %44 

eofi more cofi Moiè a4^ 

' vede che voddfe x4^ 

eccede le felle Cfedelefeite ^47 



Gli aiui fi lime ttono ai giudicio di chi legge* 
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